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ENIGNO  Lettore,  emen- 
dimi venn  t a  alle  mam  que-  - 
fi  a  eccellente  hifioria  delle 
differenze  che  p Affarono 
•  trs  Papa  Paolo  V.&  la  Re* 
p^olicadt^enetia^e^anni  1 60$. 1606 
&  I607.  non  mi  é  pdruto  di  douerne  pi* 
l ungamene  priuar  il  m  ondo  :  fi  perche 
l'tnterefje  publico  ricerca  che  la  ver  ha 
fi  a  da  tMti-conofcikta ,  come  anco  per 
informare  la  pofieritd  di  quanto  e  oc  - 
cor/o  t»  vn  ne  gotto  cosi  grane,  &  im  por- 
tante non  folo  a  quella  ScreniffìmaRo- 
pub  Ucar,  ma  etiandio  a  tutti  i  Brinci  pi 
Chrifiiani.  perche  mentre  é  vi  fiuto 
l  Autore,  non  ha  voluto  per  molti  ri \f pet- 
tiche  quella  fua  opera  foj fse  public  at  a  , 
poc  •  prima  della  Jua  m  or  te  ne  diede  il 
carico  al  S  ignor  Mari  Antonio  Pelle* 
gnno  Gentiluomo  Urbinate, il  quale  , 
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eie fidtrando  di /granar fi  di  cosi  pre  ci o/o 
pegno  ,  IHoa  inni ttoinqhtfte parti  per 
farlo  pale/e  À  rutto  il  monde .  Rice  ne  tc- 
{oad,xnqncy  lettore  amorevole  >  dall* 
tnia  rnaney  &  l&getelo,  có'io  ttfafficnro 
che  Udente  la  mtis^ùna  int emione  >  & 
mi  darete  animo  mltanuenire  di  metter 
in  Ihcc  molte  altre  opere  y  fe  non  in  tutto 
N cosi  e  ce  el  lentia  &  per/otte  cernerne fta  > 
fio  almeno  fernir  anno  per  render  più 
chiaro  &  maggiore  il  voftro/apere.  Acz 
dio  *  l 
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HI  STORI  A  PARTICOLARE 
Delle  co/e  pafsate  tra  il  Sommo  Pon 
tefice PaoloV.Xfr  la Serenijfima  Re- 
publicadi  Veneti  agC  anni  1Ò05. 1606* 
&  1607. 

LIBRO  PRIMO. 

« 

AOLO  V.  dalli  primi  an- 
ni della  fua  pueritia  fù  de- 
dito &  nodrito  in  quelli 
rtudij  che  non  hanno  al- 
tro per  feopo  fe  non  i'ac- 
quiftare  la  Monarchia  fpirituale  & 
temporale  di  tutto  il  mondo  al  Pon- 
tefice Romano,  &  auanzando  l'ordi- 
ne clericale  fottrarlo  dalla  potettà  & 
giurifdittione  di  tutti  li  Prencipi  3  in- 
alzandolo anco  fopraliRe,&fotto- 
mertendogli  i  fecolari  in  ogni  gene- 
re di  feruigi  &  commodi .  Hebbe  an- 
co ,  venuto  in  età  virile  ,  occafione 
di  eflercitarfi  in  maneggiare  quelle 
armi  colle  qua  i  quella  dottrina  fi  fo- 
ftiene,  hauendo  esercitato  l'officio 
di  Auditor  della  Camera  ,  caricoa- 
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6      LIBRO  PRIMO.  . 
punto  conforme  al  genio  i uo ,  impe> 
roche  il  titolo  che  fi  dà  a  quel  magi- 

ftrato è ,  fentcntia  rum  &  cen/nrarum 
intns  >  &  extra  Utarum  Vxiuerfdlis 

execuior  i  nel  qual  carico  anco  s'ado- 
però più  accuratamente  de  gli  altri 
ìuoi  predeceiTori,  non  v'eflendo  me- 
moria che  da  50.  anni  in  qua  fi  fode- 
ro fulminati  tanti  monitori;  &  cedo* 
Ioni  qua  nei  egli  fulminò  in  5.  anni  y 

che  tenne  quell'officio . 

Per  le  quali  cofe  concepì  grandi^ 
fimo  defiderio  di  vendetta'  contrarr 
quelle  perlone  ,  chealui'pareuana 
effer  di  qualche  impedimento  alla  li- 
berta o  licenza  Ecclefiaftica  >  &  al 
maneggio  arbitrario  della  Icommu- 
nica:  ma  perche  l'ira  fi  eftingueo  al- 
meno refta  fopita quando  ha  per  og~ 
gettoperfonetantoalte,  che  non  vi 
Sa  fperanzadi  poter  aggiungere  al 
vindicarfij  contra  d'efle,  nonconce- 
pi  tanto  fdegnocon;ralij  Re&Pren- 
cipi  fòli  r  quanto  contra  le  Republi- 
che ,  imperocheconfiderando  quelli 
che  legouernano  nelle  loro  perfone 
priuate  ,|nel  che  fono  lenza  potenza , 
a  lui  pare  ua  potere  (perar  di  fuperar- 
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LIBRO  PRIMO.  7 
ancora  fe  ben  congiontc  in  vn  cor- 
po ,  &  conia  potenza  che  le  forzepu- 
bliche  feco  portano .  Ma  (opra  tutto 
l'odio  fuo  era  accefo  contro  la  Repu- 
blica  di  Venetia,  fi  perche  ella  fola 
foftieneladegnita,  Sci  veri  efféttidi 
prenci peindependente ,.  come  anco 
perche  efclude  totalmente  gli  Eccle- 
fiaftici  dalla  participatione  del  fuo 
gouerno,,  &piu  ancora  perche  ella 
fòla  tra  tutti  \  Prencipi,  non  peafiona 
alcuno  della  Corte  Romana,  il  che 
effcndoda  efiì  i  n.erpretato  per  termi- 
ne di  pocaftima,  che  fi  taccia  di  loro , 
fàche  s'accendano  di  particolarodio 
&nodrifchinovn'interna  mala  vo- 
lontàverfoquella  .  Perquefcecaufe 
aftònto  al  Pontificato  niuna  cofa  fi 
propofeper  fcopo,&  fomma  dell'of- 
ficio fuo^/emo  i aggrandire l'authò- 
rità Ecclefiaftica,iichecglidiceua  ,. 
rcftituirla  nello  fiato ,  dal  qualei  fuoi 
precettori ,  &  in  particol  are  Clemen- 
te Vili,  i'haueua  negligentemente 
lafciata  cadere:  per  il  che  i  primi  pen- 
tì eri  Cuoi  furono  inftitu  ir  vna  congre 
gatione  in  Roma ,  la  quale  non  ha- 
uefleakracura,chedi  penfarai  mo- 

A  4;  di,, 


ro»  LIBRO  PREVIO 
gatione  Copra  le  cofe  d'Inghilterra  r 
cecità  l'animo  di  quel  Rea  riguar- 
dare più  diligentemente  li  andamen- 
ti  delli  Catholici  del  Tuo  Regno ,  on- 
de retarono  più  difficultofe  leimpre 
fc  loro .  Parimente  non  mife  il  Pon- 
tefice ad  effètto  i  primi  mefi  ,  alcuna 
eofaparticolare delle  già  disegnate  y 
perchè  abbatuto  dalla  vehementia 
deì^a  Negrezza  ,  fuafsalito  dagraue- 
melanconia  con  fitta  apprehenftone; 
della  morte ,  la  quale  temeua  douer- 
lx  fucced'er  in  breue,  &a  quefto  timo- 
reera  fòmminiflrata  materia  per  la 
fama  fparfa  per  Ròma>  che  la  imagi- 
ne  della  B.Uergine  di  Subì  aro  baite- 
ua  fudato  *  cofa  (olita  ad  auuenire 
E  comedaT  volgo  flcrede  Jperauifar* 
i  Pontefici  delia  morte  inftante  ,  & 
ancora  per  che  vn  Aft  rologoFìamin  - 
go  hauena  predetto  douer  fùcceder 
la  mortedi  Clemente  VII  Lnel  Mar- 
zo, la  eledone  d'Vn  Leone,§f  poi  drvn 
Paolo  chedoueuano  vhter  poco  tem 
poi  sraggiungeualanaturadel  Pon- 
tefice, inclinata  órfolitaa  preftar  fe- 
de alle  diuinationi  y  lia  quale  dà  ogni 
cofa  pig)iaua  alimento  per  il  Tuo  ti- 
more; 
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LIBRO  PRIMO .  le 
more.  Queffa  percurbatione  lo  tenne 
per  v.  mefi: occupato  r  fi  che  ad: ogni, 
ccfaiofpettaua  „  UcentiO  per  queftx 
cofail  c  uoco  f uOj,&  lofcalco  che  l'ha- 
ueuano  lungamente  feruito  ::  &  an- 
co fè  qualche perfonabafla*  ,  &nonr 
conofeiutadalui  nell'andare  per  la> 
città,  penetrando  le  guardie ,.  li  por- 
geuà  memoriale  per  qualche  tuo  af- 
iàre>.  temeua  con  quello  eflér  auéle- 
nato ;  &  benefpefló  li  lafciaua  cader 
in  terrai  la  qual  fifla.  opinione  tenen- 
dolo oppreflo  ^lsfciòùn  ripofo  jtfuoi 
pernierò  tutto  drizzato  airàummen- 
to  della  jifcertà  Ecctefiaffica .  Manelì 
mefe  dx  Settembre  fife  ri  trottato  ri- 
medi O'dal li  parenti  &  amici  alfudet- . 
t©  timore ,  hauendb  fatto>vna  nume- 
rofa  congregatione  di  tutti  li  Auro  - 
lògi,  & altri  di uinatori  diRomain 
caTa  del.  Signor  {rio:  Francefco fra- 
tello di  Tua  Santità  da  quali  eifencfco 
per  le  loro  regole  conclufi)  ,  che  d'al- 
cuni pericoli  minaciati  dalli  influii* 
era  paflatoil  tempo ,  che  perderli  re- 
ftaua.vita  lunga ,  fu  lèuatò  dalju'mor 
concettOj&.  citornòalli  foliti  penfie- 
ri  di  aggrandire  la  giurifdittione  Eo 
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8       LIBRO  PRIMO. 

di,  come  fi  potette  mantenere  &  am- 
pliare ,  &  almeno',  col  trouar  le  fcrit- 
ture  intutte  le  materie  ,  &  metter  a 
campo  le  difficoltà ,  preparar  materia 
alli  lucceflbriper  dar  perfetti  onea__» 
quello  che  egli  non  hauefle  potuto 
finire,  &  tra  tanto  mortificare  la  pre- 
fontione(  cofi  diceuaegli  )  delligo- 
uerni  fecòlari.  Pensò  ancora  che  per 
condur  a  fine  quello  diflegno  lotte 
neceiTario  mandar  in  tutti  i  regni,  6c 
appretto  tutti  li  Prencipi  Catholici  , 
Xsloncij,  inclinati  a fimilipenfieri,,& 
quello  cominciò  ad'cttequirlo  nelle 
perfone  di  quelli  d' eflì  Noncij  che 
mutò ,  in  particolare  à  Venetiaman- 
^do  Oratio  Matthei  Romano  Vefco- 
uo  di  Gierace  cofi  appaulonato  in 
quefta  opinione,  che  non  fi  vergo- 
gnò di  dire  al  Prencipe  nel  Collegio, 
che  le  limoline  &  le  altre  opere  di  pie 
ta,  la  frequentatione  delli  facramen- 
ti  &  ogn' altra  buona  &  Chriftiana 
opcràtione ,  lenza  fauorirc  la  liberta 

cclefiaflica ,  tdmhilum valemyhra. 

che  tali  furono  le  parole  fue  ,  &  in 
niolti  famigliari  ragionamenti  tenu» 
ti  con  dinerfe  perfone  diceuafpeflc-» 
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LIBRO  PRIMO.  9 
volte,  hauerfentito  predicare  la  pietà 
della  Città  di  Venetia,  ma  non  hauer 
la  veduta,  attefocheneirelemofine  6c 
deuotione  non  confine  la  perfettio- 
ncChnftiana,  eflendo  il  cimento  di 
«juella,l  efialationedeliagiur  fiutio- 
ne  Eccieilaftica,  replica  ndo  fpcflb  ef- 
v  fere  flato  mandato  dal  Papa  in  quella 
Nonciatura  ,  per  riceuer  il  martirio 
in  fauore  della  fede  Apoliolica:  tia 
qucfta(itatanza  d'animo  defiderofo 
dei  martirio,  non  eia  lenza  mi ftione 
4'imperioiìtà,.  imperochefe  alcuno 
replica ua  con  qualche  ragione  con- 
erà cofa ,  ch'egli  in  cofi  fatto  propoli- 
to  promo  vefle,  la  rifpouafua  foiita  » 
&  ordinaria  (  come  fe  foffe  detta  dì 
formula  ]  era,, fon  Papa  io  qui,&  non 
voglio  altro  che  obedienza  .  Non 
creile  il  Pontefice  la  conaregations 
fecondo  il  fuo  duTegno ,  auuertito  ,f 
che  quella  era  vna  via  di  fcoprire_j> 
troppo  mani  fellamente  i  fuoi  fini  » 
d'ingelofire  turti  li  Prencipi ,  di  farli 
penfare  alii  rimédij,  &  coft,  caulàre 
effetti  contrarli  alla  fua  in-  entione 
Gomeauuenne  a  Clemente  Vili  >  ii 
eguale  con  hauer  eretto  v  na  congrc- 


r 


Google 


r<>       LIBRO  ?Rmo 
g^cione  fopralecofe  d'Inghilterra  ,. 
eccitò  l'animo  di  quel  Re  a  riguar- 
dare più  diligentemente  li  andamen- 
ti ddli  Catholici  del  Tuo  Regno,  on- 
de reftaEonopiù  difficultofe  leimpre 
£e  loro .  Parimente  non  mite  il  Pon- 
tefice ad  effetto  i  primi  mefi  ,  alcuna: 
cofa  particol  are  dell  e  già  di  fl'egnate  r 
perchè  abbatuto  dalia  vehementia 
deìl'a.legrezza  ,  fuafsalito  dagraue- 
melanconia  con  fitta  apprehenlione; 
della  morte ,  la  quale  temeua  douer- 
li  fucceder  in  breue,  &a  quefto  timo- 
re era  fò  mini  ni  Arata  materia  per  lai 
fama  fparfa  per  Roma  ,  che  la  imagi- 
ne  della  B.Uergine  di  Subiacohaue- 
ua  fudato  „  cofa  lolita  ad  auueirire 
E  come  dal  volgo  fi  crede  ]  perauifar" 
i  Pontefici  della  morte  inffante  ,  & 
«ncora  per  che  vn  Aflrologo  Fiamin  - 
go  haueua  pi-edetto  douer  fucceder 
fa  morte  di  Clemente  VII  Imel  Mar- 
zo, la  eletione  d'vn  Leone,&  poi  dVn 
Paolo  chedoueuano  viucr  poco  temi 
pò-:  s'aggiungeuala  natura  del  Pon- 
tefice-, inclinata  órfoJitaa  preftar fe- 
de alle  diuinationi ,  la  quale  da  ogni 
cofa  pigjiaua  alimento  per  il  fuo  ti- 
more; 
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JLIBRO  PRIMO.  ie 
more.  Queft'a  perturbationelo  tenne 
per  v.  mefi  occupato fi  che  adogni 
ccfafofpettaua  »  Ucentiò.  per  quefta* 
cofa  il  c  uoco  fuo>,&  lofcalco  che  l'ha- 
ueuano  lòngamente  feiuito  ::  &  an- 
co fé  qualcheperfona.bafla< ,  &non; 
conofcìutadaiui  nell'andare  per  la» 
città,  penetrando  le  g  uardie ,.  li  por- 
ge uà  memoriale  per  gualche  aio  af- 
fare,, temeua  con  quello  efler  auele- 
nato r  &  benefpeflò  li  lafciaua  cader 
in  terrai  Li  qual  fiflìi  opinione  tenen- 
dolooppreftb  ,>lafciò>in  ripofoilfuo; 
penfiero  tutto  drizzato  airàummen- 
to  della  libertà  Eccl'efiaffica.  Ma  nelì 
mefe  di  Settembre  fu  ri trouato  ri- 
medi odal  li  parenti  &  amici  alfudet- 
to  timore ,  hauendb  fatto>vna  nume- 
rofacongregationc  di  tutti  li  Aflxo- 
logi,  &  altri  di uinatori  diRomaiu 
caia  del  Signor  <jio:  Franccfco  fra- 
tello di  fua  Santità  da  quali  elfendo 
per  le  lóro  regole  conclufo  ,  che  d'al- 
cuni pericoli  minaciati  dalli  influii* 
era  paflatoil  tempo ,  che  perdali  re> 
ftaua.vita  lunga ,  fu  lèuatò  dafctimor 
concettoj&ritornò^alli  folliti  penfie-- 
r  idi  aggrandire  la  giurifdittione  Ec- 
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XX  .    LIBRO  PRIMO* 
clefiaftica  ,  incomincio  a  far  tener 
\  propofi.ocolChriltianiflìmo  che  in 
quei  regno  folle  riceuuto  il  Concil  io 
di  Trento.  In  Spagna  procurò,  che  li 
Giefuiti  foffero  eiTentati  dal  pagar  le 
decime.  In  Napoli  tentò  cheGio. 
Francefco  da  Ponte  ,  Marchefe  di 
Morcóne  detto  il  regente  di  Ponte  , 
fofle  mandato  a  Roma ,  il  quale  era 
fottoilgiudicio  dell'  Inquilìtione  , 
per  hauer  condannato  alia  gàlea  vn 
libraro,  dicoù,  che  quell'Officio 
pretendeua  appartenente  a  fe.  Alla-, 
religione  di  Malta  leuòla  collatione 
d'alcune  commende  conferendole  al 
Cardinale  Borghefe .  Promoire  diffi- 
coltà al  Duca  di  Parma  pér  certe  gra- 
uezze  impofte  da  lui  fopra  li  fuoi  fud» 
diti  per  lafsenza del  Velcoao  di  Par- 
ma da|  quella Cità ,  per  la  caufadel 
Conte  Alberto  Scoto ,  &  per  altre-» 
cofecheil  Pontefice  pretendeua  ef- 
fer  contrai  a  bolla  inCfn*  Domini.  Al 


DucadiSauoiamofse  difficolta  per 
lipofseflì  temporali  delli  benefi- 
ci) Coliti  darfi  in  quello  fiato  dalli  mi- 
cidelPrencipe,  &perliaffiften- 

~~'ari,  all' Officio  dell'  Inquifì- 
'  ■  tione  , 
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LIBRO  PRIMO."  13 
tione,  &per  vn  Abbatia  chequell* 
Aiaezza  haueua  conferito  al  Cardi" 
naie  Pio ,  le  quali  cofe  furono  ttftte, 
pofteinnegotio  ,  hauendo  il  Duca 
mutatala  perfona  nominata  all' Ab- 
batia  in  vn  nipote  di  fua  Santità  :  Ma 
non  eflendo  proceduta  alcuna  di 
queftecofemolto'inanzi,  pereffere 
ila. e  immediate  mortificate  col  porle 
in  negotio  ;  apunto  nel  principio  di 
Otcobre  fi  ofterfero  due  occafioni 
non  folo  per  fe  ftefleinuiate  alfine  in 
tento  dal  Poniefiee ,  ma  ancora  atte 
comegrandi,  &  mezzi  per  aprirli  la 
flràdaacofe  maggiori .  Vna'fu  che 
la  Republica  di  Luca  nelli  tempi  paf- 
fati  auuertendo  che  molti  delli  fuoi 
Cittadini  mutata  uéligione  s'erano 
mirati  in paefi  di  Protettami,  per  li 
fuoirifpetti  haueua  fatto  editto  per 
quafe  fi  prohibiua  alli  C  ittadini  di  te  j 
ner  commercio ,  otrattare  conquei 
tali,  cofa,  che  dalli  Pontefici paffaxi 
era  fiata  commendata:  ma  il  Pontefi- 
eeprefente,efsendoliriferita,lalodo 
in  le  ftefsa ,  dicendo?  però  non  haue- 
ua la  Republica  Lue hefe  autorità  di 
far  vna  tal  ordi  natione ,  chetaccaua  ■ 

la 
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e*'     LIBRO  PRIMO» 
krellgione,ic  bene  era  pia&  (anta;  ? 
nonhanendo  il  fecolareaurhoritadi 
decretare  colà  alcuna,  nelle  cofeEc- 
clefiaftiche,  etiandio  a  fauore ,  come; 
eflì dicono::  perii  che voleuaonni- 
namentechcfofsele.uata.  dalli  Capi- 
tolari, douendò-poi eglicon  a utno- 
rità  Pontificia  feria  di  nuouo.  L'altra 
fu  che  la  Republicadi  Genoua  auuer 
t  i  tacche  li  miniftri  di  aJcuneconfra- 
ternitalaicheinllituite  per  diuotio- 
nernonhaueuanQmaneggiatoleen- 
trate  conila  debita  fedeltà,  prefe  par- 
tito cheli  contifofceroriuedtiti  j  &  a 
qucfto  effetto  ordinò  che  liilibri  fotte 
ro  portati  al  Doge.  Et  nelft  ft'efsaCit- 
tà.occorfc  anco  cofa  di  maggior  mo- 
mento ,'  cheefsendomftituitovnO- 
ratorio  difecolari  in  cafa  de'Grèfùiti. 
per  li  efsertiriiChriffiani  ,.lLCittadi- 


loro  vna  conuenuone4i  non  tauorir 
nella diftrifcrutione  di  magiftrati  fe_j 
non  quelli  d'eli'iftefso  Oratorio,il  che. 
conosciuto  da  quelli  che  erano  aLgo- 
u erno>  acciò  la ied itionejionpafsa fse 
più  oltre*  fecero  v  n: Editto  che.  l'Ora- 
torio non  fipotefse  prucongregare . 
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Quefteckliberatione  che  doueuàno 
render|  commendabile  la  pietà  di 
quella  Republica  chevolefèe  proue- 
der  alIadilapidatiQnede  beni  tempo- 
ra li  dedicati  ad  opere  pie,  &  proli  i- 
bir  le  conuenticole ,  che  fotto  prece- 
tto di  Religione  tendono  alla  mina 
delle  Città  ,  non  furono  riguardate 
dal  Pònteiiceper  queftot>uon  verfoV 
ma  furonoda  lui  riprefèl  &  fitto  in- 
tendere a  quella  Repubtìca,  checra- 
no  contra  la  liberta  Ècclèfiafticajsoni 
mandando  che  foffero  rittrattare,  al- 
tramente minacciando  di  Fcommu- 
niche  &  cemure  :  con  la  Republica?) 
di  Venetia  fece  efficace  inftanza  che/ 
foflerodatiaiutidi  denari  all'Impe-* 
ratore  per  la  guerra  dt)ngaria  con-  ) 
traTurchi ,  offerendo*! ,  che  quando1  ( 
il  Senato reftafle  per  non  irritar  con- 1 
tra  fe  le  armi  loro,  fi  daflero  i  denari  a  I 
lui,  che  egli  li  hauerebbe  fatti  paffar 
fòttomano,  &  inquefta  trattatione 
vfaua,  &  faceua  vfar  dal  fuo  N  oncia  ( 
parole  non  quali  ~è  coftumedavn-i;  ! 
Prencipe  che  rapprefenta  all'altro  i  < 
communi  intereffi ,  ma  come  quello»/ 
chedimandacontributione  flraordi-f 

nari»  \ 


i6>      LIBRO  PRIMO  ; 
nariaalli  fudditi  Tuoi ,  per  il  che  do- 
po qualche  rifpofta  modefta  dat& 
prima,difse  ilSena:o,  che  per  confer 
toatione  dello  ftato  proprio,  era  ne- 
celato  far  molto  fpefe,  &  afficurar- 
C  da  molte  gelofie  cheli  erano  date  r 
le  quali  impediuano*  che  non  fi  po:e  * 
liaapplieat'ranimoanoue  imprefe  „ 
onde  era  necefsario  prima  conciliar 
vn&perfecta intelligenza  tra  li  Pren- 
cipi  Criftiani  accioche  deporti  li  Co- 
lpetti, tutti  vnitamentc  poteftero  at- 
tender alla  oppreffione  del  communi 
jQem.co^allàqual vnione  (  quando 
fofifcfattaquaiche  apertura  ]  la  Re- 
pubhcanottfai-ebbe-ftata  tra.  gli  viti» 
mi  aprender  le  armicontra  li  nemici 
del  nome  Crift  iano .,  Panie  ftrana  alt 
Pontefice  larifpofk,  perfuafo  che  fe- 
condo la  dottrina  de  moderni  Cano^ 
nifli,  potefèe  il  Pontefice  commaa- 
dacea  eiafcu.no  Prencipeq.uello,  che- 
li pareuaseflfer  per  bcacommunedel- 
^rCriftiaaicà' pure  giudicò  non  do- 
UfcÌ4pw:oniininciar  di  qua ,  ma  da  co- 
la r  clic  ha tfeflte  pi u  p:  etefto  di  fpiri- 
tttaliià ,  &  toccafle  più  immediata» 
mente  la  lede  Apoftoliea,  &  però  pri- 
*'-'5.v^  ma 
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ma  trattò  fedamente  fui  general  e,  che 
non  fofle  violata  la  liberta  Ecclefia- 
ftica,  &  che  s'attendeffe  a  reftituire  la 
iurifdittione  intaccata,  facendo ,  che 
quelle  cofe  fofsero  dette  dal  N  oncio 
a  Venetia,&  dicendole  efso  all'Am- 
bafciatore,&  difeendendo  al  partico- 
lare mife  anco  a  campo  alcuni  nego- 
tij  toccanti  la  nauigatione,  &li  apal- 
ti  delli  Ogli,  &  i  cambi]  per  la  colta  di 
Romagna  &  Marca  Anconitana  , 
tentando  in  qualche  maniera  di  fare  » 
che  laRepublica  riceuefse  i  fuoi  coni 
mandamenti ,  proponendo  che  fofse 
riuocatovn ordine  fatto  dal  Senato 
fotto.'lixi.  Decembre  1604.  con_> 
prohibitioneallifudditi  del  Domi- 
nio di  nolleggiar  vafselli ,  far  ficurtà , 
fi  compagnia  per  trafico  di  qual  fi  vo- 
glia forte  di  mercanzie,  che  li  leuafse- 
rofuoridel  Dominio,  perportar  in 
altre  terre  aliene  feaza  pafiar  per  Ve- 
netia,  allegando,  che impediua l'a- 
bondanza  dello  fiato  della  Chiefa,  & 
peto  era  contra  la  liberta  Ecclefialli- 
ca.  MaeflTendoli  riipofto,;  che  ogni 
Pre ncipe  commanda  al  1  i  (  uditi  Tuoi , 
quello  che  ferueailacommodita  del- 
lo ' 
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Io  flato  mo  fenza  rifguarda  dì  quel- 
lo,chc  fegua  negl'alcione  per  quella 
ìPrencipichereftenodiriceuer  il  be- 
neficio fi  tengono  offèfi  >  &  quando 
la  Sancita  Tua  commanderà  al  li  fuoi 
>  foggerei  quello*  che  cornerà  bene  al 
fuo gouerno ,  la  Republicanon  l*in  - 
tenderà  mai  in  finiftro,ne/o  riputerà 
contralafua  fiberca.  S'auuideilBon 
cefìceche  quefto  tentatiuo  ancora^» 
pareuadifficilerda  ottenere ,  non  ha- 
uendo  pretefto  aleuno  /peciofo  di 
farloapparke  congiuntocon  le  cofe* 
Spirituali,  perilciiefubito,,  cheli  oc- 
corfèaccidence ,  «juale  pareuapoter 
efler  ciraco  allo  fpiricuale  >?  abbando- 
naci quelli»  Svoltomelo  a  queft'ai- 

tro» 

L*accideraefù.che  in  Vicenza  Sci- 
pione  Saraceno  Canonico  Vicenti- 
no, ilqualgia  con  gran  fprezzo  ha'- 
ueua  leuato.  i  figlili  dei  Magiftrato. 
pofti  per  cuftodiafoprala  Cancella- 
la epifcopale,  ad  inftantia  dei  Can- 
cellerò, vacamela  fede,  s'era  dato  a 
moleftare'vna  gencil  donna  fua|  pa- 
tente* la  qualenonpotendo  perma- 
nere dopo  hauerla  perìfeguicata  &. 

per 
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pérlevie&perlechiefe,  fdegnato  , 

venne  a  deturpargli  la  porta  ,&  fac- 
cia della  cafa ,  perilcheadinftantia 
di  lei  propria,  che  per  ciò  venne  in»* 
perfonaa  Venetia  ,  &  delli  gentil- 
h uomini  della  Tua  famiglia ,  fu  chia- 
mato il  Canonico  in  giudicio ,  doue 
venneancofpótaneamentejiaueua 
il  Canonico  vn  cugino  Vefcouo  di 
citta  Noua,  huomo  di  molto  valore, 
che  nella  Città  di  Venetia  era  guida 
di  tutti  i  Noncii  &  miniftri  Pontifi- 
cii, &config!iandoIiindrizzaua  tur- 
te  le  loro  attioni  y  a  quale  anco  elfi. 
Nonciihaueuanoefpreflo  ordine  di 
communicare  tutte  le  loro  comftiif- 
fion i,  per  opera  di  quefio fu  moflò  il 
Noncio ,  delrimanentepur  troppa 
inclinato  a  voler  vn'eflentione  licen- 
Gioia  tieUi  preti  ,  &  venuto  mioua- 
mente  con  quefto  penfiero,  &  da  am* 
bidue  fu  portata  di  ciò  la  nouaaRo-* 
ma  al  Pontefice,  &  al  Vefcouo  di  Vi- 
cenza ,  che  fi  ritrouaua  alla  Corte  > 
doue  ambidue  ne  trattarono  infieme 
&  fi  eccitarono  icambieuolmente  al- 
la d:fefa  del  Canonico,  &  della  liber- 
tà EcclefiaRica,o£  dali'vno&  dall'al- 
tra 
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tro  ne  fù  parlato  ad  Agoftino  Nani 
Cauallier  Ambaiciator  della  Repu- 
blica  nel  fine  di  Ottobre.  Difle  il  Ve- 
fcouo  che  il  Pontefice  non  voleua_» 
fopportar  la  prigionia  del  Canonico, 
&cheinanimaualuiafar  l'officio  di, 
Vefcouo,&  però  farebbe  flato  bene  - 
darfodisfatt  iene  al  Pontefice  col  ri- 
metter il  carcerato  al  foroEcclefìafti 
co,  non  e/Tendo  il  cafo;  atroce  :  ma  il 
Pontefice  più  affolutamente  ditte  , 
non  voler  in  modo  alcuno  permette- 
re ,  che  li  Ecdéfiaftici  fonerò  giudi- 
cati in  quali!  voglia  cafo,per  efìèr  ciò 
contraladifpoutionedel  Concilio  . 
L'Anibafciatordei  tutto  diede  con- 
tea Venetia,  &  mentre  afpetta  la  ri- 
fpofta,  in  vn  altra  vdienza  fece  il  Pon 
tefice  querimonia  col  medefimo  Ani 
baciatocene  fotte  fiata  fotta  vn'ordi- 
natione  del  non  alienar  beni  laici  ad 
Ecclcnaftici ,  doppo  la  morte  di  Cle- 
mente Vill.dicendo,  che  {e  bene  era 
fondala  fopra  vna  vecchia ,  la  nuoua 
però  era  più  ampliata,  &  nonpoteua 
luiìiftere  per  efler ambedue  inualide 
&  contro  i  canoni ,  contro  il  Conci- 
lio, &  controie  leggi  Imperiali,  che  è 

fcan- 
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fcandalofa  ,  &  la  li  Ecclefiaftici  di 
peggiorconditioneche  le  perfone  in. 
fami,  aggi  ungendo,  che iiftatutarii 
fono  per  ciò  incorfi  in  cenfare  ,  le-» 
quali  cofe  fece  nellifteflà  maniera 
proporre  dal  fuoNoncioin  Venetia, 
'  &eflendo  Jn  quei  giorni  arriuati  li 
,  Ambulatori  della  Republica  efpref 
fi  per  congratularfi  con*  fua  Santità, 
nel  principio  di  Nouembre,  fece  con 
loro  l'in"  eflè  querimonie ,  incarican- 
doli di  riferire  il  tutto  a  Venetia  nel 
1  or  aritorna.  „  ■%j.^>;-%ì 

In  qtiefto  mentre  i  Signori  Cenò- 
uefiperdarfodisfattione  al  PontefrC 
ce,haueuanoreuocato  il  decreto  di 
reuederi  conti  alle  confraternita  ,& 
€\  feufauano,  che  per  quiete  del  loro 
gouernoconueniua  che  mancenef- 
i  ero  la  deliberatone  fatta  in  materia 
dell'Oratorio, il  Papa  entròin  colera, 
Si  fece  (lampare  vn  monitorio  con* 
tra  quella  Republica,  minacciando 
alli  Cardinali  Genoucfi ,  che  fe  r  on 
feguiuaancola  reuocatione  del  ds- 
creto{fopra  l'Oratorio,  l'hauercòbe 
pùblicato:  fperóil  Pontefice  con  que- 
llo effempio  indur  la  Republica  di 

Ve- 
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Venetia,  a  ceder  alla  i  ua  volontà  fen- 
za  far  replica  alcuna  :  cffendo  impref- 
fo  che  cederebbe  ogni  fua  libertà 
per  non  entrar  in  tra  uagli,  mamme 
ienonhaucflefpacio  longo  a  delibe- 
rare: per  tanto  non  afpettata  larifpo- 
fta  diguantoli  Ambafciatori  ftraor- 
dinarii  ha  ueuano  trattato,  &  l'ordi- 
nario hauefe  fcritto  a  Venetia  ,  di 
nouo  fidolfe  il  Pontefice  con  l'Ani  - 
bafciatore  cofi  della  prigionia  del 
Canonico,  come  della  ordina  tione 
fatta,  aggrauandola  con  dire,  che 
folle  fatta  il  Giouedi  fanto,  &  con- 
clufe  il  Aio  ragionamento ,  con  mo  - 
ftrare  il  monitorio  fitto  contra  li  Ge- 
nouefi,  &  dire  che  voleua  efler  vbidi- 
to,&  che  hauer ebbe  mandato  v  n  b  re* 
ne  horratorio  a  Venetia,  &  poi  fareb- 
be proceduto  più  oltre  .  L'Amba-, 
fciator  rappreffentóà  Sua  Santità  che  ; 
il  i6.  di  Marzo, giorno,  quando  è  da- . 
ta  l'ordinatione  non  potè  cader  nella  J 
fettimanafanta  di  quell'anno,  che  la 
Pafquafu  li  io.  d'Aprile, &fupplicò 
fua  Santità  che hauendocommeffo a 
Ini  diferiuere  fopra  quelli  particolari 
a  Venetia ,  &  dato  carico  al  li  Oratori 
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!  ltraordinarii  di  trattari  bocca,  fi  con 
tentafle  di  a  fpettar  qualche  rifpofta  » 
primache  fi  determinane  cola  alcu- 
na, il  che  fermò  il  Pontefice  perpoco 
tempo;  impcroche  nel  mefediNo- 
uembrel'Ambafciatòr  riceuuta  rif- 
pofta di  quanto,  egli  ha  ueua  di  Or- 
dine del  Pontefice  Icritto,  fe  ben  non  » 
■ancora  di  quello,  che  ha  ueua  no  rut- 
tatoli ftraordinariiper  ordine  dato- 
li dal  Senato ,  moftrò  alla  Santità  Tua 
il  giufto  titolo  &  pofleffione  della  Re- 
publica  di  giudicare  li  Ecclefiaftici 
nelli  delitti  fecol  ari,  fondarli  fopra 
lapoteftà  naturale  di  fupremoPren- 
;  eipel  &  confuetudine  non  mai  inter- 
(  ro:tadipiudimille  anni  ,  atteftata 
I  ancoconbreui de  Pontefici  ,  che  fi 
j  trouanonellipublichiarchiuij,mo- 
1  Arando  ancora  che  la  legge  del  non 
alienare  beni  laici  ad  Ecclefiaftici  , 
non  era  lolamente  nella  Città  di  Ve- 
.  netia ,  ma  ancora  propria^  fpeciale 
xlella  maggior  parte  delle  Città  fog- 
giettc ,  &  quanto  a  quelle  che  non  r- 
haueuano,eradidouere,che  feguif- 
fero  le  ordinazioni  delle  città  domi- 
nante,moftro  anco  Fequitàdella  leg  - 
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ge  ,  &  quanto  foffe  in  quelli  tempi 
Tempre  più  neceffaria per  conferua- 
tione  delle  forze  del  Dominio,  con_* 
molte  ragioni,  &  efsempi  di  molti  re- 
gni Chnftiani, &  d'alcu ne  Città de!«# 
lo  flato  Ecclefiaftico.  Alcoltò  il  Pon- 
tefice con  impatienza,ftorcendofij& 
inoltrando  con  li  getti  del  volto  &  del 
corpo  il  difgufto che  interiormente 
fentiua,  &  poi  rifpofe ,  che  le  ragioni 
allegate  non  valeuano  niente  ,  che 
non  bifognaua  fondare  fopra  la  con- 
fuetudine  del  giudicare  ;  perche  era 
tanto  peggiore,  quanto  più  vecchia  : 
ma del'ibreui,  rifpofe,  che  non  vi 
era  altro  archiuiode  breuiPonteficii  j 
fe  non  a  Roma  :  che  quelli  de  quali  fi 
voleua  valere  erano  (cartafacci  ,  & 
hauerebbe  giuocatoilRoche!:to,che 
non  vi  erano  breui authentici  in  que* 
Ila  materia , &quanto  all'ordinatio- 
ne  j  diceua  che  giou inetto  nelli  ftu- 1 
dij,poinegli  Vfficij  di  Vicelegato  , 
Auditor  di  camera  ,  &  Vicario  del 
Papa,  eraverfato&  ben  intendente 
di  quelle  materie ,  &  fapeua  molto 
bene  che  quella  legge  nonpoteua  Ila- 
re, come  ne  anco  la  vecchia  del  i  $zó. 

che 
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c  he  il  Dominio  dcili  beni  é  de  prilla- 
ti; &  che  pertanto  conuicne  lafciar 

§ li  libera  la  difpoficione ,  &  che  il  re- 
ringei  la,c  tirannia;  che  &  medefmP 
Senato  l'haueua  per  poco  hontfta  > 
poiché  ha  ueua  commanda  co  che  non 
fi  dafie  la  copja  ad  alcuno,  che  fe  al- 
trouefono  leggi  di  quella  natura,  fa- 
ranno Hate  fatte  con  i*autoriià  de-» 
Pontefici  -y  che  non  toccaua  a  Vene- 
tiani  gouernar  lo  ftato  Ecclefiaftico  , 
ma  aih  Papi,  quali  potcuano  fare  che 
forte  di  ftatuti  piaceua  loro  nel  pro- 
prio (tato ,  &che  voleua  efler  obedi- 
to.  nonauuertiua  il  Fon tefic e  porta- 
todaila  vehementia  dell'affetto,  che 
proponendo  la  difefa  deiJa  libertà  Ec- 
clefiaftica,  non  difendeua  quella,  ma 
la  licenza  deIJi  fccoiari  di  difpor  delli 
beni  ad  arbitrio  lenza  freno  delle  leg- 
gi Et  che  il  chiamar  tirannia  lalcgi- 
rima  limitatione,  era  vn  notar  li  Pon- 
te fìci  principalmente  dell' ifteflò  ec- 
cello, ma  non  contento  delle  difficol- 
ta promoflTe,aggionfe  anco  di  nuouo 
hauer  intefo,  e/Ter  ftato  imprigiona- 
to il  Conte  Brancolino  Vaidemarino 
.Abbate  di  Ncr  uefa,  il  quale  foleua 
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chefofle  confegnato  al  fuo  Noncio 
infiemecol  Canonico,&che  haueua 
trouato  vn'altra  ordinatione  fatt<L_» 
dd  1^03.  di  non  poterli  iabricar  chie- 
fe,  tcaza  licenza  del  Senato ,  la  qual 
hiafmò  con  molta  acerbità ,  in  fine  > 
conti  uaciido  con  quelle  parole,  fino 
ilMoliiiLO  héretico  ,  dice  che'  (mpit 
QfCjgjkiA  Aggionfe ancora, che  era 
informato ,  che  la  Republica  ritene- 
ua  5000.  feudi  di  legati  Ecclèfialìici, 
alle  quali  tutte  voleùa  folle  prouedu. 
to .  Rifpofe  l'Ambafciatore  che  Dio 
non  ha  dato  maggior  autorità  per 
gouernar  il  proprio  flato alli Papi  , 
che  a  gl'altri  Piencipi ,  quali  per  leg- 
ge na:urale,  hanno  tutta  quella  pote- 
ftà  cheèneccfTaria  ,  &  fi!  come  non 
toccaaVenetiani  gouernar  lo  flato 
Ecclefiaftico,  cofi  ne  alli  Ecclefiaftici 
gouernar  il  Veneto;  che  la  legge  non 
éftata  tenuta  fecreta  ,  mapublicata 
per  tutte  le  Citta ,  &  regift  ratain  tut- 
te le  Cancellari di  ette ,  di douc  ogn'- 
vnopuo  trarne  copia ,  moftròanco 
chiaramente  quanto  folle  falfo  che  la 
Republica  haueffe  cola  alcuna  di  Le- 
gaci EecUfiafti  ci ,  aggiungendo  di 
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più,  che  Te  la  Sancita  Tua  vorrà  elimi- 
nar tutte  le  leggi  della  Republica,  & 
dar  orecchie  alle  calunne ,  che  le  fa- 
ranno portate  inanzi  da  maleuoli,  le 

controuerfiecrefeerannoininfinito. 
La  onde  il  Pontefice  fi  fermò &di(se, 
che  quanto  allifcooo.  feudi,  reftaua 

}>agato  della  nfpofta ,  ck  che  non  vo- 
euaaccrefcerelecontrouerfie  ,  ma 
reftrìngerle a  ^.capi ,  L'ordinatione 
fopra  fabricar  chiefe:  La  legge  di  non 
alienar  beni  laici  adEcclcfiaftici,  & 
Il  giudicio  inftituito  nelle  caufe  del 
Canonico  &  Abbate  :  nelle  quaìi  tre 
cofediceua  voler  efser^òbcdito,  ag- 
giu  ngendo ,  che  non  fi  penfafle  con- 
durla  cofa  in  longocol  negotio,per- 
che  voleua  rifoluca  &  pretella proui- 
fione  ,  altrememe  hauerebbe  vfato 
quel  rimedio,che  li  fofse  parfo ,  che 
era  pollo  in  quella  fede  per  foftentar 
laiurifdutione  Ecclcfiaftica,  per  Ia_* 
quale  haueria  per  ventura  di  fparge- 
re  ii  fangue,cne  quanto  a!li  fuoi  pa- 
renti, voleuachereftafsero  huomini 
priuati,  &era  difpoftodi  nonhauer 
rifguardoaqualfi  voglia  cofa  ,  ma 
voler pafsar  inanzi  ,  fegua  ciò  che 
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vuo!erRepticòaiico«quello,  che  già 
haueua  detto,  e  he  voleua  mandar  va 
1>reue  hortatorio  alla  Rspublica  per 
'preveder  più  inanzi  le  aquefto  non 

•fofse  vbicuto . 

L'Abbate  ài  Neruefa  fudctto  era 
imputato  cheefsercitalse  vna  tiran- 
nide feucivfiuna  nelle  terre  vicine^» 
della  fua  habitatione ,  volendo  rice- 
ver la  robba  di  ciafcuno  a  che  prezzo 
li  piaceua,  &  cornine  tendo  ftupri ,  & 
violationi  d'ogni  fòrte  di  donne,per- 
ilcheanco  efserckafse  Gregarie  &  al- 
tre operationj  magiche ,  che  profef- 
fafse  comporre  fottiiiflimì  vencni-  . 
con  quali  haue&e  leuato  di  vita  vn 
fratello  proprio  ;  vn  Sacerdote  dclT- 
Ordine  di  S.  Agcftino  &  vn  feruitor 
fuo:  queftiducfoloperefser  confa- 


rergliemulo  inca(a:&  checou  l'ifteP- 
fo  veneno  hauefse  ridotto  il  Padre 
proprio  ad  cfl  remo  pericolo  della  vi- 
ta :  che  hauefse  commercio  carnale 
continuato  con  v«ia  torcila  Aia  natu- 
rale,^ auenen  a  fse  vna  feruaper  non 
«fserda quella  feoperto  :  hauefse  fat- 


tq  ycekiere  vn  aduerfario  fuo  ,&  ha- 
uefse 
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uélse  poi  Icuato  di  vita  il  mandatario 
col  veneno  per  vlcir  di  pericolo  di  éf» 
lerpalefato,  ite  commefso  altri  ho- 
nùcidi>&  fceleratezze . 

Nel  principio  del  fequente  mefo 
diDecembre ,  HGenouefi  interpo- 
jiendofii  Cardinali  di  quella  natione 
più  torto  fecondo  che  jicercauanole 
ragioni  loro  priuate,  c  he  per  li  rifpet* 
ti  publichi della  patria,,  riuocaronò 
anco  il  decrctofopra  l'Oratorio ,  ha- 
lle ndo  il  Pontefice  prometto ,  che  in- 
quello per  l'auuenirc  non  fi  farebbe 
trattato  le  non  di  cofe  fpirituali  ,  di 

quefto  il  Pontefice  diede  conto  al 

AmbafciatorUeneto  ,  eff  jrcando  il 
Senato  a  confegnar  li  prigioni  al  fuo 
Noncio>  &a  reuocare  le  due  ordina- 
tioni ,  &  proponendo  reffcmpiode-j 
Genòuefi  diceua  ,  Stqùmirti  pccni- 
untes  ..  Achenfpofe  f  Ambafciato- 
re  nonelferl'iftcfìro  il  cafb  della  Re- 
publka  di  Venera,  poiché  ellauon 
haucua  fette  Cardinali  (uoi  Cittadi- 
ni mediatori  tra  eda  &  la  Santità  fua ; 
ne  le  cofe  erano  le  ifteile ,  poichei^_> 
ordinationi  della  Republica  erano 
necc^ane  perii  goii'-r  no  del  Donu- 

B  3  nio, 


Se      LIBRO  PRIMO 
ilio,  &  da  molti  fuoi;pre  ccfsori ,  che 
inanzi  el  Ponteficato  erano  vi/suti  in 
Venetia  Confefsori,  Inquifitori,  ò 
Nonci),  erano  ftatebeniflìmo  ofser- 
uate,  ne  però  mai  dopo  afsonti  al  Pon 
tencato,iehaueuano  riprefe  :  Alle 
«mali  co fe  replicò  il  Pontefice ,  che  fe 
le  leggi  deH'alienatione,&  del  fabri- 
.  car  chiefeerano  necefsarie,eghle  ha» 
uerebbe  conc,efso,facendo  efso  quel- 
lo, che  non  è  lecito  diiare  a  Prencipi 
fecolari:chefiricorrefse  a  lui;  che/i 
ritrouarebpeprondflìmo  a  far  ogni 
fauore,  facendo  quelle  leggi ,  quan- 
do gli fofsc  fatto  conofeer  il  bifogno. 
ma  del  giudicare  li  Eccleiiaftici,  non 
voleu a  comportarlo  ,  perche  non  fi 
comprendouo  tralifoggetà  delPren 
cipe,  dal  quale  non  pofsono  efser  pu- 
niti, fe  ben  fofsero  ribelli:  cne  li  Pon* 
tencipafsatinoni'hannointefa,  ma 
efso vuole  tener  conto  della  falute-» 
dell'anima  fua,  &  vuole  trattar  le  co- 
fe  di  Dio,  come  fi  conuiene ,  &  vuole 
la  fua  riputatone  :  che  haueua  fatto 
fin  all'hora  officio  di  Padre,  verrebbe  1 
^1  prefente  ad  altri  rimedi:  che  ha- 
ÌJfcua  deliberato  di  mandar  vn  breue 

ora- 
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oratorio  fopra  li  $.  capi  capi  fopra* 
detti,  &  fé  non  fufle  vbidito  in  quello 
fpatio,  procederebbe  pi  u  oltre ,  per- 
che ha  poterla  fopra  tutti, &  può  pri- 
llare i  Re,  ckhauerà  le  legioni  d'An- 
geli in  fauore .  Fece  l'Ambalciator 
confideratione  al  Pontefice  ,  come 
foffe  necellàrio  non  proceder  con_» 
tantafretta ,  poiché  non  pareuacon- 
ueniente  comprendere  la  legge  delle 
chiefe,  con  l'altra  dell'alienano  ne,ne 
meno  la  caufadeh'Abbatecon quella 
cìel;Canonico,  poiché  non  Tape  ua  an- 
cora qual  folle  la  mente  dcfia Repu- 
blic a  mqueftidue  punti,  non  haucn- 
do  riceuuto  rifpofta  alcuna  di  efli,e{- 
fortando  fua  Santità  à  maturare  il  ne 
gotio.  Rifpofèil  Pontefice  all'Am- 
bafeiatore  chedoueffe  replicare  per 
ha  uer  la  rifpofta  tanto  più  pretto. 

Il  Senato  doppo  hauer  maturato 
bene  il  negotio,  &  bilanciato  dail'vn 
canto  lo  fdegno,&  il  modo  del  Pon- 
tefice precipitofo,dall'altro  la  libertà 
publica ,  &  la  necefìl.à  del  luo  gouer- 
no,  (otto  il  primo  Dccembre  rifpofe 
al  N  ondo,  &  fcriffè  anco  a  Roma  al- 
l'Ambafciatore,  che  non  poteua  ren- 
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lìcrli  prigioni  legitimatc  ritenuti,  ne 
t euocar  le  leggi  giuftamente  (tatui* 
te,  per  non  pregiudicar  alla  libertà 
naturalcdellaRcpublica datale  da^ 
pio ,  &  conferuata  con  l'aiuto  della 
Maellà  fua  diuina,  &  col fangue  de 
fuoi  antenati  per  tante  centenaia  d'- 
anni, per  non  confonder  tutto  iifuo 
gouerno  profperato  con  tali  leggi,& 
modi,  fino  al  prefente ,  &  per  non  in* 
trodurvna  confusone  nel  dominio, 
con  pericolo,che  términaffè  in  qual* 
che  feditione  trauagliofa .  Et  quella 
refolutione  fu  prefa  dal  Senato  con 
tutti  voti  concordi ,  il  cheanco  fu  li- 
gnificato al  Noncio,  &  fcrittoaRo* 
ma  per  moftrare  la  concordia  della», 
Republica  nel  difender  la  fua  liberta, 
&  leuare  la  fperanzache  il  Pontefice 
fonda  ua  fopra  la  riminone  delli  Se- 
natori prome dagli  dalli  Giefuiti! 

Il  Pontefice  riceuuta  qnefta  rifpo- 
fta4al  fuoNoncìopcr  lettere,  &  dal 
Ambafcia  core  a  bocca,  non  fi  rimoflè 
perodal  fuo  propofico ,  ma  i  eftando 
jn  quello,  che  fino  da  principio  era 
riioluto  di  voler  fai  e,  &  in  che  haue- 

in  Jiflb  l'animo,  cioè  di  volere  fpedir 

vn 
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v n  breue  ,  non  fi  raoflc  punto  per  ic* 
co  le  c  he  I  Ambage  lator  dice  Oc  *  mo- 
lando la  ragione, &  la  neccflliaj  per 
che  il'Seiiato  folle  venuco  acal  deli- 
beratione,  &  la  coftanzacon  qual© 
haurebbe  perfeucrato  ,  &  li  eccefiui 
inconuememi  che  farebboiionati* 
quando  fuaòancità  hauefle  penlàto- 
di  procedei  a  modi  violenti,  ma  ordì-- 
riòcht  f^fiero formaci  due  £reui,vna 
fopra  le  due  Leggj  ;l'alcro  fopra  li  due» 

prigioni ./ ;  j : . . . ...        <    ;        v  ,i \  . 

Jn  qneftò  tempo  art  dò  a  uifo  à  Ro- 
ma di  vn editto  tatto  dalia  Repubhca 
di  Loca,  laqua-lrice  uendo  molla  t ur- 
batione  ne  gli  affari  dei fuogouerna 
per  le  eflecutoriali  mandate  dall'au- 
ditordella  Camera  di  Roma  in  quel- 
la Città,  ordinò,  che  non  fe  li  daffecf- 
fecutione*  fenon  erano  vedute  dalli 
Magiftrati  ;  del  che  il  Papati  lifcal- 
dò  fopra  modo  dicendo,  che  era  col- 
trala libertà  Ecciefiaftica ,  &  che  vo- 
leuafoffe  ri uocato  l'Editto  >  fe  btn& 
^Agente  di  quella  Signoria  rifppnde- 
uà  che  la  fua  Republica  in  quefto  ha  • 
ueua  feguito  l'cflempio  di  molti* 
Bicncipir  &lofeguirebhe  anco 
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riuscire,  quando  elfi  io  faceflfcro  * 
Mi  neiia  cauti  con  ia  Republicà  di 
Ven:nail$?.  g.ocuo  diDecembre  , 
ordin  ino  per  audienzadeil'Amb 
Veneto  ,  il  Pontefice  trattò  con  l  ui 
con  moka  huaiinitàin  maniera  che 
nuinonhebbe  dalia  Sancita  Tua  ac- 
coglienza cofi  benigna,  cofa  ,  che  lo 
fece  entrar  in  penderò,  cne  mitigata 
la  vehemenjia,  hauefle  deliberato  di 
,  procedere  co.i  maturità,  mi  era  tue- 
to  il  contrario,  pèrqioche  il  Papa  ri. 
foluto  di  venir  a  fatti ,  raffrenò  ie  pa- 
role, come  Peuentom3ft;o,  poiché  a 
i  o.  Dicembre  fpedì  d  ie  ore  ni  toni- 
li, &  direrci ,  Attrino  Grim*m  Duci, 
&  RnpHbLrenetarum ,  queli  ridetto 
giornoin.uiò  al  fuo  Concio  accio  li 
prefentafle .  Dubitò  il  Pontefice,che 
non  li  foflfè  nGipuco  qualeheco  rader- 
li Breuimand  ici  a  Ve nscia  ,  &  che 
per  eanto-potefle  eft^r  diflfcri  to  farri- 
nò  del  Cornerò,  onde  fpedi  per  via 
éi  Ferrara  vn  dupticatadcambid  ue 
libreuial  iSfoncio  mineffunincon- 
troauu-n  leneneirvna,  ne  alFaltr» 
Corneo,  me.  il  tf'Uno  hebbe  tutte 
éoe  rerpedìci  oai  al  fno  rem  >  o  Pa  r- 

titi 


Digitized  by  Google 


\6oy    LIBRO  PRIMO.  3* 

tiri  li  breui  da  Roma  il  Poatefiee  a_» 
xi  t.  fece  confiltor  o  ;  doue narr òche 
la  Repubiica  Venetiauahaueua  mìo* 
la  cala  libertà  Eceieiiaftica  nello  fta- 
tuir  due  leggermene  r  due  pei-fone 
Ecclefialhciie,  distandoli  alquanta 
fopraciaic  uno  deli,  tre  capi,  aori  pre- 
fe  però,  d  vo;o  delh  Cardi uaìi,  ne  per- 
nii fé  Uro,  caepariafifeto  ,  cofache 
paisà  eoa  q  ìatc ae  mormoratiane  de 
medefim  Card  nah ,,  a  quali  pareua 
fecondo  li  fcat uà  anachi,  do  uer  efser 
non  fola  partecipi:  mi  dopo  confide- 
rando  le  ragioni  del  pontefice  ,  & 
quelle  deilaRepuoucaleatiuanodi- 
uerfamen.e dei  merito  :  come  anca 
ali  Ambafciator  Veneto  ,  che  dopo 
quello  ne  parlo  c  on  m  A:i  d  loro,  t e  - 
Cpondeuanodiuer(ain:nte  ,altn  che 
if  Pontefice  do  ueua  auendere  atti  bi- 
sogni più  vrgenti  de  Ila  cinefa ,  tra  la- 
ttiate q  ae  .ilecofe  1 1  Cardi  nal  Ae  Mar- 
mino chiaramente  diceua,  che  if  Pa- 
pa noaparlauaconluidi  quelle  ma- 
terie giuriditùoaali,  perche  ìe  i  ttten  • 
deuavnpio.c.o.  largamente  ,  &che_^ 
ha  u  re'obe  e  (sonato  li  P  on:e  lìce  ad  a  é :  - 
tender  alla  refìdenzadelli  Prelati  nei- 
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fefue  chiefe  ;  Baronia,  che  (Juelle 
cofe  non  lì  trattauano  con  kri^perche- 
ben  fapeuano  come  era  folito  di  re~ 
fpondere  :  il  Zappata  diccua  e  fser-ir* 
Spagna  feggi  apunto  umili  a  quefte 
controtierfie ;  Monopoli diceua,  che 
le  leggi  fi  poieua  no  accoinmodare  , 
tettando  te  Uefse  cofe  in  facto, purché; 
non  fi  nominafòero  Eccieftaftici  :  al«- 
tri  appro  uauano  le  leggi  manonr- 
giudici,  ma  non  ie  leggi:  certo  è  che,, 
anco  l'e/pedicione  delli  Breui,temen«r 
dofi di  qualche incouueniente,i  Car- 
dinali Baroni©,  &Pcrona,  fecero  a< 
parte,  in  a  udienza  priuata  efficaci  v  fa- 
tici j  col  Pontefice  acciò  dcftftefseda 
imprefaeofi  ardoa  6Xpericolofai  o- 
almeno  col  mecterlain,negqtio,ftya* 
lefse  de  Jfeenefìciadelìtdmpo  pet  are-;  i 
nir  al  f uo  fine ,  &  nQnmettéfce  ,uttQ< 
in  pericolo  con  ia  celerità  :  ma  nessu- 
na cofa  poce  rimouer  la  Sancita  fua 
4alla  et  secutione  preparata,  j 
.  <  Il  Senato  in  quefto  mentre  per  di-- 
uerti«  itprincipio,  al  quakpareua, 
che il  Ponteficecorrefse ,  per  leuarli; , 
canmanifcft.ulma  dimoftratione  di 
reueren3> ,  l'opinione    che  pareti* 

>  •  Juuef- 
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hauefse  di  nonefsere  (limato ,  &  in- 
terpone ndo  tempo,  fare  che  per  ne- 
ceftì.à  hauefse  fpatio  di  pen far  me- 
glio, &  anco  preltargli  giufto  &  eui^  : 
.  ctenre  precetto,  quan do  fi  fofcerico- 
nofeiuto ,  diandar tratenuto,giud:-»* 
cò  mandarli  vn  Ambafciatorelprefso 
perquellecaufe  r  &  accioche  dalla 
quaika  del  foggecto,  che  fe  li  manda» 
ua ,  conofcel  se  il  Pontefice  la  molta 
una  ,  che  fi  faceu a  di  quella  Santa  . 
Sede,  elefse  Leonardo  Donato  Ca-* 
uallier&Procurator  di    Marco*  y- 
Senator  di  grand'età ,  &  fe  nza  fai  lo  i  l 
più  eminente  nella Republica  ,  che-I* 
fu  poi  afsu  nco al  prencipato ,  delibe-  » 
irò  ancora  di  fcriuer  alli  miniur  fnoi 
in  tutte  ie  Corti ,  acciò  fofse  d;  ^  da* 
loro  parte  alli  principi  delle  raf  ani 
pub  1 1  c  he  della  durezza  del  Pontefice,  * 
&  di  tutio  quello  che  palsaua.      .  > 
-  Ma  il  Nonrio,  il  quale  riceuette  li 
breui  vii  giorno  doppo  l'elettione  ^ 
dell' Ambafciator  foprafédette  dalla*; 
prefentatione  ,  &  diede  conto  per  A 
corrieroefprefsDde'.rElestioned'el&o  I 
qual'aiufo  riccuutodal  Pontefice  re-  * 

ftòfopra  modo  fdeguato  col  Noncio> 

ch& 
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mandamento &  fi  finse  arrogato  di 
gutdicareegUqualfoise  meglio,  &  li 
ipedì  vaCoracrQe(pcefso.  eoa  ordi-^ 
nccli  prefentar  li  breui  immedia  ;e: 
doppo  Uricemica  >  &  acciò  quello 
iiQatofsj&jcnecrato  d'ali*  Atnbatcìa- 

tare  fece  partir  il  corriera  in.  carroz  - ,  ; 
JtafenzaftiuaU*  per  entrar  aca.ii alia 
nella  feconda  polla ,.  come  fece  .  li 
Noflciariceuuto  i  IcommahcUme-n- . 
tola.notce.di  Natalcpec  vbidir  pon^ 
tuaimeiKe  a-( ua  Sancita,  la  mattina  di  j . 
qualla  feft  a.prefcntò .il arene  al  li con- 1 
figlieri congregati  *  perincer  nenire. 
alla  Mefsa folennedi  tìe/ za ,  fenzaii 
DogeGrimani,  cheftrùronana  in  e-  ■ 
fteemo  dclia;fua vita  %  lacuale  ancaì 
teiminàiigidfnofé^neaifc-  dehei 
titeeni  non  fiironoaperti jifta  fecòn*  i 
dogi'ordinidclla,Republica;s'attefer'  : 

allacreatianedcl  nuoua  Doge.Il  Pa- 
pa hauendo  hanuto  raguaglio.  dal 
iuO/Nonciadella  prefènrarione  delli 
Breiik&deilamortedel  Doge,  gli ri* 
fenfse,,  che  do  uqfse.  proreftare  alla 
Republica  di  non  parsar  oltra  nella. 
cJisuàcuuperthe  farebbe  ft  ita  nulla  %\ 

conu 
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com2  fatca  da  fcominunicati,  penfan 
do  per  quella  via  ine  tter  qualche  con 
fufioneo  diuitlone  nella  Republica 
eoa  viva  e  iì  a  )U  lui,  coinè  altre  voi  te 
auueme  in  R:>mi  nelle  fedi  vacami> 
non  Capendo  il  gouerno  della  Repu- 
bhea;  il  qua*  per  mucacioae  di  Do- 
ge, o  per  interregno  non  fi  varia  pun- 
to ,  mi  t-efta  in  cucco ,  &  per  cucco  fer- 
mi&ftabiie.  Pere(sequirquelto,tt 
Noncio  con  grande  ìnitanza  diman- 
dò audielniaalia  Signoria,  la  quale 
non  lo  atinmelse ,  fegueudoil  coftu- 
m;,di  nonvdire,vacanceil  Ducato  > 
miniltri  de'Pceruipiper  alerà  cofa  > 
cheper  iecondoglienze* 

Menare  che  sfaccele  all'ellettione 
del  nuouo  Doge,  il  Noacio  commu* 
nied  con  moke  perfonela  commif- 

,  fione  che  naueua  di  proceftare>&  an* 
co  va  alerò  oi*dinc  di  guardarli  da  o- 
gniactioneperqiale  poceffe  parere 
cheegli  approu  rfT;  per  legicim  i  qua> 

.  1  un  }ue  cofa  fofc  faccetti,  da  quali 
d&ado  auuercico  dìh'  imporcafccia 
d'eirimorefa,  dtcheera  vn  tedraciuo 
non  ani  più  vdito  nei  mondo  ,  va 
confonder  atacto  le  cote  ipirituali  g 

con 
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9041  lctemporaii,&  ofte/aeftrema,®: 
rnimedicabilenonfalo  aJla  Jtepubli  - 
•  ca,  ma  ancora  a  tutti  li  potentati,  & 
chemella  città  per  quella  caufànon. 
fareòbemtaalteratione  alcuna ,  anzi 
cnequefta  ingiurijthaurebbe  eccita- 
to tuta  congiuntamente  a.  folìend-  Ja  • 
djgoitàpuhiica,&  forfè  haurebbe  in- 
terrottoogni  commercio  con  la  Cor- 
te Romana:  dandoconto  al  Ponce- 
net  di  non  efler  flato  ammeflo  all'au- 

dienza  dalli  Conreglieri,rcrjfleinfie. 
metutte  quefleconfiderationi.  Non 
differirono  molto  li  Elettori  a  dar 
perfettione  al  fuo  carico,  ma  il  x.Gen 
naro,  per  fecreti  fuffragi|fe*ondo  il 
Tonto  - ,  effaltaronoa  quella  dignità 
Leonardo  Donato,  Senatore  ftima- 
to  fenza  alcuna  controuerfia  emi- 
nente (opra  tutti  pcrrintegrità  dcl& 
w  ta ,  continuata  fino  dalla  pueritia, 
perefperienzanelligouerni,  &  per 
efquifita  cognitione  di  lettere,  orna- 
to ancòdi  tutte  le  virtù  hrroicheyche 
/«forare  in  quello  fecola.  Tutti  gli 
Ambafciatori  andarono  immediate 
a  congratudarfi  fecondo  il  coflume 
fQl  nouo  Prencipe  il  Noncio  folo 
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attenne  di  comparergli  inanzi  ,  lin- 
tanto,che  hauetferiipoiUtol  Ponce- 
fice,  come  intendere  quello»  che  gU 
haucua  pofto  in  confluendone  fom- 
miniftratoIi,da  qualchePrelato  fauio 
Ma  con  tutto  ,  che  il  N  oncitfnQn*,T 
retto  il  Doge  di  fcriuer  al  Pontefice  , 
comeèlolito,  dandoparte  dell'cle*- 


S'era  publicata  per  Roma  ladelibe 
tationc  del  Pontefice  di  non  ricona- 
feere  il  nouo  Doge,  &  andata  a  noti- 
tia  dcH'Ambafciatore  il  quale  non  re- 
do di  iar  vffici  j  con  tutti  quelli ,  che 
haueuanointratura  col  Papa ,  ino- 
ltrando! conuenienti  che  farebbono 
nati  ai  certo  fe  fi  effequiua  tal  delibe- 
ratione  ,  &egli  era  ben  nfoìuto  di 
quello  doueua  fare ,  fe  non  folle  fia- 
ta riceuuta  la  lettera .  Ma  il  Pontefi- 
ce, o  per  q  uefti  vfficij,  o  per  auuifi  del 
Noncio  mefse  in  filentio  quella  pre  - 
tenfione,  &  riceuette  la  lettera ,  &  al 
"poge  rifpofe  congratulandoli,  &  ri- 
uocS  l'ordine  dato  già  al  Noncio  di 
non  comparire inanzi  al  Doge . 
In  quetto  tempo ,  che  pafsò  della 

•       — alla  ri- 
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fpofta,  che  il  Senato  fece ,  come  fi  di- 
rà ,  nelle  audienze  il  Pontefice  perfe- 
ueraua  in  foiiecitarcrifoJutione ,  di- 
cendo ,  che  non  fi  reftaflc  per  manca- 
mento di  Prencipe  3  che  pareua  bene 
poterfi  anco  in  quel  tempo  ridur  il 
Senato ,  che  non  fi  penfafle  di  metter 
in  negotio,  per  portar  ikutto  alla  lon 
ga;  che  egli  era  inimico  del  tempo  , 
che  haueua  fcritto,  fperando  nell'- 
offeruanza  della  Republica  ma  che  , 
fe  non  hauc /Te  pretta  rifpofta,  fi  ri  fol- 
lerebbe adaltro;  &vna  volta dific  , 
(pedieemodi  mattina  :  ilchepoief- 
pofeclic  non  era  detro  cfférmatiua- 
mente  ,  mafolo  per  non  obligarfi  a 
tempo  alcuno ,  &  per  conferuarfi  li- 
bero à  far  quello  che  le  fotte  piaciuto, 
&  che  fe  do  uette  farfi  feorticare ,  vo- 
leua  fomentar  la  caufadiD.o  ,  &la 
fua  riputatkme.  L'opinione  della,.- 
corte  era,  chela  Republica  doutfle 
cedere,  &  haueuano  concetto  di  lei  , 
che  fofse  più  tofto  per  profondar  l'o- 
ro, che  turbare  la  pace  che  nel  Sena- 
to ancora  fofsero  molti  fcropolofi,  & 
pei  ò  che  nell'anguilla  dei  la  delibera- 
acme  il  timore  potrebbe  più. 

Ma 
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Ma-  in  Venetia,  il  primo  negotio 
trattato  dal  Senato  dopo  l'Eiettione 
del  Prencipe ,  fu  la  caulà  col  Pontefi- 
ce &  prima  fu  eletto  Ambafciator  in 
luogo  del  Donato,  fatto  Prencipe  , 
Pietro  Duodo  CaualJier,  per  ifpedir 
quella  .egatione  quanto  prima,&  pi- 
gliati in  mano  li  breui,  quali  fi  crede- 
uano  ci ser  vno  (opra  le  leggi ,  l'altro 
fopra  li  prigioni;:  aperti, li  trouarono 
ambid  uè  dello  ìllclio  .enore,  &con 
le  ìftefse  parole  formati  :  in  quelli  di- 
cena  ii  Pontefice  in  foiftanza  .  Efser 
venuto  a  fua  notitia,  che  la  Republi- 
ca  per  li  anni  adietro,  nelli  fuoi  confi- 
gli haueua  trattato  &  ftatuito  molte 
cofe  contra  la  libertà  Ecclefiaftica,& 
contra  gli  Canoni,  Concili; ,  &  Con- 
ftitutioni  Pontificie  ,  ma  tra  le  altre 
che del  1603.  inPregadi  ,  hauendo 
r  ipettoa  certe  leggi  de'fuoi  maggio- 
ri, che  non  fi  pofsa  fabricar  chiefe,  & 
luoghi  pi  j  fenza  licenza ,  quando  più 
tolto  doueua  (cancellare  tutte  le  vec- 
chie ordì  nationi  fopra  ciò  ,  haueua 
di  nouo  ftatuito  l'iftcfso,  &  eftefolo 
ftatuto  che  era  per  fola  Venetia  ,  a-» 
tutti  i  luoghi  del  Dominio ,  con  pene 

alli 
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aìh  crafsgrefsori ,:  quafiche  le  ehiele 
&  perfoae  Ecclefìaftichc  fofsero  in 
alcun  modo  1  oggetto  alla  tempora! 
gturifdittione,  & che  chifabrica  chie- 
de,  fotte  degno  di  caftigo come  tro- 
vato a  commettere  qualche  fcelera- 
tezza,  &ancora  che  nel  mefe  di  Mar- 
zo profilino  paflato,hauendò  rifguar- 
do  ad  vn  altra  1  egge  fatta  del  1 536.  d  o- 
ueè  prohibita  l'alienatione  perpetua 
de  beni  laici  della  Città  6c  Ducato  di 
Vcnetiain  luoghi  EcclefiaftÌ€Ì,fenza 
licenza  del  Senato,  fattocene  pene  , 
laqiial  legge  ,  quantunque  elfo  Se- 
nato fouc  in  obligo  di  caflare,  con  t  ut 
to  ciò  di  nono  haueua  ftacuito  i'jftef- 
£0,  &  eftcfo  la  legge,  &  pene  Tudette  a 
tuttii  luoghi  dello  Stato',come  fé  ali* 
Signori  temporali  fotte  lecito  fiat uir 
alcunacofa  ,0  eflércitar  gturifdittio- 
ne, òdifponer lenza  H  Ecelcfiaftici  , 
fcrnaflìmefenza  il  Pontefice  delli  be- 
ni di  Chiefa,  maflimé  quelli  che  fono 
lafciaci  da  fedeli  ,  per  rimedio  delli 
peccati,  Se  fcaricodelleloroconfcien- 
ze  ailechiefe,perfone  Ecclefiaftiche  y 
&  altri  luoghi pij:lequalicofe  per  ef. 
*er  in  dannatione  dell'anima,  &  fan 

da!o 
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dalo  di  molti  ,&  contrarie  allaiibertà  » 
Ecclefiallica  ,  fono  nulle  &inualide, 


ra  >  non eflendo  alcuno obligato ad 
ofFeruarle  ;  anzi  eflendo  quelli  che 
hanno  fatto  quefti,&  limili  ftatutt3& 
che  le  ne fono  valuti  ,  incorfi  nelle 
cenfure  Ecclefiaftiche.  &  in  priuatio- 
ne  delli  feudi,  che  hanno  dalle  chiefe; 
&  li  loro  itati  &  domini  j  follo  ancora 
fottopofti  ad  altre  pene:  Anzi  che  non 
reftituendo  il  tutto  in  prillino,  le  pe- 
ne fuddette  contro  loro  fono  aggra- 
uate,  nepoflbno  efler  afioluti,  fe  non 
reuocate  tali  leggi ,  &  reftituito  ogni 
cofa  feguita  per  virtù  di-quelle,  nello 
Catodi  prima. 

Perii  che  egli  pollo  nel  fupremo 
trono  non  potendo  tali  cofe  diflìmu- 
larcarcunonifce  a  confederar  imperi- 
colo  delle  anime ,  doue  perciò  la  Re- 
publicafitroua,&aprouederc,altri- 
mente  non  eflendo  vbidite  le  fuc  am- 
monitioni  commanda  fotto  pena  di 
feommunica  latffementipi  che  le—» 
ludette  leggi,  &  a  nticheifc  moderne 
fiano  reuocate  &  cancellate  ,&  ciò  lìa 
publicato  per  tutto  il  Dominio,  &da- 


fi  come  egli 
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m  tone  conto  a  lui,  il  che  non  facendo  , 
egli  farà  sforzato,  dopo  che  haura  ri- 
ceuutoauuifo  dal  fuo  Noncio  della 
prefentatione  di  quefte  fue,  venire 
^  alPefsecutione  delle  pene  fenza  altra 
citatione,  &  a  qualunque  altri  rime- 
di;, non  volendo  che  Dio  lì  dimandi 
conto  nel  giorno  del  giudicio  d'ha- 
ll er  mancato  del  fuo  debito,  certifi- 
cando che  egli',  quale  non  hà  altro  fi- 
ne, chei  quieto  gouerno  della  Re  - 

fmblica  Chnfhana,iionèperdiflìmu 
àre,  quando  l 'auttorità  della  Sede  A- 
poftojica  viene  offefa ,  la  libertà  Ec- 
clefiaftica  calpeftata ,  i  Canoni  ne- 
gletti, le  ragioni  delle  chiefe,  &  lipri- 
uilegij  delle  perfone  ecclefiaftiche_j 
violati;  che  è  la  fomma  di  tutto  il  fuo 
carico  j  certificando  che  nonfi  muo- 
ue  per  rifpctti  mondani  ;  ne  cerca  al- 
tro che  la  gloria  di  eflercitare  il  fuo 
gouerno  Apoftolico  perfettamente  , 
quanto  più  fi  può,  &  fi  coinè  non  vuo 
le  "nraccare  l'auttoruà  feejare ,  cofi 
non  vuole  permettere ,  che  fia  oifefa 
TEcclefiafticà  :  &  le  la  Republica fa- 
rà obedienW  alli  commandamenci 
fuoi,  lo  libererà  di  gran  trauaglio,che 

fen- 


Digitized  by  Google 


iM  LIBRO  PRIMO .  47 
(enee  per  ca  u  (a  di  lei ,  8t  ella  potrà  ri- 
tenere  li  feudi chepofledè  creile  chie- 
f«  ,  anzi  che  per  nj£sun*altraviaiaL-« 
Republica  potr*  meglio  difenderli 
dalli  meommodi,  che  patifeé, dalli  in- 
fedeli ,  fe  non  conferuandó  le  n$gi<w 
ni  de  gli  Eccleiiaftici  che  giorno' Se 
notte  vigilano,  pregando  Dio  per  ci-. 
fìRfpublica.,  .  -  ,> 

Il  Senato  intefe  le  difficoltà  pro- 
mofse  dal  Pontefice  deliberò  conferi- 
re il tuffò  con  li  Confultori fuoiin  iu- 
cche erano  Erafmo  Grada  ni  da  la- 
dine &  Marc^uton  i  o  Pe  1 1  egr  1  ni  Pa- 
douanoCauaUjeri,&  famoli  Gairifc 
confulti  di  queftò  fecolò,  come  le  o- 
pere  loro,  che  fono  in  luce,  al  mondo 
man  feftano  :  &  per  hauer  apprefso  a 
quefli,  vn  Co  nfultore  perito  del! a.-* 
Teologia  &  cognitione  Canonica , 
condufsealfuoferuitioF.  Paulo  di 
Venetia  dell'ordine  de'Serui.  Con 
quelli  ere ,  &  coli  i  dottori  più  princi- 
pali dello  a  ud  o  di  Padoua,  &  con  al- 
tri della  città  di  Venetia,  &  del  Domi 
njo,  conofeiuti  di  buona  cofeientia  , 
&  dottrina  eminente  ,  configliò  per 

fondere  ^Pontefice  quello,  che 
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fofse  conueniente ,  deliberò  anco  di 
,   confultare  le  iftefse  controuerfie  ver- 
tenti, con  celebri  Dottori  d'Itaca ,  & 
d'altri  luoghi  d'Europa  per  nfol  ueré 
fecondo  il  parer  loro  le  difficoltà,  che 
dinuouofofserooccorfe:  &  in  breue 
tempo  hébbe  configli  <\i  eccellenti 
Giurifconfuiti  Italiani  non  foggettl 
al  Dominio  Veneto,  &  in  particolare 
da  Giacomo  Menocchio  Prefidente 
di  Milano,  huomo  della  qualità ,  che 
le  attioni  lue  honoratiffime  in  difen- 
der Tauttorità  delli  Magiftrati ,  &ìe 

opere,  che  perpetuamente  viueran- 
no  chiaramente  dimoftrano.  Ma  in 
progrefso  hebbe  anco  in  fcrittura  , 
configli  di  celebri  dottori  di  Francia  , 
&  Spagna  ,quali  procedendo  per  di- 
uerfe  vie,  tutti  peromo&rauano  eui- 
dentemente  che  lecenwuerfie  pró- 
mofse  dal  Pontefice  ciano  di  cofa^. 
temporale,  doué  l'à'ùtorità  Pontifi- 
cia nonfieftende;&  pero  era  flato  le- 
cito alla  Republica  ftatuir  fecondo 
chclirifpetti  del  fuo  gouerno  com- 
pqrtauano:  furono  anco  mandati  ef- 
feihplari delle  leggi  di  quafi  tutti  li 
tti  ni;  &dom In  \  \Ò\  rift  j  a  ni  dòti  e  fó  l 

no 
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po  ftatuite ,  Òc  oiseruate  leggi  dell'i- 
ftcii  <  forma ,  iequaiiancopoi  ìndi- 
ne  rfe  (critture  v  .Ciiè  a  fa  u  or  e  dcjie_-» 
ragioni  publiche  /ono  ftace  regimate 
o  nominace.  mapcrqueUo  fipoteua 
alprefente,  (intefi  li  pai  eri  de*iuò 
dottori  ]  rrfpofe  il  .  enaco  fotio  il 
di  vinti  otto  Gennaro  n  w  ftanza  , 
Che  con  gran  dolore  ,  &.  mara-; 
uiglia  hauaue  imeio  dai  e  lettere-* 
di  Tua  Sana  i  ,  che  ie  eggi  della 
jlepub;ica  r-fleruate  felicemente-» 

Ser  tanti  iecolj  ,   non  porte  .ru, 
ubio '4* alcuno  delli  prece  iTori  di 
fua  Beatitudine,  (quali  nuòcare  , 
farebbe  nuotare  li   fondamenti  ' 
dei  gouerno  ]  fi  repreiidefllro  co- 
me contrarie  all'  autorità  del la| Se- 
de Apoftolica  ,  &  quelli  che 
hanno  coftituite  ,  hominidi  cccel- 
len  e  pieià  &  benemeriti  della  fede 
Apcftolica  ,  che  fono  in  cielo  , 
follerò  notati  per  violatori  delia  li- 
bertà ,  che  fecondo  l' ammoni. io- 
ne della  Samià  fua  ha  esaminato, & 
fatto  cflàminare  le  fueleggj ,  &  vec-» 
chie&nuoue,nehàtrouatoin  quel- 

C  le, 
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ie,  cofa  che  non  habbia  potuto  pec 
l'autorità  di  iupremo  Prencipc  ftatui- 
re,  o  che  offenda  Pauthorità  Pontili- 
caie,  e  (Tendo  che  al  fecolare  appartie- 
ne, auuertirc  che  forte  di  compagnie 
s'incroducano  neiie  città ,  &  che  non 
fi.i no  facci  edafici  j,  che  poflano in  qua 
lunqaetempoefier  dannofi  alla  ficur- 
tà  pubiica  y  muffirne  che  fe  bene  il 
Domiti  o  abonda  di  chi  eie,  &  luochi 
pij  al  pan  d*o|n'aUr© ,  non  di  meno 
quando  e  Ita  o  con ue niente  nonftfc 
mancato  di  dar  licenza  di  fabricare  > 
ameando  a  lieo  le  opere  con  publica 
liberalità & munificenza ,  & chenel- 
la  legge  del  non  alienar  beni  laici  in 
perpetuo  ad  Ecclelìuftici  hauendo 
difpolto  di  cofe  mere  temporali,  non 
fiè  fatto  eofa  alcuna  contra  li  Canoni. 
Et  fi  come  i.  Pontefici  hanno  potuto 
prohibirealli  Eccìefiaftici  il  non  alie» 
nar  a  fecolari  li  beni  delle  chiefe  fen- 
ia  licenza,  cofi  il  Prencipepuo  com- 
metter ^fteflbdelli  beni  laici  ,  che 
non  fiano  alienati  ad  Ecclefiaftxi 
fenza  licenza:  non  perdendo  li  Ec- 
clefia  fi ici  per  ciò  cola  alcuna  di  quel- 
lo che  lor  viene  lafciat©  o  donato,poi- 

che 
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che  ne  riceuono  il  pi  ecio  che  equ  ma- 
le allo  ftabiie  i  aggi  ungendo,  cne  tor- 
na in  danno  noiifoiodel  temporale  > 
ma  ancodcllj  Ecciefialbei ,  ^indebo- 
lire .e  foizc  del  dominio  ,  quale  per 
taleaiienauonepe  de  li  feiuitìi  ne-^. 
eeilarii  ;  &purcevna  ant  guardia^ 
alla Chriftianicàcoiitra gli  infede.i 
per  il  che  non  crede  ii  Senato  efllr  in 
cor!oincen(ure,  poiché  ii  Prencipi 
fecolan  hani  o  per  egge  diuina  ,  a 
quale  nifiuna  humana  può  derogare 
la  poteftà  di  fer  jegg;  tonale  coiey 

temporali:  ne  meno  len.omtKn  di 
(ua  Santi  à  h<  nno  iuogo ,  dou c  non* 
fi  tratta  di  cofa  fpmtua.e  ,ma  di  iém* 
poraie,d  fg.umain  tutto  dall'auto- 
ma Pontificia  :  ne  meno  crede  il  Se- 
nato, che  la  Santità  Tua,  piena  di  pietà 
&rei;g  one  vorrà  fenza  cognitionc 
della  caufa ,  pei fiftere  nelle  i  ue  com- 
mi nati  o  ni,  ck  che  tanto  haueua  drit- 
to in  breuità ,  riraettendofi  a  quello  , 
che  l'Ambafciator  ftraordinario  le_> 
haurebbe  efplicato,  infieme  con  altre 
cofe  più  ampiamente . 

In  quello  mentre  ftaua  il  Pontefice 
eoa  defiderioecceflhio  di  hauer  la  ri* 

C  %  fpo- 
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fpottaailifuoibreiii  ,  afpettandoìa 
contorme  alli  penfieri  fuoi ,  non  po- 
tendofi  mai  perfuadere,  che  Ja  Repu- 
bLca  fofle  per  hauer  liipetto  maggio- 
re aila  confettiamone  della  propria  li-, 
berta,  che  timore  delie  fue minacele , 
le  quau  per  oftentare  quanto  foflero 
t  reme  noe,  non  folo  con  l'effempio  de' 
Genouefi,  ma  ancora  con  vn  maggio 
nauendo  intefo  che  il  Duca  di  Sa- 
voia haueua commandatoal  Vefco- 
uo  ai  Jroffano  ,  che  partiflè  dal  nicfc 
ftd.oX  il  che  fu  fatto  da  quella  Altez- 
za per  importanti  &  digniflimi  rifpet- 
ti  ]  il  pontéfice  adirato  grauiffima- 
n  k  atc  ,  minacciò  al  Buca  la  feom- 
inunica  fe  non  ritrattaua  il  precet- 
*o. 

Giunterò  à  Roma  le  lettere  del  Se- 
nato ,  &  da  il'  Amba  feiatore  furono 
prefentate  al  Pontefice  il  quale  le  apri 
alla  fua  prefenzà  ,  &  prima  fi  com<- 
mofse  molto  per  Terrore  commeflò 
iiella  prefentàtJionc  deili  due  breui 
dell'ifteflo  tenoi  e  in  luogo  di  due  di- 
vertì, &  attribuiti  ialìoalNoncio  :  & 
andando  inanzi  niella  ìettione  della_j 
teiera,  fi  mpftra|ta  fempre  più  turba. 
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to:iniìne,  non  diiccndendo  a  mag- 
gior particolare  difse,  che  li  luoi  bre- 
uimomcorialinon  hanao  rifpolte  , 
&  che  le  rifpofte  del  Senato,  fono  fri- 
uolei  che  la  cofa  echiara,  &che  era 
nfolutiffimodiprocederinanzi  :  ag- 
giunfe ancora, che  di  nuonohaueua 
trouato  vii' altra  legge  fopra  li  beni 
Ecclefiaftici  cnfiteotici,  quale  voleua 
folle  infteme  con  le  altre  reuocata ,  & 
fe  benfolo  ah'hora  la  proponeua,  per 
non  hauerla  prima  faputa,  laftimaua 
non  di  meno  più  di  tutte, &che  bilo- 
gnauarifoluerediobcdirlo,  perehe 
ca tifa  Tua  ,  ecaufadiDio,  Et  por 
I nferi  nonprfudehHnt  4dner/its  e  tw  : 

fe  poi  li  Monachi  di  Padoua  ò  daltro- 
ue  comprauano  più  del  douere  ,  fi 
habbia  riceorfo  a  lui,  che  prò  u  edera  , 
non  potendo  l'autorità  fecolare  in- 
trometterfiin  quefto,  il  che  facendo , 

li  Venetiani  fono  tiranni &difìferenti 
dalli  loro  maggiori,^  parlò  con  tan- 
ta commotione  che  l' Ambafciator 
non  giudicò  eflTer  bene  per  all'hora 
panar  moko  inanzi ,  onde  toccate  al- 
cune poche  parole  circa  quella  vlti- 
malegge,filicennò.  Maquandoffc 

C  i  per 
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per  vfcire  delia  Camera  dell 'vdienza, 
il  Pontefice  lo  ricettiamo ,  òdcuaiofì 
da  ledere,  l'mtrod  uffe  in  vna  ftanza 
più  di  dentro,  &  riraeffo,  il  rigorecofi 
eftremo  vlato  fin'all'hora,  raddolcito 
difcorfe  affai  quietamente  le  f  ue  pi  e- 
tenfioni  ,  &  afcoltò  le  rifpofte  deii'- 
Ambafciatore ,  monftrandofi  inchi- 
nato a  qualche  componimento: &  in* 
torno  la  legge  nuovamente  tro  uaca  , 
conci  ufe  che  non  n'haurebbe  parlato 
purché  haueffe  hauuco  qualche  fo- 
jdisfaccioiic in  materia  d'eìleaiuedùe 
compre  (e  nei  breue  mandato  ,  6c 
quanto  ala  Prigioni  che  rendendoli 
il  Canonico  al  lue?  Xs  òncio,  concede- 
rebbe l'Abbate  per  grada,  al  giudieio 
del  foro  fecolare,  ma  che  fi  feccia  pre- 
fto,perche  e  nemico  del  tempo,&  non 
vuole  ,  che  fi  ftiain  (peranza  che  il 
Papa  muora,  che  fé  in  15.  giorni  ha- 
uera  todisfattione ,  non  fi  femirà  nel 
fuo  Pon.eiìcaro  altro  trauagho,  ma 
non  hauendola  nel  detto  termine  , 
procederà  inanzi .  Ricercò  anco  T- 
Ambafciat  or  che  feri  ue  Ile  di  ciò ,  & 
fpedifle  cornerò  efpreffo ,  fi  come  fe- 
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«je,  $£in, conformità di queftoparlò 
aflcoiiMoncio  in  Collegio  a  vene- 
tia  |  esortando  con  moke  parole 
a  dar  lòdisfatuone  al  Pontefice-» 
conriuocarle  due  leggi  ,  &  ren- 
der il  Canonico  ,  promettendo  , 

che  facto  quefto  s*  haurebbe  dal 
Pontefice  le  maggiori  grane  ,  che 
mai  Mero  per  il  pattato  fta  e  fatte 
dalla  fede  Apoftolica  adalcun  Prcn- 
cipe  r  &  fece  mentione  della  iieg- 
ge  del  l'Enfile  ufi  ,  narrando  come  il 
Pontefice  la  ftmiaua  più  contraria.* 
all'autorità  Tua,  che  le  altre  due,  noa 

fi  diffufe  però  molto  &  lafeiò  anco 
quefta  parte  fenzaconciufione;  il  che 
ydito  diede  moitamarauigha  *  &il 
Poge»  pernonhauernefentito  trat- 
tar ina  nzi ,  ricercò  maggi  or  efp  L  ca- 
tione. MailNoncioacccftaiou.  a  lui 
con  voce  fommefla  li  ditte  ,  che  non. 
occorre  ua  pattar  più  oltre  in  quefto  » 
perche  egli  daua  parola  a  fiia  Sereni- 
tà che  non  le  ne  farebbe  parlato .  Ma 
ai  Doge  non  parue  che  quella  prò- 

metta  douefieftarfecreia  >  &  pero  ad* 
alca  voce  replicò  la  cofa  dettagli  dal 

C  4     Non  C 
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Ndncio  &  la  parola  datagli  .  Quella 
t ém  (fi  me  d  rig  )re  vfara  dal  Papa  in 
Roma ,  &  dal  minoro  in  Venecia  , 
"fece  creder,  cheali'arriuo dell' Am- 
bafciatore  ftraordi nario  facilmente 
ogai  cofa  fi  potetti  compoi  ré ,  il  che 
era  fommamente  grato  alenatocene 
il  Pontefice  reftafle  perfuafo  delle,fue 
ragioni  ,  &  per  tanto  al  Noncio  il 
qua.econ  dura  maniera  fóllecitaua 
la 'rcfolucione  ,  rifpofe  che  farebbe 
anda.o  il  DuOdo ,  quale  haurebbe 
raprerenta  oafua  Santità  quanto  oc  - 
correua .  Ma  il  Pontefice  a  pena  la- 
fció  pàffar  li  i  $.  giorn  ,  che  ritorna* 
to  ala  rigori  nei  mete  di  Febraro  » 
quando  ?  A  mbafeiator  Nani  li  diede 
conto,  che  il  «Duòdo  er*  flato  fpedit© 
fi dólfe, che diffirifle  tanto,  dicendo 
di  nonpo.er  ni  modo  alcuno  patirè 
dilatione,  &  che  non  vuoPefiTer  temi 
to  ad  afpeLtarlo  :  &  pochi  giorni  do- 
po dando  conto  PAmbafciator  della 
rotta  riceuata  dal  Cigala  atti  confini 
di  Pcrfi*?  non  fece  alcuna  refteflione 
fopraquella  narrai  ione ,  ma  ftando 
foprà  il  Duodo  di  fife  che  non  Ve  nga 
per  dir  ragioni,  perche  voi  hauete^ 
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detto  a  baitanza.  Reitaua  il  Pontefìr- 
Ge  refldTo  nella,!  ua  deh  beiamone,  6c 
per  tantoordmò  ai  Noacio  fu©  che 
prefentalFe  l'altro  breue ,  dato  pure 
Forco  il  x.  Decembre  &  diretto,  M*« 
vino  Grifna.no  Duci  &  liei  public  a  Ve* 
netornm .  in  materia,  del  Canonico 
&  Abbate  carcerati  :  i'  che  egli  eflè 
gui  il  xxv.  di  Febraro  due  giorni  do 
pochel'Ambalciator  Duodo  era  pap- 
tito  per  Roma,  effondo,  ltaielpedke 
le  (uè  cammiflìoni  lotto,  ih  »  v  1 1  u 
U-Prencipe  fece  honefto  rifentimen- 
Co  che  fi  prefentaflè  va  breue  due_j 
giorni  dopopartito^yn  Ambaìciatc- 
re  per  la  tana  caufa  ,  &  tanto  pi  u 
quanto  non  era  diretto  a  )  ui,  ma  latto 
giaperprefentareal  preceflbre  .  Il 
Papa  nel  breue  fu  detto  dopo  hauer 
narratod:haucr  intelo  per  lettere  del 
Noncio,&.parole  dell'Amba  (datore 
che  erano  ritenuti  tutta  viali  Gano- 
nico&  l'Abbate  già  prefi  dalli  Magi- 
ftrati della  Republica ,  riputando  di 
poterlo  far  e  j  n  virtù-de!  priuiiegi  con-»- 
celEdalla  lede  Apoftolica,  &  d'vnai 
coafuetudine  di  giudicare  gli  Eccle- 
fiaftici ,  quali  cofeie  fofsero  confort 


* 
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mi  alle  facre  conihtutioni  le  compor- 
terebbe ,  ina  efsendo  contrarie  alli 
Oiioni'&c  libertà  Ecclefialbca  ,  clic 
ha ongiae  dàit*ordinatiO»ediuina  p 
è  sforzato  per  Afficioi  uoauuertire  » 
che  ia  confue.ud.ne  non  giouaper 
€fser  contraria  aile  nftitutioni  Ca- 
noniche: perii  che  nonrcfta ,  le  non 
q ue (i  j  loto,  che  fé  la  Republica  ha  al. 
cunpriuilegiO  ,  con  cefsole  da  pre- 
cefsori  f uoi ,  lo  mandi  ingenuamen- 
te,»^ con  fiducia  pere  fser  efsami  na- 
to da  lui ,  &  dalla  chiefa  Romana  per 
riceuer  quelle  aminonitionichecon- 
uengono  >  acciànoii  credache  le  fia 
lecito  più  di  quello  che  veramente  è  » 
imperoche  eglirkroua,chelaRepu- 
bhea  ha  eccelso  ja  gìunfdittionecoa 
ceiseia  a  pedona ,  cafi  &  luoghi  non 
comprefì  é i  cheanco  e  Itaca  riprefa 
da  tuoi  piecciTóri  ,  £thà  perdutoli 
priui1egiconceflìe,fe  nonhàleruato 
le  conditiom  pofte  mquellLPenlche: 
commanda  'oì topaia  di  fommuni- 
ca  Ut f  f (menti?  ,  chtr  quanto  pri- 
mafià  rimefso  il  Canon  co&  FAbba- 
teinmano  del  Noncio,qualefècon~ 
<&>  li  mento  deik  delitti  loro  li  caftU 
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gherà ,  accio  che  alcunnon  penfi  i% 
che  li  Tuoi  miniftn  vogliano  abufar 
dei'immunità  Eccleuaftica,  anzi  più 
tofto  fia  noto  à  ckicunocnc  egh  vuo- 
le ,  li  Ecdehafluci  tffet  tatmpiodi 
bontà  a  tutti  gt*  aitn ,  &  ie  fi  toffe  dal- 
liofficiau fecoian  pioccduto  conerà 
il  Canonico  &  Abbate  a  qualche  atta 
o  fententiC  condannatorie  ,ocffccu- 
torie,egh  ìe  an^uua  &  per  nulle  le  di- 
chiara,  a  tu  no,  procedei  àpsù  manzi 
come  la  giuft.  narice  rea ,  noniraa.- 
feiandp  alcuna  cofa  di  quelle  che  ap- 
partengono alf uaofJicio per  ceni er- 
uatione  della  giuntdittione  Ecclefia- 
ftica  .  11  Senato  intefo  il  tenore  del: 
breue,  q  uantunque  già  haueflè  pcfto> 
ii  t  confulta.  de  Dottori  non,  fi>lo  le-* 
leggi  nominatediu  Pontefice,  nell'al- 
tro fuabrejie,  ma.aacora.ia.  materia 
d*  giudicar  Ecclefiafiici  *  che  ìLPon- 
tetìce  peomofle pr  ma  cornee  flato 
detco,  &dalliconfuitori  fofle  flato  ri- 
folutq che  iicoftume  vfàtadaim- 
memorabil  tempo  neLBomimo  era 
legitimo  &  ben  fondato.* ,,  con.  tutta 
c  i  ò  per  non  làlciar  d;  ligenza  aicuna 
Che^otefle  chiarir  meglio  ieafficoia* 
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congregò  di  n  uouo  li  là  e  ffi ,  cofi  ha- 
hi  tanti  in  Venecia,  come  altroue  neK 
io  ila.oy&  volfe  incender  il  parer  lo- 
ro fopra  il  contenuto  del  breue  ,  & 
qual  ri/porta  folle  conueniente  dare  r 
qual  parer  riceuuto,  &  effeminato 
tutto  quello*  chcoccorreua ,  rrfpofe 
a* Pontefice  fotro  li  xi .  Marzo,  ha- 
ucr  letto,' il  breue  di  Tua  Santità,  eoa 
riuerenza,  ma  non  lenza  difpiacere 
vede nd o  crefeer  ogni  giorno  materie 
di  discordia,  &  che  la  Santità  (uà  vuo- 
le dìftruggere  li  inftituti  della  Rcpu- 
èlica  conferitaci  illefi  fino  al  prefente:: 
non  volendo  dir  altro  il  rimetter  ali 
fuo  Noncio  il  Canonico^  l'Abbate,. 
£e  non  fpogliarfi  della  poteftà  di  ca- 
ligare le  iceleracezze  ,  quale  la  Re- 
publica  hà  esercitato  dal1  nafeimento 
tuo  con  approbatione  deTommi  Pó- 
tefici  chequefta  poteftà  Dìo  i'hà  daca- 
alli  primi,  che  miti  u-iro no  la  Repub- 
blica &  per  loro  è  deriuata  neiii  pre- 
fenti,6cèft  ita  continuamente  effer- 
citata  con  modera tione non-ecce- 
dendo mai  li  termini  legitimi,  che  li 
Pontefici  panati  Phanno  approuata , 

&  fé  alcuno  d'efli  hauefse  attentato 
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qualche  cofoa  pregiudicio  della  po- 
teftà  datta  alla  Republica  da  Dio,  ciò» 
non  le  nuoce ,  non  hauendo  mai  efTa 
per  tali  rifpettilafciato  di  efsercitare 
la  Tua  autorità,  &che  il  Senato  tiene 
per  fermo ,  attefa  la  purità  della  fua_* 
coscienza  ,  che  alle  comminationi 
della  Santità  Tua  non  retta  luogo  al- 
cuno, anzi  confi  da  y  chepigliaràin 
bene  quello  che  dalla  Reipublica ,  & 
già  &  vitimamente  è  fiato  fatto  in_* 
honor  di  Dio ,  per  quiete  publica  & 
caftigo  de'delinquenti . 

Subitocheiì  Pontefice hebbe  fpe- 
ditola  commiflione  al  Noncio  di  pre 
fentarilbrcue,  hauendo  vdito  che-» 
per  Roma  pafsaua  certa  fama  ,  che 
eglifi  fofse  rimofso,  o  almeno  rallen- 
tato dalie  fueprecen  (Ioni,  fi  trauagliò 
grauiffi  inamente,  &perouuiarIi  àc 
racquiftarelariputatione  che  li  pare- 
ua  hauer  perduta,  rifolfe  di  parlar  di 
nuouo  in  Confiftoro  per  moftrardi 
pei  fiftere  nelle  iftefse  deliberationi  y 
perilchelixx.  Febraro congregatili 
Cardinali  ,  recapitolate  le  cofe  dette 
Paltra  volta,  aggiunfé  aneòla  prete» 

fione  della  legge ,  che  c  tooaaua  del- 

le 
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le.  E  nfiteofi ,  non  perniile  però  che  al 
cunodelli  Cardinali  dicefse  cola  al- 
cuna, ma  pafsò  alle  coi  e  Confiftoriali. 
Dopo  nell'audienza  deu'Ambaicia- 
tore  fi  doJfe,  che  fi  andane  perlalunr 
ga,  &  che  tardafse  tanto  reftraordi- 
nario ,  minacciando  che  egui'abbre- 
uiarà  .  ÌS.on  renò  i'Ambafciator  di 
dirli ,  che  non  diheriua  la  Republica 
li  negotifc  più  tolto  pai  eua  che  laSaa 
ticà  fùa.li  preuenike  *imperoche  ella 
nel  Confiftoro  delh  x  t  u  JDecem  bre  * 
s'era  doluta  della  Republica  fopra  la 
1  egge  del  non  edificar  ckefe ,  prima 
che  hauefte  inte  o  ne  per  fcrittui"a,ne. 
in  voce,  qua  1  tol  se  la  mente  del  Sena*, 
to  in  quello  particolare  >  &anco  in 
queft'vldmo  Confi  Aoro  haueuapur 
fetto  querele  fopra ja  legge  che.  chia- 
ma.den'Hnnteolì ,  della  quale  non^ 
h aueua.  f ctitto  pur  parola,  ne  ord)  na-- 
to  a  lui  che  ne  fcriucfsc ,  ne  fattone-», 
parlar  al  Noncio.  Tento  anco  TAm--  | 
lafciaioril  mezo  del  Cardinal  gor- 
gheje,  per  fermar  il  corfo  del  Fonte- 
Ice  troppo  incitato  ,  ma- rifpofe  ili 
Cardinale  feufando  iI.Papacon>dirc,. 
^«DftDuò.ricirariì hauendodatH; 

QQflL- 
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conto  due  volte  in  Confiftoro&an* 
co  alli  Prencipu  »   -+  ' 

Gì  unfe  dopo  quelle  cofé  in  Roma 
la  nfpofta  del  Senato  con  commiflìo» 
ne  alfAmbafciatore  di  pieiencarla.» 
immediate  man  &\  l 'arduo  del  Duo- 
dò,  accio  che,  l'eTecontrouer  fic  li  fof » 
fero  eompoft  e,  come  fi  Ipcraua,  quei 
breue  non  reftaise  viuo>  fenza  nfpo- 
fta, Dediche  fubitoffiprefemata  dall' 
Amba  feia  core,  mà  il  Pontefice  non  la 
lefseaiìa  prefenzafua,  comefaltra  , 
foio  difìe ,  Li  Veneóatti  fanocome-* 
q-eili  che  danno ,  Sdì  lamentano  : 
che  afcoiterà  il  Duo  do  >  manoa^ 
vuoi  negociatione  ,  fe  non  por- 
terà fodisfatuone  ,  palerà  inan- 
si :  vfauaj  le  lo.  tequerelc  y  che  fi 
Toleua  portar  il  negosio  in  lun- 
go    goder  il  beneficiadei  cetnpo  , 
del  qualeegli  eraneinico-  ne  potè  ua 
patir dilatione  ,  fi  doleuaaaeo che 
tfAmbafeiator  ft. aordinar  io  diff  erif  * 
fe  tanta,  &  quello  non  perche  pen- 
ane con  la  fua  prefenza  di  rrouar 
gualche  componimento>ef$endo  già 
rifol  uto,&  hauendo  fermaio  l'anima 

a  voler  profcgjure  co»  Jc  ing,  urk^t 
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contraJaRepublica:  ma  perche  har 
uendo  detto  a  molti  miniftri  de  Prenr 
cipigià,ehe  haurebbe  vditol'Amba- 
iciatore  ,  noniipareua  poter  pafifar 
manzi  prima  che  l'haueffe  fenato*  Se 
quello  rafìageua  (opra  modo,  vederi; 
do  pattare  quei  pochi  giorni  fenza 
chcegli  potefl'e  venir  ali'eflecutione  - 
Non  reftó  però  in  quefto  tempo  di 
•  icriuér  di  nuouo  alU  Nonci;  fuoi  ap* 
i  preflb  tutti  liPrencipi,  dando lor% 
ordine-di  querelarfi  contro  la  Rep«* 
blica,  jl  ehe  faputoa  Venetia*  fecede- 
liberare  il  Senato  di  feri uer  a  tutte  le 
corti,  &  mandar  informatione  a  tutti 
UAmbafciatori  accidie  fofle  occorfó 
i  cfponefferolagiuftitia  della  caufa-j 
T  dellaRepublica,  &  le  veflàtioni  inde»- 
L  bktdel Pontefice. 
;  |    In  fine  di  Marzo  arriuo  il  Duoda 
»,  f  Ambafciator  efpreffb  ,  al  quale  il 
Pontefice  nonpermife  che  pattane  la 
.  ;  prima  audienzacon  vffiei  j  &  compii- 
'  jf  menti  fecondo  che  è  coftume,. ma  lo^ 
*  tirò  immediate  nel  trattato ,  ydendo * 
Io  anco  benignameme >  mànonvo- 
lendo  <egU  rifpondere  a  cofa  alcuna^ 
Reticolare  , fe  ben  l'Ambafciatore. 
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mecceua  in  confidcratione  le  ragioni 
proprie  per  cìafc  una  delie  conùrouer 
fie,  tolo  celiando  nel  generale  diceua 
che  i'effenwone  de  giijiìcclefiaftieié 
de  iure  diurno ,  &  però  che  non  vole- 
ua  più  il  partito  propofto  di  conten  • 
tarli  d'vn  folo  prigione  :  che  non*j 
vuol  toccar  ie  cofe  temporali ,  & che 
le  tre  leggi  fono  vfurpatiom,  che  egli 
nonfimoueuaper  paifioni  ,  chela 
caufa  è  canfa  di  Dio,  che  r*  Ambafcia- 
tor  Nani  ordinario  gl'hauetia  dette 
più  volte  le  cofe  fteffe ,  che  non  vale- 
uano  niente,  che  egli  iVcoltaua  per 
farli  piacere,  ma  non  per  muUrfineW 
la  lua  deliberatione  ,che  voleuaeffèr 
vbidito,  Scaltre  tali  cofe  .  ilDoodo 
per  fermar  vn  poco  tanto  corfo  ,  & 
dar  tempo  di  penfarui ,  offerì  di  fcri- 
uer  a  Venetia  quella  fua  rifoiutione, 
fi  contentò  il  Pontefice  facendo  con- 
to quando  il  corriero  poteua  tornar 
conlarifpofta>  minacciando  di  noi* 
a  fpettar  vn  momento  di  più:  Le  quali 
cole  intefe  a  Venetia  fu  rifoiuto  di 
communicar  il; tutto  alli  Ambafcia* 
tori  Cefareo,  di  Francia  &  di  Spagna 
Qiieft  o  rifpofe ,  che  il  fuO  Re  vuole 
-  %  » .  ;  la 
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laPaee,  &che  in  cofetali  non  dareb- 
be fomenta  al  Papa  JU  Conce  di  Can- 
$acròi  approuò  tutte  le  ragioni  de  t  ee  - 
gli  con  feflempio  della  Fi  anca  Con- 
tea fuopaele,doue  l'iftefle  cofe  [fono 
accoftumate .  Monfegnor  di  jprefnes 
Ambafciator  Francefe  rifpofe  ,  che 
non  fa  intendere  quefte  leggi  Ponti- 
ficie, per  quah  negano  alli  Principiil 
dominio  del  fuo  nato  »  &  che  con  o- 
gni  ragione JaRepublica  antepone- 
va lafua  libertà  ad  ogni  altro  riflet- 
to, perche,  Salti*  poptttifKpremx/ex: 

Vinco  il  Dnodo  fecondo  il  coft  u- 
me,  li  Cardinali,  &  con  tutti  hebbe  ra 
gionamentodeiie  cofe  controuerfe  , 
quali  fe  ben  parla wano  diueriamen- 
te,  fi  vedeua  però,  che  non  haueuana 
hauuto  altra  parte  del  negotio,  faiuo 
che  neliiconfiHorijdeiu  tu.  De- 
cembre&xx.  Febrat'o  :  non  renò  il 
Duodo  nelle  altreaudientic,  che  heb 
bedal  Pon.eficeche  non  tenta(Tean- 
coradi  mitigarlo  ,,  ,'perando  che  fi 
potette  ridurre  le  eoatrouerSe  a  ne- 
gotio, fe  fi  crouafle  qualche  modo  di 
lermare  il  precipitio  con  che  corre- 

uano, 
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uano  ,niaiilr,apafimoftrò  nfoluto  * 
dicendo  che  nà;  vfato  patientia-i 
grandi  Hi  ma  ,  che  quei  Signori  dn  + 

nores  cjjicmntkr  9  Cut  Ogni  giorno 
egli  vein ua  a  peggior  cordinone  , 
poiché  in. enaeua  di rù  apertamente 
1  n  Veneiia  di  non  voierli  dar  aie  una-j 
fodisfattione,  macheegL  non  potè* 
ua  abbandonar  la  Aia  ripucanon  e  , 
che  «e*  icnaco  non  vi  era  perfòna  al- 
cuna, che  fapeiie ,  &haueuaconlul- 
Uto  c«u  li fuoi  dottori ,  egli  ha ue  ua 
fatto  feri  ucr  ad'huom.m,  che  terreb- 
be no  quelli  a  1  cuoia,  Òc  conci ufe  che 
procederà  con  le  armi  Spirituali ,  del 
rimanente  haurà  quei  fignori  per  fi» 
gh:  ìlUuodovdendo  lanfoiutionc 
iermata,  &  conoscendo  che  il  repli- 
car più  oltre  era  fenza  frutto,  fi  ncen- 
tiò  dcil  'a  udienza  con  poche  &  graui 
parole. 

Il  giorno  feguente  li  Cardinali  di 
Verona  &  di  Vicenza  trouarono  oc* 
catione  d'infìnuarfi  col  Pontefice  a«* 
ragionar diquefla materia  &  fecero 
deliro,  &  efficace  officio ,  esortando 

.  a  metter  qualche  di  lattone,  al  che  ri- 

fpofe 
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'SSS  *  Pontefice  che  hauéua  differì- 
,  topui  tropoo,  che  il  partito  propofto 
a  xsani  nonera  fiato  tomai*)  degno 

dinfpofta  :  che iiaucuaafcoltafo.il 

JJuodo,  con  tutto  che  parìafseviua- 

«a  Vencu  doueii  era  fcritto,chenon 

fperafse  alcuna  fodistattione  ,  con 

g^^Y^wdaraiicoirS" 
hìiir  S10r™>  che  era  molto,  accio 

Ìw5Cr0  rpaci0  ai]a  refipifcentia  : 
€oofiderarojio  ^Cardinali  con  gra- 

S^iìQ^Sn^Jc^*irituafifof. 
Sfrk  acneilPapari-  . 

t^oraji  Etcofifcnla  communi J 


fecViAr^  Ì  a  LW1  moJte  perfori* 
con^Tp&  ftamP^  ^monitorio. 

Irne  I,  J2S5-  fot?°  Ji  ,  Aprile  per  J ' 
confiftoro  :  ™»( 


3 
] 
< 

1 

t 


au»a  '  «-««.«.v  venuta^» 
Sumf^atC?aCr?  n£ir^*>  molto 
dbSfi?  &.ambl»10  <»'<3 nello  che 
«Quefsefare,  &  approffimacafi  l'hor*  f 

v*#  •    .  eilcn-  c 


c 

lì 

li 
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efsendogia  congregati  li  Cardinali  > 
pensò ,  &  guafi  che  nfoJfe  di  tralafeia 
re,  0  differire  ad 'altro  tempo,  ma  il 
Cardinal  Arrigoni ,  quale  fecondo  il 
cofhtmedeiliCardjnali  ,  partecipi . 
del  gouerno  del  Pontificato,  non  era 
andato  abbaco  con  li  altri  alla  fala  , 
uà  renato  infieme  col  ncpoce  di  fopr* 
ilia  Camera  del  Pontefice  per  leuar- 
0  &  accompagnarlo  a  bafso ,  lo  con- 
fortò à  non  defiftere  ,  perilchc  ripi-? 
jliatò  il  conligi jo  di  prima  difeefe  a 
Jonfiftòrò  ,  ,doue  fece  nariattione . 

Ielle  caule  che  pretendeua  co  atra  la  | 
lepublica  <hlacandofi  parcicolar- * 
nenie  fopra  la  legge  da  lui  chiamata 
ielle  enfiteon,  con  tutto,  che  non  ha- 
lefse  di  cioferitto  à  Venetia,  ne  trat- 
atona  con  li  Ambafciatori,  faluo  che 
icendoli  d'hauerla  troua<a  .  Ag- 
.iunfed'hauere  ftudiato prima  egli 
ì efso ,  poi  ancora  haue r  confultato 
on  celebri  Canonifti ,  da  quali  era.*' 
ato  conclufo  che  le  ordmationi  dcl-r  * 
i!Reoublica  fono  contro  l'autorità* 
ella  Sede  Apoftolica  &  la  immuni*'] 
à  &  libertà  Ecctefiaftica ,  allegando^ 
he  erano  contrarie  al  Concilio  di 

4  4..'.      V^'V  #•••••»    *  .  *  .  i  — •  **2 
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Simmaco ,  &  al  Lugdu  nenfe  di  Gre- 
gorio, &  alli  decreti  deJi  Conci!  i j ,  ó 
cong.egai  on  Conftantienfe  &  Ba- 
filienfe,  che  così  fu  dichiarato  contro 
Henrico  II.  contro  li  Rè  di  Cartiglia 
&  altri  Re,  Carlo  II.  ótCarloIV.chc 
fapeua  efserui  Dottori  Canonifti  che 
difendono  lo  ftatuto  di  non  poier 
alienar  beni  laici  in  Ecclefi  ift  ici ,  ma 
fono  pochi,  &  parlano  con  era  la  com- 
mune ,  &  incafo  che  reftafse  dubìo 
alcuno,  egli  all'hora  dichiara  ua,  che 
tutte  erario  contro  la  libertà  Bcclefia- 
itica:  fece  anco  legger  vna  Conftitu- 
tione  d' Innocenzo  III.  fopra  certo 
edittò  dell'Imperatore  Henrico  Con  i 
ftant  inopoluano,  & pafsando  a  parla* 
re  dell!  giudici)  criminali  contra  li 
Ecelefiafticì  ,  difse  che  li  Veneria ni' 
pretendeuano  priuil egi,  li  quali  pero 
eft^ndeuano  a  luoghi  &  capi  n;)iu 
comprcfi,etiandio  contro  le  perfone 
-  deìliVefcoui .  Eftageeroancoiapa- 
*iientia  vfata  da  lui  in  hauerli  afpetta- 
ti  a  penitenza  pertanto  temj>o,  perii-  | 
chepoteua(fenza  più  differire  ,  ne  ; 
dar altrO termine)  venir ah'interdet-  I 
vo;  ma        tgcndo,  haueua  delibe-  \ 

rato  '  ! 
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rato  dar  ancora  24»  giorni  di  termi- 
ne, voleua  il  voto  delii  Cardinali  per 
fare  ógni  cofa  canonicame nte,  furo- 
no detti  li  voti,  ne  quali  è  di  (ingoia- 
re, che  Pinelli  lodo  lhauer  afseguato 
24.  giorni  di  termine  ,  perche  colt 
anco  fu  fatto  con  Henrico  III.  Redi 
Francia.  Afcoli fece fegno col  capo 
di  confentire  lenza  dir  parola ,  che  s  - 
intendefse,  [come  anco  haueua  fau 
tofofo  Clemente  quando  fipublicò 
il  monitorio  contra  il  Duca  Cefare 
da  Elle.  ]  Il  Cardinal  di  Verona,  lo- 
datoli zelo  di  fua  S«mt  tà,  laquale  era 
era  proceduta  inquefto negotiotdif- 
fe~\lcntréif*fì-tnAtìone ,  foggiunfe  che 
in  Senato  coli  numero  ro  come  quello 
lo  di  Venetia  ,non  fi  poteuano  Ipedir 
e  cofe  con  tanta  preftezza  ,  che  non 
=ra  da  mouerfi  in  fretta  contra  vna_. 
Republica  benemerita  ,  che  l'hau- 
-ebbe  po  .uto  differire  al  quanto  , 
ronfperanzadi  poterla  racquifiare  , 
k  in  quello  mentre  tare  ftudiare_* 
quello  ,  che  li  Venetiani  allegano, 
Se  conclufe  cón  quelle  parole  ,  S*d 

iiffer  ,  bahtnt  parvg  commoda  m* 

gna  morfi  Pariò  il  Pontefice  all'hora 
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dicendo;  non  haucr  fatto  co  fa  alcuna 
di  i uo  giudi  ciò  proprio  ,  ma  hauer 
fcuommi  dotti  ,&  proceduto  con  lo* 
ro  configho  ,  AiPhora  replicò  il  Car- 
dinal che  effondo  cosi  nonpoteua-* 
contrarine  a  quello  che  era  piace;  ulo 
alla  Santità  fua .  Sauli  dine  che  li  Ve- 
netiani  erano  flati  pur  troppo  afpet- 
tati  &  vditi ,  ma  che  con  loro  con  ue- 
nìua  procedera(pramente,che  cede  - 
rebbono:  però  lodaua  ii  proceder  con 
animo  forte,  rimettendo  il  rimanen- 
te à  Dio,  la  cui  caufa  fi  tratta .  Santa 
Ceciliadifsedoìerfi  della  cónditione 
de  tempi  prefenti  che  slòrzaua  la  San 
tità  luaà  venir  a  tali  remedi,  m«4  ral- 
legrarti infiemeche  inquefto  la  San- 
tità lua  non  haueflè  neffun  rifpettó 
fumano,  ma  riferisse  11  tutto  aU'ho- 
nor  di  Dio  6t  alla  dignità  &  libertà 
della  chieia  ;  Bandito  lodò  Do,che 
hauefse  dato  alla  Santità  fua  nel  prin- 
cipio del  Ponienca<o  occafìone  di  ac- 
quattai fi  fama  immortale,  ócreftitui- 
re  la  libertà'^  giunfdmione  Ecclefia 
ftica.  Ilvo  odi  Baronio  fondato  fo- 
prail  fuo  thema ,  che  il  minifterlo  di 
Vieti  o  ha  due  par  ti,  l' vna  pafcejre->  , 

1  altra 

i 
I 
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1  wlua  v.c  (ivre,caiidatoaaofnotou 

pub  uo  ,  thciicn  é  ncccfiano  tarnc 
ment.one:  Giuftiancd  ifrcheficon 
fo;ixiaua  co.  parere  da  ina  lai  à,ef- 
ieiitio  .'li  cau.a  notoria  mtortetatrf** 
ttiy  &  not§riù*te  iurii ,  ciie  ih  n  ve- 
dcuaque;  cicufaJi  Vtnetiair  poio£ 
fcioac.aurre  ,  che  l'alpe  tarnf  lì  a- 
rebbe  noit:r]i  net  peccau  .  &  pcn  ci- 
pare  co»i  loio  ,  péiilcbe  K  cÌLt  a  la_» 
denbei  adone  d  Tua  lancila:  Zappa- 
ta djfle  che  n  re;  ni: ne  di  24.  Sg.  orni 
era  troppo  lungo ,  &  che  1 .  Ecciefia- 
ftici  (ouaii  Veneuani  eràf*©  di  peg«- 
gior  ccudidoné,  che  non  furotiO  foc- 
to  Fai  aone  lì  Kebi  e  • .  C  Onti  r  ngra*-  ^ 
tiò  Dio  che  a  queft;  tempi  haueffb 
dato  vnPoikehce ,  che  gagliardo  di 
eia &fanuà  con  la  forza  delle  fuevir- 
tù,& zelo  pot:  (Te  ,&volc  fiere  Ili  vUir 
la  libertà  Ecckfbftica,  &  l'automà 
deiìaSede  Apcftoiica. 

L  altri  tutti  con  breui  parole aflfr  n 
tirono,  ò  replicate  le  rag  òm  deuc  dal 
Pontefice  confirmamno  ,  ot  e  ofì 
difiuferóin  tag'oni  &  allega,  on- de 
Canonifti  per  aggiungere  alle  ragio- x 
ni  dette  dal  Papa1,  &  da  gli  altri.  Il 

D  nume 

è 

j 
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numero  de  Cardinali ,  che  fi  ritro- 
uaronoin  Confiftoro  fu  41.  nonef- 
fendo  quella  mattinaandati  Como  > 
Aldobrandino,  Santiquattro ,  n<u 
Cefis, 

Non  fi  poteua  afpettar  altro  dalli 
Cardinali,{aluoche  confentilTe rodi- 
la deliberalo  ne  del  Pontefice  alcuni 
per  propria  inclinationealPiftefta  opi 
nione,  come  appaffionati  alla  libertà 
Ecclefiaftica,  altri  per  cheli  intereflì 
propri  j  per  le  pretenfiouialPonsefir 
cato,  li  sforzauano  adimoftrarfi  tali 
altri  non  ardiuano  di  contradire  al 
Papa  in  cofa  alcuna  per  non  priuarfi 
della  fperanza  di  ottener  gualche  e- 
molumento  per  fe,  &  per  lifuoi:  con 
che  alcuno  di  effi  fi  e  feufato,  dicendo 
che  fé  hauefle  detto  cofa  alcuna  con* 
tra  il  penderò  del  Papa  >  haurebbe 
fatto  danno  a  fe  ,1  fenza  alcun  benefi- 
cio della  Republica  >.  Et  non  è  cofa 
pofta  in  dubio  dalla  corte ,  che  li  voti  ~~ 
dclli  CardinaUfono  riceuuti  in  con- 
fittolo per  fola  apparenza;imperoche 
mai  non^>no  in  tonnati  del  negotio*, 
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*oi)  j?Sf  k  poche  paiole  che  ilPapa-jr 
d.'ffe  d^e  voile  in  Confiftoro  ,  come 
s'è  detto,&  alle  volie  viene  loro  anco 
propofto  materia  della  quale  perV- 
nanz^  non  hai,nO  mai  lentito  parlare 
vanno  con  tutto  cò  li  Ponte  ficificuri 
a  proporre  ii/C  onfiftofo  tutto  quello 
che vogliono,  t\  ridati  fopra /lconfue 
to,  che  è  ci]  ùflP.n. ire aa(  ^ incoia:  il 
che  anco  la  coite  dice  apèrtamente 
vfando  la  figura  deLeAnnominatio. 
n  i,  &  mutando  la  voce  Latina  ,  affen* 

tiri  ,in  Afo&tjiri .    ^  / 

Finito  il  Coafiftoro  fu  il  monitorio 
affittò  nelli  luoghi  foli  ti  di  Rema  ck 
immediate  femmato  per  tutta  quella 
città  :  imperoche  erano  già  (kmpa- 
te  innumérabili  copie ,  parte  in  Lati- 
no, parte  in  Italiano ,  de  quali  ne  fu- 
rono mandate  per  tutte  le  città  d'I  ta- 
lia,&  nello  fiato  di  Veneda  feminate, 
innumerabili  mandate  aìli  G  efuiti , 
&  altri  rei igiofi  che  teneus no  :e  Pani 
del  Pontefice,  &  loro  confederati  , 
accompagnate  con  lettere  feditiofe  , 
&  continuato  d'i nuiar ne  per  qual- 
cheTettimana  in  forma  di  lettere  chiù 
fe,  ma  in  folo  foglio  bianco  con  la  fo* 
"  ..   '  D  2.  la 
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la  foprafcritta  ad  ogni  peri onà>dèila 
quale  fapeflero  H  nome.  E  ben  da  ma 
rauigliariì,  perche nel  tranfonto  vol- 
gare itampato  pur  nella;  ftamparia_j 
Vanna  vi  iìano  aggiunte  alcune  pa- 
role douc  fi  tratta  delia  prigionia  del- 
l'Abbate &  del  Canonico  ;  dioè  ,  & 
hanno  commefia  lacognitione  delie 
cofe  loro  al  magiftrato  fecolare  -  di 
detta  Signoria  detto  l' Auuogador  ; 
le  quaii  non  fono  nel  Latino  ,  &  la 
marauigkia  naìce  ',4R  perche  non  e* 
punto  varata  e  comminìcne,  corne» 
anco  pei  che  non  fi  pi:ò  penetrare*^. 
che  queitatahìiàferua  loro . 

li  monitorio  era  ifldrjzzato  alli  Pa- 
triarchi, Arciueicoui.  Vefcoui,Vica«i. 
ri  j,  &  a  tutti  1)  Eccleiìaftici  feco!arì& 
regolari,  che  hanno  digràtà  Eccrefia^ 
ft;ca  nel  Dominio  della  Repubìica 
Venetiana :m  quello  efponéil  Pon- 
tefice che  alli  mefi  paflati  li  è|i>erue> 
nutoa  notula,  cheilDoge&Senai- 
lo  Veneto  ne  gli  annipsfTatrhanno 
fatto  molti  decreti  contra  l'autorità 
della  Sede  Apoftolica ,  &  immunità 
Ecckfiaaka  »  epugnanti  alli  Concili  j 
generali,  alli  Canoni  &  conftitutioni 

à       .  ;v  de' 
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<3e'Pontefici  Romani,  &  fpecialmen- 
tenomina  la  parte  del  1Ò02  chéleuala 
pretenfione  à  gi'  Ecclefiaftici  di  ap- 
propriarti beni  po/Tem  per.virtù  di  di- 
retto che  habbiano  in  loro>'réftandó 
Ji  però  il  Aio  diretto  fa  i  uo  ;  in  2.  luo» 
coquelladel  ióoj.  doueà  eile^de  a 
tutto  lo  irato  la  prohitione  di  fabri- 
car  ehiefe,  &  luoghi  pi  j  fenza  licenza 
in  5.  luoco,  nomina  la  parte  1605: 
«loue  parimente  fi  effencle  a  tutto  il 
dominio  la  prohib^tione  di.poter 
1  iettar  in  per  petno  beni  itobì}if< 
Jarijn  Ecclefiaftici,  in  4.'  lubcq 
omina  la  retentionc  de!  Canonico  V% 
cent:no  &  dell'Abbate  di  Neruefa f 

foggi  MngepdiOb  che  alcune  de. le  (u- 

dette  cofeleuano  le  ragioni  ,  che  la 
chiefa  poflede  per  contratti  Fatti ,  & 
fono  in  prieiudicio  della  fua  auttori- 
tà,  &  della  drittideile  chiefe.,.& prìui- 
gi  delle  perfone  Ecclefiaftiche,  leuan 
do  la  tibertà  Ecclefiaftica ,  &  tutte  in 
dapnodellejLaimedelDoge ,  &  del 
Senato  ,$c  /candolo  <fi  molti ,  &  che 
quelli,  quagliali  no  fatto  tali  cofe,  fo- 
no, n  coi  fi  nelle  cenfùre.ck  nella  pri* 
uatipne  delii  feudi  ,  da^uafj  pèni 
h  D  3   '  non 
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non  poffono effe; àflbluti,  (e  non  dal 
Pontefice R  ornano ,  riuocate prima 
le  léggi  &  fiataci  ,  ócrefticuitoogai 
colà  uciio  fiuto  primiero ,  &  effendo 
che  il  Doge ,  &  Senato  doppo  moke 
paterne  moni  tioni  Tue,  non  hà  anco- 
ra riuocate  le  leggi ,  ne  refo  h  prigio- 
ni Egli, che  a  neffun  modo  deae  Top 
portare ,  che  la  libertà  &  immunità 
Eccidi  litica  &  l'auctorità  della  Sede 
Apostolica  fia  violata  ,  ad'euempio 
de  dieci  Pontefici  nominati,  &  d'altri 
ancora,  &  di  configlio&  co  mento 
delli  Cardinali ,  (  hauuto  con  loro 
deliberationc matura]  ancora  cheli 
fopralcritti  decreti  fiano  irriti  &  nulli 
da  fe ,  niente  d.menu  li  dichiara  per 
tali:  &  di  più  feommunica  &  dichiara 
&dcnoncia  per  tali,  [  comefetofle- 
ro  nominati  fpecialmente  ]  ìlDogè 
&Séna:o,  quali  fi  trouerannoali  ho- 
ra,&nelucempifeguenti  ,  inficine 
con  li  fa utori, coiifultori ,  &  aderen - 
ti  lo/o,  fe  in  témmedi  24.  giorni  dal 
di  della  pubiicat  .one,  qUàii  aflegna 
per$.  termini  di  8.  giorni  l'vrio,  il 
Doge  &  Senato  non  haueranno  ri- 
uocato,caffato&  annullatoli  decre- 
ti 
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ti  fudetti  &  tutte  le  cafe  leguke  da 
quelli  ,leuata  ogni  ecccttione  &  feu- 
fa,  &  notificata  per  tutto  la  caffatiòne 
&  reftituito  in  priftino  le  cofe  fatte  in 
virtù  di  quelli,il  promefso  di  non  far 
più  tali  cofe ,  &  dato  ad  efto  Pontefi- 
ce conto  del  tutto,&  confegnato  con 
effetto  al  Nonciofuoil  Canonico  6c 
l'Abbate  j  dalla  qual  feommunica 
non  polsono  elser  afsoluti,  fe  non  dal 
Pontefice  Romano  %  (al  uo  che  in  ar- 
ticolodi  morte  ,  nel  qual  fe  per  caio 
alcuno  farà  afsoluto ,  rifanandofi,  ri- 
cafehi  neiriftefsa  fc  orarmi  ni  c  a  >  fé 
non  vbidkaal  fuocommandamento 
per  quanto  potrà  ,.  &  fe  morirà  non 
fia  fepclito in  luocofacro  finche  non 
farà  da  gl'altri  vbidito  alli  comman^ 
damenti  fuoi .  Et  fe  doppo  li  24.gior* 
ni  il  Doge  &  Senato  ftaranno  pertìr<? 
altridioftinati ,  fòttopone  ali*  Inter- 
detto tutto  il  Dominio,  fiche  non  lì 
pofsa  celebrare  le  Mefre  %  &  diurni 

Offieij ,.  faluo  e  he  nclli  modiiluoghi» 
&  cafi  concerti  dalia  legge  commu- 
ne  j.  &  priua  il  Doge  ficSenatodi  tut* 
ti  li  beni ,  che  pofscdoao  dalla  chiefa 
Romana,  o  dalle  altre  chiefe  &  di  tut* 

D '4      ti  li 
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ti  li  priuileg;  &  indulti  ou-entiti  da' 
quel  e,  &  in  ipcc^djliipr.uiiegidi 
proceder  Oiitraiicnicùci  incerti  ca- 
fi,  feruaudoa  fe&a'  uoi  tuccei'sori, 
di  .^rauaiC&iiag^aaaiele cenfu- 
rc  &  eiieoiiira  loro  ,  &  coacra  li 
fuo.  adherc na,  fautona,n  "ultori  , 
&c.  &  proceder  ad  altre  pene  jScad 
alti  in  medi  jfe  \  e-ieueraiìO  adaicon 
tumac;a  :  non  oiiantc&c.  comrnan- 
dando  slAl  Patriarchi ,  Arciuefeoui 
&Vefcoui  ckalli  alai  minori  Eccle- 
fialt  \ci  fatto  pena  &c.  refpetuuamcn- 
te,che  doppo  riceuete  qaefte  Tue  let- 
tere, ouero  ballinone  noticia, le  fac- 
ciano pubhcai  'nelle  ch*efe ,  quando 
coneorre  p,ù  p^poio,  &  attaccarle  al- 
le pone  &c.  Decretando  che  fia  data 
fede  aili  tra  n fonti  anco  ftampati ,  fot- 
toferitti da  v n  N otoro,  &  fig i ì Iati  con 
figillo  di  dignità  Ecelefi  .ftica  >&che 
la  publicatione  fatta  in  Romaoblighi 
come  vn'intimatione  perfonale. 
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LA  pub  U  catione  dTvn  monitorio* 
cosi  le  nero  repenti  uamente  fui- 
.  mijaaco  conerà  vna  Repubiica  di  un-  * 
ta  grandézza ,  commoflc  li  miniflr i 
dejn  Prencipi  che  ì  efìde  uauoappref- 
fo  il  Pontetice ..  ItMarcneied.v€afti- 
gìione  Ambaiciacore  Ccfavecr,ò  mef- 
iò  perche  n  parche  che  jfo  rifuseti  ètt 
(uo  Preneipe  compoaaflero  cosi', 
oucropethauer'egligli  Itaci  fuoi  in 
confine  del  dominio  Veneto,  fece  in>- 
llaiiza  grande  col  Pontefice  per  \  n_. 
prorogationc,  cola  che  poco  moffl  ia 
Sanatà.Aia)  ,ó  perche  ftima  (Te  l'officio 
fenzavigoi  e,  venendo  dal  uninHtro, 
&non  dal  Frenc>pe,.<>  perche  fhmafi- 
fepoco-aneo&e&re'fle.i©  ;  0  perche: 
lo  riputale  alieno  dal h  fuoiintereflì,* 
perdefiderio  di  efser  aiutato  nella^» 
guerra  contra  Turchi  ^  per  le  quali  • 
cofe  anco  nel  dar  parte  ahi  Àm  bafeia 
tori  di  quello  negotio  >  al  Cefarea- 
diede  conto  afsai  leggiero  .  Ma  il, 
Marchefe  vedendo  popò  ftima.j gl'~ 

n 
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offici  fuoi  propri),  fpedì  per  hauer  ne 
Grdmedalrunpei a;ore  cbepeco  non 
li  fucccfre  per  l'oppofiùone  fattali  dal 
Prainer,  mal  arietta  al  nome  Vene- 
ta. 

Fece  i'iftefsovfficio(  pur  come  da 
~& ,  Monfignor  d'Alincourt  Amba- 
fciator  del  Chriftianiffimo  ]  ahe  di- 
manderei quale  il  Papa  non  condi- 
rcele, anzi  nfpofe,  che  egli  dourebbe 
vefsortar'iaRepubiicaad'vbidire ,  ma 

l' Ambafciator  diede  auuifo  al  fuo 
Re  per  il  corrier  Tuo  ordinario  così 
delle  attioni  fucce(se ,  come;deiì'vfn>" 
ciò  facto  da  lui  ,  &  deìla  nfpofta  del 
Papa  .  Più .ffiracemen.e  trauò  col 
Pontefice  .1  Conce  di  Ver  ua  Amba- 
fciacor del  Duca  di  Sauoia  per  nome 
delfuo  Prencipe ,  eGorcaudo  il  Pon- 
tefice adinierpo  M  ia»  onc&crouar*' 
mod .^di  comrv  n'ie  differenzerai  qua- 
le d  Papa  rifpofe  ,cheaUro  non  man- 
carecòe  per  far  li  Veneziani  p.ùofti- 
naci:  &.  che  il  Duca  dourebbe  vol- 
tarli a  loro  per  farli  vbidire,  non  s'a- 
ttenne;'Ambafcator  di  replicare  , 
che  la  parola,  vb>  dire,  era  troppo  pre- 
gnante £er  vfar  con  vn  Pieneipe,  ma 

die. 
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che  il  difFerice  farebbe  benfem  pr<L* 
giudicato  da  tutti  ragione uole  .  Il 
Duca  di  Toicana ,  fenflè  anco  ai  Ve- 
feouo  di  Soana,  pregandolo  far  que*- 
fio  officio  a  nome  fuo  col  Papa . 

Furono  vmtati  li  Ambafciatori 
della  Repu  blica  doppo  la  publicatio- 
ne  del  monitorio,  dalli  Ambafciacori. 
dell'Imperatore  di  Francia,  &  di  To- 
fcana quaL li  comm umearono le  co- 
le operate  coi  Papa  ,  &  la  durezza, 
trouatainlui.. 

Alcun:  tcneuano,cheil  Pontefice 
fecondo  il  coitume  de  gii  in  cfperti 
fu  bito  pr  omulgato  il  monitorio,  ef-- 
(ala.o  l'ardore  deii'an  mo, fìrmoitaf-- 
fe  a  confiderare  li  inconuenicnti,  che. 
laragion'moftraua  douer  fuccedere 
&  per  tanto  fofle  mal  comen.o &  de- 
fideralTe  occafìone  di  prorogare  il 
termine  fe.  foiTe  flato,  richiedo  dalia. 
Republica.  Altri* ancodiceuauo 
che  per.la.fola  incerpofiuone  di  que- 
fli  Prencipi^c  Amòàicjatori  l'hàti- 
cebbefatto>:q.uando  hauefie  creduto,, 
che  laRepub^ca  l'haaefse  accettato 
poiché  farebbe  flato  granvantaggio, 
aJUÀ  fimi  fuoi ,  quando  per.  quellaflEa- 
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cUjJiauefse,  aperta  via  a  far  riceuer'i 
?uoi  commandamemi ,  ma  comun- 
que la  cofa  fi  fofse ,  il  Pontefice  reitò 
iermoà  vedere  l'efico  dei  iuo  moni- 
toria, la  publicatione  dei  quale  nfa- 
putafi  a  Venetia  in  Senato ,  prima  fu 
deliberato  di  ricorrere  Salti  aiuti  di  ui- 
ni,&  mandato  a  tutte  le  Chiefc ,  mo- 
nafterij,  così  di  huomin:  ,  come  ài 
donne,  &  altri  luoghi  pij,  che  faccfse- 
ro oratisne conforme an'vfo antica  , 
&  fù  diftribuita  buona  ommadi  da- 
nari per  elemofina  a  luoghi  pii  ;  poi 
vokatifi alle  cole  dei  gouerno,  fi  con- 
fulco,  fcconuenitwlafciar'li  Amba- 
fciacori  in  Roma,  o  pur'ric hìamani , 
configliauano alcuni  che  fòfsero  ri- 
chiamati ,  poiché  non  poieua  la  Re- 
publica  riceuuta  vna  taiua ingiuria  , 
ritener'quiuf  con  dignità  Ambafcia- 
tore,  altri  con  ìderauano  ,  che<  n'Ie- 
ttarli, era  ìnierromper' affatto  ogni 
commercio,  furono  approuate  per 
buone  lè  ragioni ;,  & cró ua to tempe- 
ramento di feguin e  ambedue,  &fù 
riCoiu.odi  richiamar  l'Ambafciairor 
ftraordinario  folameme ,  moft  andò 
co»  il  debito rifentimento ,  &  iafciar* 
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l'ordinario  per  foprabondare  in  vffi- 
cio  di  pietà  &  riuerenza  vèrfo  la  Sede 
Apoftolica,  &nonvenir'aruolutio- 
nedialienatione  ,  te  non  neceflìtati 
cLuft.  ema  violentia.  Fùanco  delibe- 
rato  di  cominuiiicar'  il  tutto  all'Aia^- 
baiciaringjeie,  alquaiefinoairnora k£ 
non  fu  data  parie  di  coù  an  uria  per  li 
rifpetti,  chenonconfigliauanotrat* 
tare  cofecoatrouerfe  coi  Papa,  &  in  - 
conformità  fi  fenile  a  Gregorio  Giù- 
ft .  ni  ano  Ambafciator  deiia  Republi- 
ca  appretto  quel  Re  cj>e  non  daflfe^* 
conto  alia  Maelta  fua.  Hcnrico  Vvot 
too  Ambafciator Ingìefe  in  Venetià 
fi  dolie  gtadofamente,chefoflecom- 
municato  tanto  .nanzi  ad  aitri  Am- 
ba/ciatonchealui,  ma  quanto  alle 
prete» )fi  >ni  del  Pontefice  difie  ,  che 
non  fapeua  intendere  queft a  Theo- 
logia  Romana ,  che  é  contraria  alia 

ffiuftitia&alì*hoaeftà. 

Hor a  per  prouederea  gli  inconue 
nienci  che  potette  caufare  il  monito- 
rio del  Pontefice  fu  dato  ordine  di 
rominandare  a  tutt»  li  prelati  Eccle- 
^fticid.nonfar',  ne  lafciar'pub 
cì',ne  ani^rinluogo  alcuno^bolla 
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òbreue ,  o  a^tra  ferite  ura  che  folTe  la- 
rainuiata ..  Di  più  fu  fatto  proclama: 
che  fotto  pena  delia  difgratia  del 
Prencipe,  qualunque  haueffe  copia, 
di  certa  breue  publicatò,  in .Roma-., 
contra  la  Republica  le  douefiTe  pre- 
sentare, alli  Magi  (Irati  in  Venetia  Se. 
alli Rettori,,  nelli  luogtu*  {oggetti ,  &. 
fù  robedienza  cofi  pronta,  che  ne  fu- 
rono portate  tante  copie ,..  che  panie 
marauiglia.  come  tante  ne  fonerò, 
ftampate:  non  ne  fu  attaccato  alcuno., 
per  la  dilige  mia ,  che  fecero  li  popoli, 
ltefli,  da'quali  in  diuerfi  luoghi  furo- 
no feoperti ,  &  prefi  quelli, che  venk 
uano  per  far'tal  effetto ..  Fù  anco  par- 
tecipato a  tutti  li  agenti  de.  Prencipi 
che.  firitrouano  in  Venetia  lo  ftato,&. 
le  cagioni  di  quefte  turbe,  &  fc.ritto. 
Vifteffe)  a  t  utti  li  Refide  nti  per  la  Re- 
publica appreffo  altri  Prencipi  .  Fù, 
medefimamente  deliberatola)  Sena-. 
,to  di  icriuer'a  tutti  li  Rettori  delle-» 
Città &;luoghi  foggetti  dar'psrte 
delle  ingiurie ,;  che  la  Republica  ri-, 
ceueua  dai  pontefice  &  delle  ragib-. 
m  che.  haueua  per  fè  validiflìme ,  coni 
ordine  che  le  lettere  foitero  commu* 

aicatft 
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nicate  alli  configli  &  communità  del- 
lecittà  ,  il  che  effmdo  flato  fiuto  il 
vidde  in  ogni  luogo,  effetto  incredi - 
biledwbidieaza,&oneruanzaverfo 
il  fuo  Principe,  &applaufó  grande 
didefeude re  la  pubhca  libertà ,  per 
mantenimento  della  quale  (il  offerto 
da  tutti,  ai  uù  di  ge  nte ,  di  dana  ri ,  & 
d'armi,  fecondo  il  potere  di  ciafcun 
luogo,  le  quali  offerse  conl'ifl:ena_» 
prontezza  &  allegrezza  grande,  fu- 
rono eflfcguite  aln  fnoi  tempi . 

In  quello  mentre  andò  ai  Duodo  * 
il  commandamento  di  partire ,  peril- 
cheegli  filiceiu.ò  dal  Poncefice  il  27» 
del  mefe,  con  di  re,  che  non  hauendo 
potuto  otrener'da  fua  Santità  che  fof- 
fero  pone  in  confideratione  ie  olirne 
ragioni rapprefentate  da  lui,  (  non 
reftandoli  altro  che  fare  ]  era  richia- 
mato a  Venetia,  al  che  il  Paparifpofe 
conparole  di  corteffa  verfo  di  1  ni ,  & 
ini o  no  le  caufa  dille,  che  le  cofe  fatte 
da  fé  erano  procedure  dall'  obligo 
della  fua  co  faenza ,  che  il  cafo  è  c  hia  *• 
ro,  &  decifo ,  &  il  modo  vfato  è  con  li 
éfTempij  de  Tuoi  precettori  ,  &  non 

fcumano*ma  diurno  ,,efifcndo  le  armi. 

ada- 
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adoper  ate  da  lui  fpi  rituali,  l?vfò  delle 
quali  Uà  inficine  colpaterno^amore 
che  porta  alia  Republica  per:  hauer 
rvbidie  nza  che  tutti  li  Ì?rencipi.Iono 
©bligati  a  renderli» 

In  Vcnetia  il  Noncio  Apoliolico 
dopo  l'auuilo  della  publicatione,  fi 
tratteneua  tutto  il  giorno  nella  cafa 
de'Giefuiti ,  doue  erano  padri  molto 
confpicuivper  le  atti oni  loro  paliate  j 
inviuolgimenti&negotijdi  fta».o,  a' 
quali  era  PropofitoilP;  Bernardino 
Senefe ,  [  che  fi  trouòanco  confimi^ 
carico  in  Parigi  ,  quando i  G'iefuiti 
furono  fcaGCiati  da  quella  Città  )  & 
il P .Antonio  Poto ui no  molto  nomiT 
nato  per  le  cofe  fatte  da  lui  in  Mofco- 
uia&  Polonia-,  tanto  nelli  tempi  , 
quando  fù-in  peifonain  quelieregio- 
ni,  quanto  anco  doppò.,  conmaneg- 
gi &  trattati .  Il  P.  Gio.  Barone,  Vg- 
netiano' ancora  perfona4  molto*  en- 
trante, che  nella  città  doue  habitat, , 
non  permette  che  fia  fatto  cofa  alcu- 
na notabile  fenza  fuo  inter  uenuto  , 
&  il  B.GioanGentes  perfona  verfata 
nella  profeflìone  che  fi  chiama  dc'cafr 
di  cofeieo«ricf£emmmo  per  danna- 

-  - 
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re,  &.rouar  che  riprendere  jn  ogni 
attione  fatta  fenzaloro  partecipato- 
ne, &  per  gmftoica,  e  qualunque  at* 
tione  delL  loro  deuou  &  altri  Padri 
tutti  buoni  efiec  utori  dei  ioro  quarto 
voto. 

Il  Nonciodoppo  Tauifo  dell'Inter- 
detto non  ai  al  Collegio  fe  non  lotto 
il  x8.  del  mele,  doue  hauendo  pri- 
ma inoltralo gra u  dol  Dr'&  d.fp  1  icen- 
zaper  le  cofeoccorle ,  loggiun  e, che 
non  fi  dourebbe  r>:o;edcr'  col  Papa 
con  tanta  repugnanza  ,  che  J  Papa 
s'è  inolio  dazelo ,  &  che  anco  adeffo  , 
jfe  fi  pregalle  va  poco  per  parte ,  ogni 
cofa  li  co  mponerebòc ,  &  per  tanto  ia 
Serenità  I  uà  propone!!*:  quache  tem 
perimento ,  che  egL  offrriua  il  mezo 
fuo  per  portarlo ,  &  me:  ter  in  piede  il 
negotio&  fauonno.  Queftoducor- 
(o  lo  condì  il  Noncio  con  molte  pa- 
role di  pie. à,  per  farlo  più  affettuofo, 
&perfuafi  jo  ,  per  le  he  li  occorfe  no- 
minare fpeflola  Marftà  diuina,  della 
quale  parlando,  vfauaquefto  termi- 
ne, cioè Noftro Signore,  ilquale  v- 
fando  anco,  quando  voleua  fignilìea- 
re  li  Papa  ,  rendeua  il  fuo  ragioni- 

men- 
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mento  ambiguo ,  eccetto  che  alli  più 
prudenti  quali  già  in  altri  ragiona- 
menti l'haueuano  ofleruato ,  &  all'- 
horaauuertiuano,  che  nelpronon- 
ciarela  parola ,  N. Signore,  (e  voleua 
intender  il  Papa ,  fi  leuaua  la  beretta 
di  capo,  ma  quando  voleua  intender 
Dio,  tene  ua  il  capo  coperto:  Aque- 
tfo  difeorfo  mirto  di  negotio  &  fem- 
plicita,  fatto  in  forma  di  fermone,  ri- 
ipofe  il  Doge,  Che  a  neffun  huomo  di 
fano  [intelleto  può  piacer  di  veder* 
travagliata  vna  Republica  Cattolica 
&pia,  che  neflun  può  approuar'le 
•attionj  del  Papa;  fi  dolfe,  che  non  vo- 
tene afcoltar  il  Duodo che  li  habbia, 
fatto  affiger'vn  monitorio  fulla  faccia 
tenuto,  ingiufloda  tutti ,  fenzaakun 
fcropolo,  tenendo  ad  vna  tantarifo- 
lutione  ,  fenza  faper'  prima  come  il 
mondo  fi  gouerna,  che  non  poteua, 
far'cofa  più  a  propofito  per  metter  la 
fede  Apoftolica  fotto  il  findjcato  di 
tutto  il  mondo ,  &  in  pericolo  mani- 
fefto,  che  fé  la  Republica  fiappartaf- 
fe  del  Papa,  farebbe feguita  con  dan- 
do irreparabile  degli  Eccefiaftici  , 
ma  la  Republica  non  partirà  dalla  fua 

pie- 
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$>ietà,&fi  difendetene  fua  Signoria 
fa  bene,  perfuadendo  la  pace  ,  ma  la 

1  perfuadaaiPapa,chela  perturba, 
li  Noncio  velico  quefto  ,  fece  in- 
ftanza, con  poca  miniera  ,  d'hauer 
qualche  rifpoft  1  dal  Senato  &  fi  licen 
tiò.  Il  Senato  doppo  8.  giorni  li  ri- 
Ipofe  nell'ifteflj  tenore ,  che  era  ftato 
parlatodalPrencipe,  il  chevditoda 
lui,  principiò  da  .le  ftene  poco  grate 

•  condoglienze  vfate  i'aitra  volca ,  paf- 
sòamoitrardifpiacere  ,  che  non  fi 
fotte  trouato  temperamento,  conclu- 
dendo  ,  che  il  Senato  douefleefler 
auuertico  che  per  foftentar  vna  legge 
particolare,non  fi  tirale  adottò  qual- 
che iJuina  vuiuerfale .  A  che  il  D  )ge 

rifpofe,  Che  la  prudenza  doueua  e  (Ter 
raccordata  al  Papa,  che  haueua  pre- 
cipitato, &che  farebbe  bene  ,  le  gli 
metettè  in  confideratione  li  pericoli 
imminenti,  &fe  gli  moftraflelane- 
ceflicà  di  fchifarli,  ritirandoli  dalle  in- 
giurie. Ohe  quelli  configli  che  gli  dà , 
fono  da  vecchio ,  &  lungamente  ver- 
fato  nelligouernì. 

Al  Pontefice  (  hauendo  intefo  il 
proclama  fatto  control  fuo  moni  to- 
rio 
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rio  &  la  deliberatone  delli  fudditi 
prone  ffi.ni  a  lèruir'il  loro  Prencipe  , 
&  difenderle  Tue  ragioni,  &  però  non 
potendo  /perare  l' oflferuatione  del 
fuo  In.erdet  o ]  non  parue , cheli { uo 
Nonaopo  e(>c  reftar  più  inVenetia 
con  dignità ,  per  il  che  gli  fcrifse,  clic 
doueflf-  partirli,  &  elio  allió.  Mag- 
gio mandò  il  Vefcouo  di  Soana  a  ii- 
ceaCiarei'AmbarciatorNaiii  ordina- 
rio commettendoli  cfprefsamente 
che  non  lafciafsein  Romaalcnno  del 
ìifuoi.  Deftderaua  il  Pontefice  ve- 
derlo inanzi  la  partita  ,..  &per  tanto 
hauendo  mandato  1'  Ambafciator  a 
richiedere  audienza  per  il  giorno  Te- 
gnente ,  Tacconfenii  prontamente  , 

inapoi,  ò  per  che  da  akrifofse  cosi 
perfuafo,  o  per  proprio  motiuo ,  du- 
bitando che  non  li  facefse qualche^ 
protetto,  mandò  la  mattina  per  il  mae 
ftrodelleceremoniea  d'rli,  che  non 
voleuariceuerloinquaiiià  d'Amba- 

feiatore ,  pe  ò the  andafse  come  pri- 
llato, che  111  a  urcbbenceuiuo  &  ve- 

dutovolontieri.Rifpofeil  Nani,che 
o  :i  f  a  pe  ua  come  fepa rat  da  fe  i  1  ti  to  - 
nàt  Ambafciatore,ne  rnenopoteua 

far- 
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farlo  lenza  la  faputa  de  l  P  re  ncipe  , 
cui  perfona  rapret'en  taua  ,  j  er i  Ich 
quando  alla  Sanità  fua  no.i  p; aceua 
vederiocomc  Ambafcnuore ,  egli  fi 
farebbe  partito.  Riferii  mefeo  lari- 
fpolta  al  Pontefice  quale  lo  rimandò 
con  rifolutione,  che  come  Ambalcia- 
tore  non  doleua  nceuerlo  ;  &  g  à  era- 
no congregati  molti  prelati ,  ck  altre 
perfone  per  accompagnarlo  ali'au- 
dienza  ;  aicunide'quaii  nuefa  la  rifo- 
lutione  del  Papa,  &la  deliberatione 
dell' Ambafcratoredi partir  alPhorae 
dimandarono  al  Maeft<  o  delie  ccre- 
monie fudetto,  fe  potevano  accom- 
pagnarlo ,  al  che  hauendo  efso  ri  fpo  - 
fto,  però  come  da  fe,  che  non  era  con 
ueniente,  i uccefse,  che  tutte  le  carroz 
ze  loro  feguirono  l'Amba feiatore  y 
ma  pochi  delli  prelati  l'accompa- 
gnarono in  pertona ,  hauendo  gli  al- 
tri rifpetto  di  farlo  .  li  Conte  Gio: 
Francefcodi  Gambara  fe  ben  la  ito  di 
poco  tempo  Prelato ,  &  perciò  di  (pe- 
ranze  tanto  più  grandi,  quanto  più 
frelche ,  il  quale  hauendo  adoperato 
il  Pontefice  per  :mercefsorc  apprcfso 
laRepublicà  della  libeiaiione  del 

Con- 
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ri  j  &  altre  chiefe  di  Venetia,  &  fignifi- 
caco  loro  la  mente  del  Prencipe ,  efse- 
re, che  fi  continuale  nelli  diuini offi- 
ci j ,  &  che  ninno  partifse  dallo  ftato 
fenza  licenza .  Fù  prometea  la  protet- 
tioneaquellichereftafsero,&dichia- 
rato  che  quelli  che  volefsero  partire 
non  potelsero  portar*  via  robbe  delle 
chiefe>  ne  altre  di  valore  fu  anco  co- 
mandato loro  ,  che  fe  gli  fofse  inuia* 
to,inqual  fi  voglia  mòdo  alcun  breue 
da  Roma,o  ordine  dalli  lóro  fuperio* 
ri  fenza  leggerlo ,  lo  prefentafseròalli 
magift  rati,  &  fù  dato  ordine  alli  Ret 
tori  di  tutte  leCittà ,  e  luoghi  del  Dq 
minio,  chefacefseroPjftefsointutD 
le  terre  della  loro  giurifditione.  Poi  fi\ 
configliò  fe  fi  doueua  fàrVifpofta  al- 
cuna al  monitorio  ,  &  non  mancaua 
chiproponeua  che  lì  venifse  al  rime- 
dio dell  appellatone ,  vfato  Tempre  da 
tutti  li  Prenc  ipi  &  R  epubliche >  mani  - 
me  da 3 oo.  anni  in  quà  contro  li  ten- 
tatiui  delli  Pontefici,  &  dal  Senato  in 
di uerfe  tali  occasioni,  &  occorreii  ze  > 
etiandio  doppo  che  li  Papi  Pio  n .  Si- 
ilo mi,  Giulio  XI.  per  fiioi  breuf* 
particolari ,  de  altri  per  la  bolla  fa  c$* 
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na  Domini ,  hanno  tentato  dannare  fi- 
nuli  appellation::pieuai:e  nondime- 
no il  Configlio  qua  le  propone u a,  che 
]'appe;Jaticne  fi  fà  deh'n.eiufLua  la 
q  ua;e  tcnghi  qualche  copcua-ó  appa- 
renza di  gì  uftj  na,col'a  che  non  ha  luo- 
go in  q uefto  monitorio ,  doue  ie nul- 
lità fc  ne,  moite;.&  .auto  notorietà  on 
de  fù  deliberalo  con  fomma  concordi  a 
di lcru;ere ali;  Pre.at:  d\  ho flato qut  - 
lo  che  il  Prencipe  eruifse  del  Me  m- 
toriopubiica.o,  &  per  che  cauta  ha- 
uei£epcn!a  o  ci  non vfare  al.ro  rime- 
dio, com<  n  .  ;  le  estere  deh\<5.  Mag- 
gio, lcqual  furono  (rampate  per  el- 
ici' «ffiCe  uciii  luoghi  publici ,  &con- 
tenc  vano  in  f<  ftanza; Che  era  venuta 
à  fua  ìiOtitia lapublicatione  fatta  in_. 
Romaalli  17.  Aprile  d'vn  certo  bre- 
uefu;m  nato  conca  c(so  Prencipe  , 
Senato  .  &  domini o,  del  tenore  come 
in  quello;  Pcrilche,douendo  tener  cu 
ra  de' là  quiece  publica,  &deh'auttor> 
radi  fup.emo  Prencipe,  protetta  inan 
zi  Dio,  &  cutto'l  mondo  di  non  hauer' 
tralafcaato  modo  alcdnopombile  per 
render  il  Pontefice  capace  delle  chia- 
riffimc&  validiffime  ragioni  delJa  Rc- 
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publica,mahauendotrouatolc  orec- 
chie Tue  chiufe,  &  veduto  quelbreue 
publicato  contra  ogni  ragione  &  e- 
quità,  contra  la  dottrina  della  fcrittn? 
ra,  delli  Padri,&  delli  Canoni,  in  pie- 
giudicio  deli'auttorità  fecolare  data 
da  Dio,  della  libertà  dello  flato,  &  con 
perturbat  one  della  quiete  de'fuddi- 
ti,&confcandolo  vniuerfale  ,  no»  - 
dubitadi  douer'hauer'quelbreue  non 
folo  per  ingiufto  &  indebito ,  ma  an- 
cora per  nullo,  proceduto^  fA&0,&C 
con  modo  iilegvtimo ,  che  non  hà  ri- 
putato dòuer'v  far  quelli  rimedi),  che 
jn  altre  octafioni  la  Republica&  altri 
fupremi  Prencipi  hanno  adoperato  >^ 
con  li  Pontefici  che  trapanarono  a 
poteftà data  lor'da  Dio,  confidando  > 
cheeflì  Prelati  fìano  per  tener  i'ifteflo 
&  per  continuare  nel  culto  Diuino  , 
hauendo  la  Republica  deliberato  dì 
perfeuerare  nella  (anta  fede ,  &  neU'- 
efferuanza  verfo  la  Chieda  Romana , 
vfata  dalla  Rcpubiica  fino  dali'origi- 
nedella città.  Occorfccofa .notabile  , 
che  il  giorno  8.  del  me  fé  nell'jfteflb 
teirpo,  quando  il  Noncio  andò  per 
dimandar  licenza  al  Vrencipc  di  par- 

E  tire. 
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fati  perii  precetto  fatto  lor  dal  Preaci- 
pe  Cotto  pena  della  vita ,  finalmente  fi 
mutarono  totalmente  per  la  caufa»* 
cheli  dirà. 

Li  Gièfuiti  immediate,  che  hcbbe- 
ro  auuifo  del  monitorio  pubhcatofri 
Roma ,  fpedironoalia  volta  dei  Fon- 
tenceil  Padre  Achille  Gagliardo  Pa- 
doano,  per  figiuiicare  a  Tua  Sanrità  , 
le  opere  che  haurebbono  potuto  fare 
a  fuo  beneficin,  quando  tonerò  rettati 
nello  ftato:perìlche  ftando  in  afpetta- 
tioficdelia  rifpofta  da  Roma,  quando 
lor'lù  intimata  ia  mente  del  Senato  , 

haueuaaopai  laio  ìnapi  arenza  come 
gii  altri ,  non  dimeno  o  perche  foflè- 
ro  dubij  della  mente  del  Pontefice ,  o 
per  aiti  a  caufo,  valutili  della  loro  foli- 
taequ  uocauòne, dittero,  che haue- 
jrebbono  continuato  li  diuini  vffici;  * 
le  predicaticni  &confeflioni  fecondo 
il  loro  confueio:  ma  il  Pontefice  ime- 
ftlepropoftedc*  Gièfuiti  5  confide- 
rato,  che  maggior  danno  allecofe  fue 
hauerebbe no  fatto,  col  non  ferijare 
l'Interdettoinpublico,  che  bene  con 
li  v  ffici  j  in  priuato ,  fi  rifolfe  che  vole- 
ua  che  feruaflèro  l'Inter  dettole  man 

E   z  dò 
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dd  loro  il  coinmandamento  perl'iftef- 
fo  corriero  ,-che portò  al  Nonoo  l 'or- 
dine di  partire:  peritene  inte/a  lamen 
te  del  Papa,  haueuano  prelorifolutio 
ne  di  partire  >  differendo  però  quanto 
potcuano:  fecero  nondimeno  vicir  fa- 
ma ,  che eranodeliberati  di  reftare  , 
attenendoli  dal  dire  la  Metta  in  puhli- 


wini  vffici;  fecondo  il  lorofolito  *i  Pa- 
reua  loro  efler'  con  molta  diminuti.o- 
ne  della  propria  xiputatione  ,  Vhe-> 
quando  partiffero  eifi  ,  li  Capueci/w 
reftafierò,  &  per  farìi  partire ,  okra  I'- 
hauer' v/ate  molte  arti ,  co^ì  per  mezo 
delNoncio,  comodi  qualche  altro 
miniilro  di  Prenci^e ,  che  per  4.  gior- 
ni continui  andò  ogni  dì  al  loromo- 
nafterio  ;  finalmente  li  vinfero  con.» 
riirli ,  che  tutto'ì  mondo  miraua  nttìi 
Capuccini,  &che  la  loro  rifolutiòne, 
farebbe  fiata  Vna  fentenza  diffinitiua, 
ie  il  monitorio  del  Papa  foflè  valido,ò 

nò;  perilehe ,  douendoc /Ter abbrac- 
ciata da  tutto*]  mondo  l'opinione  Te- 
nuità da  loro,  haueuano  grande  oc- 
cafione  diméritare  appretto  la  fede  A- 
poftolica:daJla  qual  arte  iettarono  cofi 
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gonfiati  &  peri  uafi,  che  andarono  daf 
Prencipe,  per  dichiararli  di  non  po>.er 
reft*re;  ótF.Theodoro  Bcrgamafco 
Compagno  del  Prouinciale  venne  a... 
tanto,che  hebbe  ardir  di  dire,  efl'er  di- 
uerfalacoiìditione  oro  da  quella  de 
gli  altri  rei  igiofi  J' a  quali  importali* 
poco,  quello  che  faceifcro;  ma  li  Ca- 
puccinidoucuanoeflcr\a  regola  ,&C 
norma  di  tutti  ,  rcltando  in  loro  fitti 
gli  occhi  di  ciafcuno,  per  douer  pren- 
der'eiTempiodiltimare  ,  o  far  poco 
conto  delle  cenfure  del  Pontefice  . 
Ma  approflimandofiil  termine  di  1.4. 
giorniprefifló  nel  monitorio ,  furono 
chiamati  li Giefuiti  il  di  9.  Maggio, 
per  hauer'da loro  certa  nfolutione  > 
quali  all'hora  dichiararono  i'  Equi- 
uocatione  fua, con  negare,  dì  poter' 
dir  la  Me/Fa;  il  che  non  era  contrario 
alla  loro  prima  prometta  impcroche 
la  Metta  per  la  fua  eccellenza  none 
comprefa fotto  quello  n  jmc  di  offic  j 
Diuini:  Bdhtfima  certo  era  l'i.uicn- 
tione  ,ofl";ririì  di  dire ,  1  i  ottici )  Diui- 
ni,&e  'eludere  poi  da  quel  numero  la 
Meiia^er  la  Tua  eccellenza,  &  li  altri 
tutti,  per  non  elier'foUti  di  celebrarli, 
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■4ft  per  tal  via  prometter  tutto ,  &  nòn 
attener  niente  alla  Republ  ca  &  refta- 
re  ne  I  lo  ftato ,  ^&  irifìeme  eruare  l'in- 
terdetto fecondo  la  mente  del  Papa  : 
La  cofa  fu  mtffa  l'ifteflb  giorno  iiu 
confultatione ,  &  fù  deliberato  in  Se- 
nàto  che  fofse  mandato  iì  vicario  Pa- 
triarcale a  riceuer  in  conlcgna  la  rob- 
ba  della  chiefa  ,  &  a  li  Giefuiti  com- 
manda io,che  immediate  pardfsero  : 
Et  fo  fcritto  alli  rettori  deuerittà ,  che 
li  faceefleropanire  dalli  luoghi  del  1 a 
lorogiurtfdittione  nella  miniera  iftef 
fa.  Li  Giei  uitia  Venetia  iiiiefa  la  de- 
liberatione  chiamarono  tumultua- 
riamen  te  ali  a  Chiefa  le  lorq  de  uó  te  , 
da  quali; ottennero  fomma  di  danari 
afsai grande,  &  fecero  officio  con  li 
Capuctiniche  partendo  vfcifsero  prò  . 
ceffionalmente  col Chriftqinaitó^pet  ' 
concitare  la  plebe,  fe  fi  iofse  ftaio  pof. 
libile  :  poi  venuta  la  fera  di  mandarci 
no  miniftri  publicì  alli  m  a  gi  ft  rati  per 
loro  Scurezza  ,  quali  anco  furono 
mandati,  necontentandofi  di  queftoy 
mandarono  a  rieercar  l'  Amba fciator 
di  Francia ,  cheli  facefseaffiftere  per 
guardia  dalli  fuoi  fer ultori, il  che  non 

fu 
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fu  giudicato  conueniente  da  quel  Si- 
gnore, efscndoci  ia  guardia  publica  : 
Partirono  la  fera  alle  x.  hore  da  nocte, 
ciafcuno  con  vn  Chrfto  partiua:  con 
loroconcorfemoluiudinedi  popolo, 
quanto  capiua  il  iu  jgo  fuori  dejua_» 
chiefa,cosiin  terra  come  in  aqua,  a 
queftolpe&acolo ,  &  quando  il  .Pre  - 
ponto che  vitimo  entrò  in  barca  di- 
mandò la  benedittione  ai  Vicario  Pa- 
triarcale che  era  andato  per  riceuer  il 
luogo,  fi  leuò  vna  voce  in  tutto  il  po- 
polo che  in  lingua  Venetiana  gridò  , 
dicendo,  Ande  in  martora.  Haueua- 
no  occultato  per  la  citta  vafì  &  orna- 
menti preciofi  d'ella  Chiefa,  ia  miglior 
fuppellettile  di  cala,  &afsai  libri  ,  óe 
lanciarono  lacafa  quafT  vuota  &  nuda 
vi  refto  anco  per  tutto  il  giorno  fe- 
guente  reliquie  di  fuoco  in  due  luo- 
ghi,, doue  haueuano  abbruggiato  in- 
dicibile quantità  di  fcritture .  Lafcia- 
rono  ancora  alcuni  crucioli  da  fon- 
der metalli  in  buon  numero,  del  che 
cfsendo  vfcita  famaperturta  U  Città  f 
che  daua  fcandolo  a  nco  a  quelli  pochi 
denoti  loro  c  he  refta  u ano  :  ilPadre 
Pofseuinofcrifse,.  &la  lettera  fu  ve- 
duta. 
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dj«a  pubicamente  ,  che  non  erano 
per  fonder  ori;  ne  argenti,  come  era- 
fno  per  fonder  ori,  Spargenti  j  cornea 
erano  calonniati>  ma  per  gouernar  le 
♦berecte.  Nella cafa  non  reuòcofadi* 
momento ,  faluo  che  la  libraria  dona- 
tali per  legato  del  già  Arriuefcouo 
Luigi  Molino  Vefcouo  di  Treuifo 
nelHfnoi  armari  j,  &  vnacafsa  di  libri 
prohibiti  a  parte .  Ma  in  Padoa  refta- 
ìrono  molte  copie  e' vna  fcrittttra  con- 
tinente 18.  regole  con  quello  titolo  , 

Reaulp  aliquot  femande  ,  vt  cum  Or* 
thodoxa  Ecc  kjta  vere' fentiamuì .  net*- 
ia  17  delle  quali  fi  commanda  di  guar 
darfi  dai  predicatore,  o  inculcare  tròp 
po  *a  gratta  di  Dio  >  6c  nella  3.  fi  ordi- 
na di  creder  alla  Chiefa  Hierarchia  , 
fe  ella  dirà  efser  negro  quel  lo  ,  che  a 
gli  occhi  par'bianco .  Inanzi  che  pa^  i 
tifsero,  lafciaronoa  fuoi  penitenti  in* 
ftruttion*  come  douefsero  gouernar* 
fi  nelPoTseruatione  dell'interdetto  »<v* 
§iffeltòconqualc4iefperanza,  che 
parjtiti  li  Giefuiti ,  non  douefse  efser' 
Egitto  altro  moto  da  alcuno  del  li  Reli- 
,  giofi, ma  (encendofi  che  li  Capuccini 
&TJieatiniandauano  dicendo ,  che 
,  non 
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non  haurebbono  po.u.o  reltorYia  xiv 
decto ,  aoii.na  .icaiu.io  aJwu  n  che  ri- 
putando quefto.  procedere  da  infirmi 
là  di  cotcjenzaeii onea,  U  compaaua- 
no ,  &  defiderauano  che  tonerò  cole- 
rati  y  altri  più  prudenti  conofcciido 
be.iiflTiino,  che  ciò  non  proueniua  le 
non  da  ainbitionc  di  parer' migliori 
degi'akri,  &difcgnó  a  acquiftar'ta- 
uon  appretto  ti  Pontefice  decclta.ua- 
n  j  la  loro  hipocrifia.:.  nià  il  Senato  ri- 
putando non  conuenircalla  giufiicia< 
ekragioue,.c he  tene  iia  nella  caufà  ,nc 
ai  févuitiodi  Dio,&  tranquillkàdclla 
Religione ,  quale  in  tempi  tanto  ca la- 
mitofì,  poteuaper  vnatal  nouità  patir 
grau  detrimento  ,  fé  nel  fuo  Dominio 
vi  fofle  Ecelefiaftico,  che  fcruafle  l'In- 
terdetto, i'vlcimogjorno  del  cerni  ine, 
diede  ordine,.che  parnftero  cutti  quel 
Ji,che  non  erano  dilpolti  diprofeguir 
neili  Di ui  ni  offici j .  Partirono  da  Ve - 
netia  i  Ca  Puccini, Theatini,&  Refor- 
maci di  Se Francefco ,  che  effi  ancora 
moftrauano  renitenti all'vbtdienza  , 
ornarono  porti  altri  Religiofi  al  go~ 
uernodiquelleChiefe  :  Mali  Capoc- 
olli delli  rerritórij-Brefciano  &  Bor- 
ii   5  ganur 
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gamafco,  [  doue  non  erano  Giefuiti 

che  poteffci  o  fedurli  ]  noa  furono< 
concord,:  g^aitri ,  renarono  &  attefe-: 
ro  aili  i'eruitij  diurni  fenzà  far'nouità* 
per jlchè  anco  furono  acerbamente 
perfegujtatidalorofuperiori  Roma- 
ni ,.  confconiùiiuniche  &  altre  pene-*> 
fpirktuli ,  le  bene  lènza  effeuo,quan- 
to  alle  temporali ,  per  ìa  proceuione 
che  tenne  ìì  Prencpe  di  loro  ,  Se 
guanto  alle  fpirjtuali ,  per  ladifefa  ,. 
che  fecero  in  ;ci;curaconbó(ii  fonda., 
menti ,  (  eifendo  nuomia  <L  lettere  . 
&  di  prudeiiza]che  non  fi  erano  mof- 
fila  prender'  nfolutione,fé  r,on  con  fi- 
curezza  d  cofaenza.Voieuano  liCa- 
pucc  i  n  i  di  Venet  i  a  fecondo  L'i  nftr ut- 
tionede'Giefuiti ,  partire  con  fó'en— 
nità  ,  per  eccitarequalc he  tumulto.  m 
ma  non  eflendo  ;  or  permeilo,  quella 
macin  i  celebrarono  viiaMeflaibla,,, 
&  confumarono  tutto  »  1  Santiuimo  i 
Sàcramejitodeir  Euchariftia;,  c^e  fi 
Co  feruaua  inCh'.efa  ,  &  conci  ufèro  > 
la  M?flb ,  'enza  dar  benedittione  al, 
pe>:  olo..Laf£iarono^cffi  ancora  a  fuoi  . 
de lioti ,  varie  inftr unioni  per  ofler- 
ttdr'  l'in  ter  de  cto  rcome  anco  fecero  li; 

Xhea? 
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LIBRO  PRIMO  107 
Theatini  :  ma  in  tanta  fretta,non  ha- 
uendo  potuto  confultare  infiernc-»  y 
ttonfuroiio.,ne  quefticon  L  Gieliuti  >. 
ne  meno ,  tutti  li  Giei  ulti  concordi  : 
peni  che  anco  li  loro  aderenti  proce- 
cedeuano  diueriamente,  altri,  ha- 
uendo  t>pjniGn.c,che  fcflero  nulli  tut- 
ti l  (aeramene  minìftrati  daìIHacer- 
4qcÌ  >  che  reftaro  o,  &  perciò  non. 
i^fleieeuo.ado.ar  1  Eucha«.ft:acome. 
pi  ina:  altri ,  cne  t'udir  laMefia  ,frfle 
ioio  peccalo  veniale  :  altri ,  che  foiie 
pec  a  o  gra.u  flìmo,quantunque  fl.ee-- 
tebraiTen  ve;o  iacramenco  ..Diquelte 
inftruttjoni  &  delle,  vane  manie- 
re d'ofseruarle  ,.  fé  ne  fono  anco  ve- 
dute fcritture  fette,  dalli  fuoi  ade- 
renti. 

Li  Ci  efuiti  p  r  Iti,',  fi  ritirarono  in: 
He  raiajXo.o^  a  &  Mantouaìuoghi 
propinq-ai,  d.  GOLepoieiberonceucr 
le  confuiui.ionj  ddh  fuoj,&  far  ie  rif- 
poftep!  ertamente  >  &  adorerai  fi  per 
concitare  p.ù. facilmente  con  meflì  , 
o.le.ttere  ti  equentiqualche.rcdèiione:: 

li  altri  religiofi  paniti,  fi  ritirarono,, 
effi  ancora  a  Milaiio ,  .  Mantoua,f  er- 
rai&  Bologna,  douei'eftando!  erano.» 

E,  6j  mtìlr 
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gamafco,  [  doue  non  erano  Giefuiti 
che  poccàcro  fedu  rli  ]  noa  furono- 
concoi*d.,:  gl'altri ,  renarono  &  attefe-: 
ro  aiLi  lerumj  diurni  fenzàfar'nouità* 
peri  le hè  anco  furono  acerbamente-* 
perfegiucauda'ìorofupeciori  Roma- 
ni ,.  confcoaimuniche  &  altre  pene-*> 
fpirkuali ,  le  bene  lènza  effeao,quan> 
to  alle  temporali ,  per  la  proceitione 
che  tenne  li  Prenci pe  di  loro  ,  Óc 
quanto  alle  Ppirituafi,.  per  laolifcfa  ,. 
che  fecero  in  ;ci .cura con  bapi  fonda-, 
menti ,  (  eifenclo  nuominì  a*  lettere: 
&di  prudenza]che  non  fiorano  mof- 
fiia  prender'  r ìfoi  utione,fe  r.on  con  fi  - 
cupezza  cL  cofcienza..Voieuano  liCa- 
pucc  i  nx  di  Veneti  a  fecondo  l'i  nftr  ut- 
tionede'Gieiuici ,  partire  con  fólen- 
nità,  per  eccitarequalc he  tumulto.  g, 
mamneiTendoior'pernielìo,  quelia  i 
maL^ni  celebrarono  viiaMe/Tàibla.,, 

&  confumarono  tutto  ili  Sàntiùlmo 
Sacramejitodeir  Euchariftia ,  c^e  fi 

c; >  feruaua  in  Ch,efa:,  &:concl ufero. 
ti  M'fla ,  'enza  dar  benedizione  al 
po;  oln.  LafciaronO;  elfi  ancora  a  fiioi 
de  jocì  ,  varie  inft'ruttioni  per  oner- 
wtf  l'io  cerde c to ,  come  anco  fecero  li  , 

Thea? 
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TKcatini  :  ma  in  tanta  fretta>non  ha- 

UCndó  potuto  confultare  infìemc  , 
non  furono.  ,n  c  queft  i  conb  Gieiuiti  >, 
ne  meno ,  tutti  li  Gieiuiti concordi  : 
peni  chè  anco  li  loro  aderenti  proce- 
cedeuano  diuerianiente ,.  altri ,  ha- 
uendo  opiuicnc,cfae  fcflèro  nulli  tut- 
til  faci  umtijL:  mimili  ati  dalli  Sacer- 
doti ,  ciie  1  eftaro/ro ,  &  perciò  non. 
foffe  leciicxadorar  1  Euchai 'ftiacome 
pri>na:  airn ,  ciie  l'udir  la  Me  ffa ,  {<  1Tb 
iolo.peccaìo  veaiaie  :  altri  ,^che.  foifc; 
<pec<.  a  o  gr a u  fiì mo , qu ant u n qu e  fi.ee-- 
lebrane  u  y&o  facramciito  JXquefte 
inftruttjoni  &  delle, .varie,  manie- 
re d'  ofseruarle. ,,  fé  ne  fòno  ancbìver- 
dute.  fcritture.  tette,  dalli  fuor  ade- 
renti.   :  ;  V 

:  ti  Giefùkj  pi i%dti9\  fi  ritirarono  in. 
He;  rara  ,j>o  ogi  a  &  MantoualuoghL 
propinqui  r  di  uoLcpoxi  sero^iceii'er; 
le.conf  vHta:;om  deili  fuoi,&  far  ìe  rif- 
pofte .pi eftamente*  &  arìor erarfi  p^x 
concitare  pAtaCilmente  còri  nitrii. 
r0.1etteric.*frè<9uenù  qualchejfedHione:; 
li  altri  re]j giòfi  parliti ,  ;  fi  ritirarono,, 
elfi  ancora  a  Milano  „  Manto  ua,£er- 

«ai&  Bologna,  doue.i*eftandO}erano> 

E.  6,  aste 
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15       LIBRO  PRIMO  , 
gamafco,  [  doue  non  erano  Giefuiti 
che  potettero  fedurli  J  non  furono^ 
concordi:  g^aìtri  ».  reftaiono  &  attefe-: 
ro  a]  Li  ierumj  diuini  fenzàfar'nouità,, 
penlchèanco  furono  acerbamente 
perfegujcatida'loro  fupeciori  Roma- 
ni ,  confcoai;ivunicfoe&  altre  pene-»* 
fpirkuali ,  (e  bene  lenza  effeuo,quan> 
toalle temporali ,  perla  procettione 
che  tenne  ii  Prencpe  di  loro  ,  ó£ 
q-uanto  alie  fpi  rituali ,  per  Ja-difcfa 
che  fecero  in  icLturaconboiii  fonda- 
menti ,  (  etlendo  tiuomin,  a*  lettere: . 
&  di  prudenza] che  non  fiorano  mof- 
fi;a  prender'  rifolutione,fe  iion  eoa  fi  - 
curezzadi  cofeienza..  Vbieuano  li  Cap- 
puccini di  Vénetia  fecondo  l'inftrut- 
tione  de'Giefuid ,  parure  con  fòien- 
mtà  ,  per  eccitarequak he  tumulto.  „ 
ma  non  eflendo  ; or  permeilo,  quella 
mat-vin  1  celebrarono  vnaMefla  fola 
&  confumarono  tutto  il  Santiflimo 
Sàcramentodeir  Euchariftia ,  c^e  fi 

Ci  »  feruaua  inChùefa  ,  &  conci  ufero  > 
ti  M'fla ,  'enza  dar  benedizione  al 
po  oln.LafLiarono^effiancoraafnoi. 
eie  joti ,  varie  inftruttioni  per  ofler- 
Udì?  l'in  terdetto ,  come  anco  fecero  li 
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tJBRO  PRIMO  107 
Theatini  :  ma  in  tanta  fretta>non  ha- 
uendó  potuto  confultare  infiemt^  % 
t!Qnfuroiio.,ne  quefti  con  L  Gieiuiti  > 
ne  meno ,  tutti  il  Giefuiti  concordi 
peni  che  anco  li  loro  aderenti  pioce- 
cedeuano  diueriamenie,  altri,  ha- 
uendo  op;  monache  fonerò  nylli  tut- 
ti 1,  feetameou  niinìftrau  dalli -facer- 
CQt.t,  che  reitero  o,  &  perciò  non. 
t^neiecuQado.ar  1  Eucha.-.ft.acome 
pi  i>iia  :  aun ,  che  àxdit  luMefia  ,  f<  iTe 
ioio.pecca*o.»'e.iiaie:  altri,  che  fotfe 
pec  a  ograu  flìmo,quantunque  fi  ce- 
lebrcifleii  ve;o  iacramenìo.Diquefte 
inftruttjoni  &  delle,  vane  manie- 
re d'  ojseruarle.  ,  fé  ne  fono  anco  ve- 
dute, fcritture.  fette,  dalli  fuoi  ade- 
renti. 

Li  G  efiìit!  p;  r  'ti ,  fi  ritirarono  in: 
Fe  rara,  1,0.0,,;  a  &  Mantoua  luoghi, 
propinqui,  d.  gol  epoie  seronceuer- 
le  confuku.iom  delti  fuoj,&  far  ie  rif- 
poflep,  cftameiite,  & adoj  erarfi  per 
Qoncicarep.ù.taCilmente  con  meffi  ,. 
oìettere  11  equenti  qualche  feditione:; 
li  altri  rehgiofi  paniti,  fi  ritirarono,, 
effi  ancora  a  Milano,,  Mantoua,F  er- 
ta^ Bológ na ,  douei-eftandoi  erano, 

E  6  moJb 
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gamafco,  [  doue  non  erano  Gicfuiti 
ette  potefFero  fedurli  ]  noa  furono- 
concorda:  g/aitri reftarono  &  attefe-: 
ro  alli  ìeruiuj  diurni  fenzà  far'iiouità,, 
penlchè  anco  furono  acerbamente-*- 
pexfeg  tu  tatida'loro  fuperiori  Roma- 
ni ,,  confcomoiuniclrc&  altre  pene-** 
fpirimali ,  te  bene  lenza  efFetto,q;uan> 
to  alle  temporali ,  per  la  proceiuone 
che  tenne  li  Prencpe  di  loro  ,  & 
quanto  alie  fpirituali ,  per  laxiifcfa  .,. 
che  fecero  in  ;ci  tura  con  bó|ii  fonda-- 
menti ,  (  eiiendonuomim  al  lettere 
&  di  prudeiiza]che  non  fierano  mof- 
fiia  prender'  rifolutionc,fe  inon  con  fi  - 
curezza-dj  cofeienza..  Voieuano  LCa- 
Puccini  di  Venetia  fecondo  l'inftrut- 
tione de'Giefuiti ,  parure  con  fóien- 
nità,  per  ecckarequalche  tumulto.  t, 
ma  non  enendoior'pernieiìo,  quelia. 
macini  celebrarono  vnaMeflafola 
&  confiimarono  t utto  ì  1  Santiflimo 
Sàcrameiuodeir  Euchariftia ,  che  fi 

c;  >  féruauainCh,efa,  &  conci  ufero  > 
Li  M  flTa ,  'enza  dar  benedittione  al 
po;  oi  o.  LafciaronO;  elfi  ancora  a  fuoi 
èc  ioti ,  varie  inftt  uttioni  per  ofler- 

mtf  tio  tardetto ,  come  anco  fecero  li- 
The*? 
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Umo  PRIMO  107 
Theatini  :  ma  in  ta  ma  fretta ,n  on  ha- 
uendo  potuto  confutare  infiernc  %, 
noa  tur  oiio,  n  c  queft  i  con  li  Giefuiti  % 
ne  meno ,  tutti  li  Gieiuiti concordi  ; 
peni  che.  anco  li  loro  aderenti  proce- 
cedeuano.  dj  u  ertamente ,.  altri ,  ha- 
uendo opinionc,che  feffero  nulli  tut- 
ti l  facrumcruj  mmiftrati  daìlHacer- 
dott  >  che  reftaro  to  ,  &  perciò  non. 
&ffeiecuo,ado.rar  1  Euchaviffcacome 
pi  ina  :  aitn ,  che  ì'ucli  r  la  Me  ffa ,  fr  ITé 
iolo,peccaio  ve.iiaie  :  aitri  ,,ehe  fone; 
pec  a  o  gr a  u >  Aimo , quant u n q ue  fi  e e- 

lebrafle  u  rc;  o  fàcrameoto  JDtquefte. 
inftruttjoni  &  delle,  1  varie  manie- 
re d' ofseruarle. ,,  le  né  fono  ancove- 
dute.  fcritture.  fette,  dalli  fuoi  ade- 

re  lìti.. 

.  tÀG iefuiti  z  iti  9  fi  ritirarono  in. 
Ee;  rara,j>o,ogìia  &  MantoualuoghL 
propinqui ,  di  ciOLepo:eisero,riceuer* 
le.confyìugoni  de;h  fuoi,&  far  ie  rif- 
pofle  gì  eftamejite>.  &.ador  erarfi  p^x 
cloncicàre  pjù.taof mente  con  nttfn. 
Qjextere»frèc]  uenti  qualche/edèiionc:; 

li  altri  rei  igiòlì  parliti,,  fi  ritiraiono,, 
elfi  ancora  a  Milano Mantoua,i?er- 
iaì&Bològn«>  dQuetfeftandojeranO) 

E.  6j  fosùt 
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Theatini  :  ma  in  tanta  fretta,non  ha~ 
uendó  potuto  confultare  innen»<_»  , 
non  furoi;o  ,ne  quefti  con  L  Gieiuiti , 
ne  meno,  tutti  iiGiei  uni  concordi  : 
peni  che  anco  li  loro  aderenti  proce- 
cccleuano. djuenamenie,  altri,  ha- 
uencio  i)puiicnv,che  fonerò  nulli  tut- 
ti L  (aerarne luj  miniftrati  daìli-facer- 
dQtj ,  che  reftdro  o,  &  perciò  non. 
fr,fleieeuo,adOiar  1  Eucha«'.fr:acome. 
pi  i>iia  :  altri ,  ciie  'udir  la  Me  fifa ,  f<  (Te 
iole  peccalo  ^e.iia.e  :  altri ,  che  folle 
pec  a  ograu  flìmo,quantunque  fi  ce«- 
lebraflCii  ve;o  lacramenco  ..Diqucite 
inftruttjoni  &  delle,  vane  manie-- 
re  d'  ofseruarle.  ,  fé  ne  fono  anco  ve- 
dute fcritture  fette  dalli  fuoi  ade- 
renti. 

LjGicfùiti  p  r  iti,  fi  ritirarono  in: 
Fé;  rara,j>o.ogua  &  Mantoua  luoghi 
propinqui ,  d,  GOi:epo:cfsero,riceuer; 
)e  confy  1  u om  dei h  fuoi,&  tar  i e  ri f- 
£o«e£i  eftamentc>.  &  ado.f  eraifi  PgT 
concitare  pAtaoimente  con  mefli 

o.ieueie  riequentj  qualche  ledrtione: 
li  altri  reiigiòfi  pariiti  ,.  fi  ritirarono,, 
c.ffi  ancora  a  Milano Manto ua,Fer- 
raicW  Bologna ,  do  u  e  renando,  erano,. 

E,  6,  ttKÙt 
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molto-mal  vedaci  dagl'altri  (felli  mè- 
de/! .ni  ordini,  come  quelli,  ehefof— 
fero  andati  a  le  uar'lor  la  parte  de  Ile  ló- 
ro coinmodità  :  &  li  capideili  montt 
ftertj ,  lidoleuano, chele  bocche  era- 
-no  duplicale,  &  cheti  Papa  non  ha- 
ueua mandatoaltro,  cheindulgen- 
ze ,  SÌ  dice  uano  apertamente,  che  fé 
alt  ro  f udì  dio  non  veràlor'da  Roma  , 
non  potrà  nn  j  contirruàr'a  far -le  fpe4- 
fe ,& veftk'uiata  gente. Certoe*,  ch£ 
: li  Capuccini  ].quaii al  numero-di  8od> 
partirono  dallo*  Irata)' non  poterono  r1 
troLiar'  commodo  ricapito  eusti,  de 
moki  ne  morirono. per  difagio.  » 

Maia  Vcnetia  tu  per  ardine  ctel  Se- 
nato commiinicato'a  tintagli  Amba*- 
feia  o;i  &  refidenti  dc'Prencipi,e  ferk  - 
to  alli  mini  Iti  delia  Rcpubftca  intut- 
te  le  Corei,  dando  contadi  c  uctole  ca- 
fv^ujceJaje  ,  tkche  il Nondo fiera 
partito,  &  l' Ambafciator  Nani  era  fla- 
to licentiano ,  e  ie  la  Repubblica  h  iue-  . 
ua  per  nulle  tutte  lecofe- fatte  d  jI  Pa- 
pi, che  era  rifo  u:a  di  viuer'Gaccolica 
&  difender  fi1.  .  -,; 

S  i  t  e n  :  u  a  ì  a  R o ma  per  férmo ,  c  Itc 
il  monitorio  danese  fatr'  tre  notabili  ' 


lóo?      LIBRO  PRIMO.  lo? 
effetti,  Il  primo  che  ireligiofi  pamfse*» 
ro  dal  Dominio,  &  perciò  l'i nterdet- 
to  reftafse  almeno  per  neceQkà  ofser- 
uato;  11  fecondo  che  le  Città  &  popotf 
fbggecti,vedendofi  priuidelli  Diuint 
officij&dcìJiefsercitij  della  Religio- 
ne, folìeuatifrmandafseroai  Prencipe 
Ò£  ricercafscro  che  al  Pontefice  fotse 
daia{odisfa.tionc  :  Il  terzo  che  per 
qucitecofè  ,.  la  nobiltà  fi- mette  il  e  in 
confusione,. mcftitia&fpauento,  &: 
nafeebe  qualche  diuifione  fra  efsa  r 
geniche  lafciarono  pafsarc  non  folo  li. 
24.  giorni  del  termine  ,  &  ii  altri  tre 
assegnati  ne  1  monitorio,  ma  molti  ài  * 
tri  ancora ,  rte'quali  li  Gief ulti  (  fe  be*v 
ne  afsenti  )  s'adoperarono  con  tutte 
lcarti .  Ma  vedendoti*  in  Roma  ,  che 
le  Cenfurc,&cheg  Vfficjjde'Gie  uiti 
..non  faceuano  quelli  effetti  di  folleua- 
tionc  ne  i  popcli,che  fi  erano  propoli 
imperoche  oltre  li  Giefuki  fcacci  iti  > 
liCapucciiii  ScThcatini  licenriati  * 
nefsuu'alcro ordine  pani  ,  li  Diuiui, 
offieijerano  celebrati  fecondo  il  coek 
facto ,  anzi  bene  {pefso ,  con  qiiaìchs 
foli  e  un  ita  di  più,  &  il  popolamterue  * 
niuialleChiefe  >  con  maggìor'con- 

corCo  , 


LIBRO  PRIMO, 
«ocra»  vedendoli  anco  frequentare* 
offici;,  q  uelh  , che  per  aJtri  tempi  non 
erano  troppo  folleeiti  .  Et  il.  Senato 
era_vnitiìriino  nelle  deliberationi ,  & 
f  Utt*  &  P°P°^  fi  coaferuarono 
quieLfljmi  nella  vbjdjenza,  anzi  che 

JaNS?4*-  $^*?°^  ta.ue.uano  fino  a 
quea.  hora  mandati  A.mfca/ciatori  per 
la  ^ongracnlatione  al  nuouo  Doee  , 
ff£ui;onod:^ 

tp^rifuardp  del.mo;iicorio,già  vrcrco . 
.lon. reftando,d.i  dichiararli  aperta* 

temporali,  rico- 
n°n  douer1  vbidjre  a_ 

^V,°gn a?Itra P^rfòna  :  Vi» tan- 
™£ *WJ,-UÌ  non  folo.  nacque  dal 

popoli,  ma  ancora  dalla  prouidenza 

V  *  e  m^gf,arono  a  tur ti  Ji  acci- 

«enfi,  &  lumaneggiatocosì  gran  ne- 
gozio conranta  prudenaa  &  deflerità 

tSfiPXW*  *n»  che  lo/le  dato' 
mortead  alcuno,  amm  raudo  ognVn 

SS^SSS^^W8--  •  Anzi 

^•rwmclfoitapenadellaviu,furono 

dati 
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!  «latitali  ad  inftanza  &  richiefta  di 
quelli,,  che  difpofti  volontariamen- 
te ad'efseguirli ,  defiderauano  quel 
preteftoper  ìfeurfarfì ... 

La  Cor  ce  Romana  biafmaua  l' at- 
tione  del  Pontefice  &  q  uelii  che  me- 
i  noparlauanoàfuo  disfauore»  dìce- 
;  nano,  che  fé  ben*  haueffe  ragiono 
.  nel  mento  della  caufa  ;  nel  modo  pe- 
.  rò  feruato,  eraneceflario  notarlo  di 
troppa  ce  erità:,,  Se  di  troppa  confi- 
I  danza  :.  per  il  contrario ,  ìodauano* 
i  la  prudenza  de'Veaetian:  >che  hauef- 
fe ;  o  fapu  tori  ce  net '  v  nfi  nco  ntro  cai  e,. 
&.  ritenerle  cofe  loro-  in  quiete  ,  6fc 
tranquillità  :  Aquefto  s'aggiunfe_> 
,  l'arduo  a  Roma  del  P..  Antonio  Ba.- 
i  tifone  andato uiin  pofla  à  Roma  per 
portar  al  Pontefice;con  la  vi  ua  voce  » 
quelloclie  veniua  detto  a  Ferrara^  ,> 

E  di  doueegli  partiua  ]  &  ne  gl  altri 
luoghi  che  con/ìnanocollo  flato  Ve- 
netiano,  delle  ragioni  deila  Republi- 
ca  con  approba ti one,  &per  eccitarlo 
a  conferùare  la  di  g ruta  Pontificia^»  : 
Perilche  il  Papa  mconrìftoro  ,  fece 

fi  anqu«rimonie  che  Y  n;  erdetconon* 
aflTeofleruat»  dalli  Ecclefiaflici;  con 
eludendo  ^che.era  JisceiTurió^rouar* 
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u  i  imi  a  le  h  e  ri  piega  j  &  ri  ce  rcòi  Csu:- 
ctipfóy  c he og a' vrto con-  foliecitudiy 
nfpenfaflTi  a  qualche  rimedio  ,  Scio 
ripo.-ca{r*roallaSan-:kà-fua-  à  parte  :\ 
Non credeùanó-  ancora  k  Cardinali 
ch'ecofHi  Ecclefiaftici,  come  il  popo-i: 

10  per  la  maggior  parte  fodero  per- 
fua(ì  della  ntfMità  delie  cenfure ,  p4ù 
toffó  penfa.uano>che  vi  fofse  dilpofì- 
tiònè  iniofo  diofteruarle,  tnacneaf- 
pé^&cro  ;  qualche  oecafione  per  - 
iròtterìonad  e^tcoyonde  giudica  ro-*- 
no  bene  il  predargliela,  eon-tnouer'j 
reiigiofi  a  far'qualche  nouità-)  o-afte^ 
nendofr  dalli  Gattini  offìcij,  opartcn>A 
do  dallo  ftacò;  per  iiehe  dalli  Cafdàia-  - 

11  Protettori  de'Regòlari ,  &  dalli  fu-'* 
.  periori  lóro,  che  erartoin  Corte,  &  in-» 

altri  iuoghid'ttaiiafirronofattioflìei;? 
vèrfo  li  tuoi1*  con  m inaccie  di  cenfu- 
re, pC  ne&raltrimali  corporali  fpf-a 
rituali,  dtlpbn  promefsedi  gratie  ho^i 
aprì  e  dignità,  non  fólo  alli  capi  9«msb- 
*  a?^^5èn^,tro  particolare,  acciò» 
ferrifero  l'interdetto,  oue*o  partita 

latrattauano  diueVlàmeate-eoni 
onachi,&  altri  Regolafiricchh  u 
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&  altramente  con  poueri  medicanti  ? 
a  quelli,  lì  diceua,  che  non  potendo 
reitare,  &.  ofser  uare  il  n  verdetto,  o  n  - 
nulamente  abbandonafseroiluoghi, 
&c  pattinerò  che  era  intentione  di 
N  olirò  Signore,  [  colie  Marnandoli 
Papa  ]  che  quando  altamente  non 
potè  fleto  partire,  p.ù  tolto  foppor- 
tafsero  il  Marryrio .  Alli  ricchi  dice- 
«ano», che  il  Papa  vuole,  che  l'inter- 
detto li  ofser  ui»,  ma  non  vuole  però  , 

che  perquefto  1  monalterij  s'abban- 
donino .  Mandarònoancocommif- 
farij  per  alcuni  de' Regolari  Frati  del- 
l'iftefsa  regola,queui,che  infimi  nel- 
le loro  congregatami ,  per  acqulftar 
merito ,  s'erano  offerti  di  andare  alli 
pericoli  »  ma  niunóhebbe  ardire  di 
entrar  nel  Dominio,  ne  per  le  mj  nac- 
•eie ò promcfsc  furono fouuertiti ,  (e 
nonqualche  pochi  timidi, òambitio- 
fi,che  fono  partiti  ,  fperando  gran., 
prem  j.  Spinlèroanco  alcuni  San:ont 
ò  Romiti  acciò  cn*andafsero  facendo- 
con  li  popoli  onrCs)  iìniilriper  folie- 
ùarli  :  ma  alli  conti  ai  emendo  tremati 
conlcritture  &  iiìftructianiadofso  , 
furono  rimandati  in  efsecutìone  d  un 

com- 
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^andamento  fatto  dal  Senato 
icuft^r  MuSSiQ a tutti  11  Rettori, 

non  entrafsero  co»  fcrkture,acciònÓ 
ra«efseroqualchcfediuoa.<^eft 

Ciartifia;  coirci  di  pretcfto  di  Rcli- 

lenza  effetto  aelJo  fiato  della  Repuk 
MaalleCorti  deTrencipI,  la  cSfa°ì 

modo! riCCUUta  pCC  tutto  ^efsa 

r^Polon,ia  rittOAiandoiì  Aiuiiè  Fo* 
icanni  Ambafciator  della  Republica 

andato  efprefsamence  per  congratu - 
^nconaueiRèdclIefù&no2^e  u 

^onciodelPonttìficeJaquetregno  , 
uiefuiti  operarono  quanto  fu 
fargli  riceue  qualche  afV 

UNoncio  prima  ricercò,  il  Re  che 
«  monitorio  fofse  publicato,  di  che 
nebbe  aisolutaripnlia  ,onde  riuol*  a- 
toii  alliReligiofi  diiecfe  ordine  a  tutti, 
che  ^«rammettelFèro nella  Chiefa  Z" 
tAwJwfciatore  o  alcuno  delli  fuoi  :' 

Beeilche  anco  due  gentilKuoinjnian- 
aatiaMeflfoaUi  Franciicani,  furono 

man- 
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mandetifuondiChieia,  dicheef- 

fcndoli doluto  il  Poicarinicol  Mare- 
fcial  di  Corte  ,  egUóc  il  Cardinal  di 
Cracouia, chiamatili  Frati,  li  com- 
mandarono, che  il  giorno  feguente 
cantaflero  vna  foileane  ivlelfa  ,alla__i 
quale  inuiufTeroiVimoafciacore,  di- 
mandandoli prima  perdono  delia  ri- 
puliadata  alfi  fuoi  gentiluomini  . 
La  Meffa  fujcantata  con  gran  concor 
fo  di  popolo,  &difguftodel  Noncio, 
&  A  Re  approaò  ie  cofe  tatte  dalli 
fuoi ,  àc  per  decreto  del  Senato  fece 
vn  Editto  ,  che  non  fi  faceiiè  atto  al- 
cuno, che  poteffe  apportarci  fpiacer 
allaRepubtica,  &  fcriffe al  Papaia* 

meniandofi  del  tentatiuo  dei  ìnoii- 
cio,aggiungcadochefua£autnà  hà- 

ucuagrancaufa  di  tener 'conto  della 
Republica a  fauor'della quale ,  (ente 
tutto  il  Regno,  &  egli  iielio,  concor- 
rendoui  anco  infpetti  fuoi  ,  &del 
mede  fimo  regno,  efTcndofi  poco  fà 
venuto  alle  mani  per  lìmil  caufo  paf- 
fàndoaucoadire,  che  perca  ufeleg- 
gierij&douenonfitravta  di  fede-»  , 
non  fono  da  farfi  cosi  granmotiui  , 

eflbrwndo  Aia  Santità,  a  fopi  re  quelli 

roma- 


■  - 
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rotori ,  replicando  il  difpiacer'fuo* 
6c  di  tutto  u  Senato  per  ìltematiuo. 
del  N  onc;oyta  n  to  p  ù  *  per  eflèc^Qf^ 
,  noua  m^jer Regn?,  che fr  publiehi -j 
nocenfure  conerà  qualilyoglia  Pren, 
cape ^allegando*,  ciac  ciòaion  fipote, 
tarel,.quando  f  urono  fatui  monitori^ 
contcailRèdifìrancia  Hencieo 
&  dop;>  snella  caufa  di  Ferrara  con- 
tro ìlDjQ*  Gelare  d'Efte  ,  perilcli» 
HOU  è  $à  2  n  ó)  d  onere,  che  fta  fatto  con-  » 
tea  lallepubliea Veneti* ,  lacui  pausn 
fa  era  cammune  co*fuo  regno:.  Par.*** 
tee ipo  tutto  cjuefto  il  Re  cotóAmba- 
feiatore  anzi  gir  diede  copia  delle-»- 
I<eggi  del  Regno  fi  mili  alle  Venete.-  * 
Alla  Corte  dell'Imperatore ,  per  le* 

difficoltà ordìnariedi  hauct  audien-'j 

zada^quellaMaeftà  ,  rAmbafciatora 
partecipò  iocxn  tutti  li  tnìhifki  fonpe-^ 
rialr,quali;tEi©lJrarono  fentir  per  la_f- 
Republica^ allegando ,  c  he>i  n  tutti  li  -, 
;fUtidiGermaniafono  firnilicoflitu^nt 
tioni,  &  moftrando  difpjaccre  delle--  , 
cofefatte  dal  Papa.,"comequelle  chea 
daflerobona  occafione  a'Proteflanti^ 
di  fortilicare  le  loro  ragioni ,  dicenerr  : 
Ji  benefici^  Ecclefiaflici:  foloiJiGrans 
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Gra  n  Canee.  her,&  il  Marefcial  Praf* 
nei*  fentiuano  perii  Papa.  Hebbe  j»oi 
anco  Francefco  Soranzo  CauaHict 
.Ambafciator  a  udienza  dah'  Impera- 
tore, quale  ringratiò  della  communi- 
catione,  fi  marauiglió,  che  i\  Noncio 
-mai  non  glie  n'hauefledato  parte ,  & 
eitonò  à  trouar  gualche  temperameli 
to  di  compofitìone  .  Ma  venuto  il 
giorno  del  Corpus  Domini ,  nei  quale 
c  folito  farci  vna  follenniffima  proccf 
4ìonealli  Giefuiti,con  l'interuento  di 
c\\  tutti  li  Mmiftri  deTrencipi,fecero 
li  Padri  vflìcio  coli'  Ambafciatore  , 
-che  rettane  d'inreruenirui,  il  quale 
•hauendólj  iiftffi  afpramente,fi  rif'ò!- 
■uèd'andarui  per  ogni  modo,  come 
fece,  fingendoti  il  Noncio  indifbofto 
per  non  ritrouatofi  prefente ,  ma  do- 
ucndofi  nelh (giorni  feguenti  farne 
«lue  a  1  tre ,  con  fi  derò  il  Noncio  quan- 
to ft^e  per  ri  11  fciedi  Tuo  pregiudicio 
iefolTero  fatte  fimili  alla  prima  ,  & 
mandò  j'Ambafciator  di  Tofcana  a 
far  vfficiocol  Venetiano,  che  fi  con- 
tentante di  non  interuenirui ,  minac' 

ciandoloche  haurebbe fatto '(errai 'ia 
Clu^proh  Uitala  procedine,  co- 

"  man- 
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ajandato  che  elfo  non  fede  mai  am4 
J&ftò  in  Chiefa ,  fattolo  publicar'pcr 
ifcommUnicatO,  &  che  a uuert.tfe  be- 
ne alio  /bandolo  che  farebbe  nato 
pèrche  tntti  li  Protettami  fi  farebbo- 
no  vniti  con  lu i>  &  li  Cattolici  fepara- 
ti  f  Si  *ririnTcl*Ambafciator  a  quel  lo 
che  l'Imperatore  haurebbe  ordinato, 
ma  non  volendo  la  M.  S.  ingerirli  in 
coiediChiefa,  l'Ambafciator  fi  nfoUe 
inetterfc  in  purga,  temendo  non  rice^ 
uer'qualche  affronto  per  opera dclli 
Gieuiiti  ,&  del  N  onci  o  Apoftohco 
aiutato  dal  Praincr  mal  affetto  al  no- 
me Venetiano,  a'quali  niun'altro  mir. 
tùftrofi  opponeua  per  la  Speranza  dV 
hauer  cento  mille  feudi  dal  Papa 
per  aiuto  della  guerra  contra  Turchi, 
ma  dopo  [  hauendoil  Pontefice  ri*. 
cu&todifomminiftVar  l'aiuto  ,  per- 
siche conuenneancofar'ia  pace  con  li 
foHet&ri  in  Vngaria ,  concedendoli 
le  cofe  occupate ,  &  Teffercitio  della 
religione  loro  ,  &  efsendo  morto  U  i 
Pramer  ,  &  mortificato  il  calore  del 
broncio;  poiché  hebbe  veduto  li  Non 
cii  di  Francia  &  Spagna  fatti  Car- 
dinali ,  &  non  eflér  tenuto  conto 

•  alcu- 

i 
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contoakunodilui  ]  lecofefimutv 
rono  ,  &  l\Ainbafciator  tu  ammetto 
per  tutto,& non  hà  dubio,  che  le  egli 
ione  flato  coftante  anco  nel  prenci-pio 
haurebbe  fuperato  ogni  difficoltà  , 
perchè  vn  mele  dopo  ,  dolendoli  1'- 
Ambafciatore  coli'  Imperatore  per 
nome  deiJa  Republica,rapprelentan- 
doli  che  oltre  l'ingiuria  fatta  a  lei,  era 
flato  ancocon  pregiudicio  di  S.  M. 
che  il  Papa  comma  ndafle  alla  fu  a  Cor- 
ì  te,&alhmintilri  d'altri  Prencipiche 
fono  per  feruirla:  l'Imperar,  fcusò  le 
cofe  pafFate ,  dicendo  efser'ftate  fatte; 
lenza  fua  faputa,  il  che  è  molto  verilì- 
niìie;  perché  l'Ambafciator  Cefareo 
i  inVenetiaimeruennecoiPrencipe  a^ 
i  tutte  le  Capelle,  fi  come  fece ancal'r 
•  Ambafciatordel  Chnftianilfimo . 

In  Spagna  si  primo  auuifo  che  an- 
i  dò  delle  Ipretenfioni  del  Pontefice  & 
i  delia  rifpofla della Republica, conob- 
bero che  fi  trattaua  l'intercise  di  tutti 
JiPrencipi  ,  &  lodarono  la  coftanza 
del  Senato,  fe  bene  il  Marchefe  di'Vi- 
gliena  Ambafciator  in  Roma ,  fi  mo- 
ftraua  inclinato  al  Pontefice  per  otte- 
nere con  quella  ria  il  Cardinalato  per 
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BtfGabriei  Paceco  Tuo  fratello,  &  feri- 
ùcba  ancoinSpagna  a  fauordclPapa; 
doue,  non  credendo  inai,  che  per  tal 
caufafidouefsevenirairarmi,  &  ef- 
fondo quafi  certi  che  la  Republica  fo- 
menterebbe la  eaufa  fua,  &  commune 
aazn',  vedendo  apprefso ,  che  poteua 
t  fser  con  qualche  Joro  vtilità,  se  le  dif  • 
ieriloriicontinuafeexo'tra  ilPontefi- 
cC/&laRepublicafdalle:quali  ,  non 
poteua  riufcìrè  altro,  che  guadagno 
par  loro*  poiché  la  diffidenza  tra  dne 
Picncipi  Italiani,  i  maggiori ,  rende* 
ua  più  ltabiìi  le  cofe  loro:  de  vincendo 
la  Republica,  col  Pontefice  ancora  el- 
li  Sccrefceuano  la  giurifdittione  te  ra- 
po mie,  àc  quando  pure.  [  il  che  non 
cràdéuanò-  ]  le  cofe  fi  fofsero  ridotte 
a  terminici  rottura  ,  farebbe  ftacoin 
Toro  pòceftà  impedir  la  guerra,  f  e  cosi 
bautte  portato  la  loro  v tifità  ,ò  valer 
le  ne  ai&tfoprofitto,  lafciarono  correr 
li^oia  fenza  ordinar'altro  al  Marc  he* 
féVi^uale  per  quello  potè  conti nua- 
ro'femciitandai'penfieri del  Pontefi- 
ce a  che  laiua  inclinatione ,  &  vtilità 
Jo  fpinmia,  pai sando  anco  a  promet- 
tersi i  aiuti  d'arme  quando  fofse  datò 


Digitized  by  Googl 


ìftrf  LIBRÒ  *RIMÒ.     itf  ^ 

bifogno,con  parole  generàli  pero,6£ 
che  nqa  obligauano  precifamente  : 
ma  arriuato  auuifo  dell*  Interdetto 
pronunciato,  il  Re  vide  la  caufa  ef- 
fer'patfatapiù  inanzi  di  quello,  che 
egli  ha  uer  ebbe  voluto,  cVfldoife  di 
non  eflerfi  intrometto  pi  ima .  11  Non- 
cio  faceua  inftanza ,  che  "Ambafcia- 
tor  Veneto  fofse  dichiarato  (comuni- 
cato ne  1  Palpiti,  &  dine  che  fe  l'Amb. 
fo&t  csmparfo  allaC'apcìlaRcgia,egli 
haurebbe  comma  ndatoalhCapellani 
dciRe,  di  fermar  fi  dalli  offici)  dan- 
ni, &tenonfc(TtHatovbidito,filà* 
rebbe  partito .  In  quella  Corte  era-  ' 
no  fatti  off  ci  j  molto  finiftri ,  maffime 
dalli  Genouefi,  quali  erano  toccati 
d'inuidia ,  perche  hauendo  la  fua  Re- 
publica  cedu;o,  quella  di  Venetia  v 
conreruaflcIa/ualibertà ,  &riuclge- 
uanole  cofe,commendandoGenoua 
di  diuotione&vbidiènza,&afcriueri 
do  a  pertinacia,*  epoca  Religione  , 
quello  che  giuftamente  veniua  fatto 
a  Venetia,  rer  conferuatiene  della 
propria  libertà .  Mà  fopra  tutti  quel- 
li ,  che  fi  n.cflrauano  nemici  deliaca 
Republica  aperti,  teneua  il  primo  lo» 

-  t    .    F      co  il  ' 
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co  il  Vefcouo  di  Monte  Pulciano 
Ambafciator  diTofcana,  ilquale^ 
nonfolos'aftenne  dalla  cenuerfatio- 
ne  delPAmbafciator  Veneto ,  ma  an- 
córa procuraua  tutte  le  occafioni  per 
detraerealle  attieni  della  Republica, 

come  anco  Afdrubale  Mont'acuto , 
Rendente  di  quella  Altezza  jn  Vene- 
tia,  nonreftaua  in  tutte  le  occafio- 
ni di  fare.  Perqueftecofe,  fifecce^ 
in  Madrid  in  cafa  &  con  1  a  prefenza 
del  Cardinale  di  Toledo ,  congrega  - 
tionedi  iz.Theologi,  &  fi  pofe  in^ 
delibera tione ;  fe  fi  douef eammete- 
re  l'Ambafciator  alli  diuini  offici  j,  fa- 
i  cendo  non  folo  il  Noncio,  ma  li  Gie- 
fuiti  aneota,molta  imìnzà  per  l'efclu- 
tione,la  qual  cógregatione  al  fine,(nó 
fentédocontralaRep.acunó,tra  quel 
numero dèlli  iz.fencn  HfolilGiefuij 
ti)concl ufe  di  non  efcluderlo.rEt  il  Ke 
per  non  efichiararfi  d'ammetterlo,o  e- 
ichaderlo  dalla  fua  capella,rt  fio  molti 
giorni  fenza  farJa,&  arriuata  in  quella 
Corte  la  nuoua^che  l'Amb-Soranzo  i  n 
Praga  fotte  fiato  cfclu  fo  dalla  proce  f- 
fione,nócómt  ndarono  il  fcgui.to  alla 
CorteCefareainquel  partìcolare,&al 
Concio  che  nelle  fue  inftanzc,lo  prò- 

pofe 

\ 
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pofeper  efsépio,ri(po!ero,che  quejRe 
gno  no  fi  eouernaua  con  efsépi  cf altri 
L'Ambafcitore  del  Re  in  Venetia , 
none  folito  d'imeruenirmai  rxlle-j 
Ceremonie  Eccllefiafiiche  col  Pren- 
cipe  per  caufa  della  precedenza  tra 
lui&ijuel  di  Francia,  perilché  non 
hebbe occafìone in queito d.  mcfìra- 
re  la  mente  del  fuo  Re,  ma  in  tutte 
le  altre  cofe  fi  portò  nella  maniera 
fteffa,  che  prima,  comparendo,  & 

.  trattando  fecondo  i  modi  foliti  fenza 
che  fi  vederle  differenza.  Et  fe  bene 
in  quefte  èc  altre  cofe  fù  meftrato  dal 
Be  di  Spagna  ,  ~&da  fuoi  mimftri 

,  gran  rilpetto.allfl  Republ.  fi  videro 
nondimeno  in  necefikà  di  far  qual- 

•  che  dichiarationc  perii  Papa,&  prin- 

I  lcipalmente  parche  la  Santità /uà  con 
etterclpccialinófolo  dirette  aiRf  ma 
anelai  Duca  di  Lerma  s'era  racomà- 
<iata,per  il  ^hè  rifpoferc  al  Pcnt. con- 
forme il  defiderio  fuo^come  fi  dirà . 

In  Francia  quando  il  3 1  .di  Genna- 
ro lù  datocòntoalBedalPriul?.Am»  v 
bafeiatore,  quella  Maeftà  fi  rncftrò 
d c  fi d ere :  fiflì m a ,  c he  fi  i r où  afife  qual- 
che  maniera  d'a  ccomc  dm.  en  o,che 

fo£cIer.za  preghiamo.  &  ponafeia 

F   %  tatr- 
/ 
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«ratcione  inalzi,  dando  efìempio  di 
*£,  che  temporcggiaua  le  molte  ìn- 
IRànze  àflìduamcnte  fategli ,  acciò»  ri-  » 
-    s  ceueflè  il  Concino  diTrento,finoJcoll 
offerirfi  di  alterarlo,  douefoficjcon- 
traripaila  libertà  della  Chiefa  Galfi- 
.  cana>  ma  egli  >.{  fe  ben  vede  dou^ 
mirano)  fi  valedel  beneficio  del  tem- 
po :  effèndoui  certe  còlè ,  che  è  me* 
•glio,  moftrar  di  non  vederle.  Ricer- 
cò anco  dall'Ambafciatore  il  modò 
"  proprio  &  accomtnodato  alla  pratti- 
ca  dd  gouerno  Veneto ,  come  fi  por 
teile  fclnfar'quelVincontrOjqualì  fcc- 
prendodefidcrio  d'effer  ricercato  d- 
ànttrpofitione,  commandò  di  fubi- 
toaMonfieur  d'Alincortfuo  Amba- 
feiatore  in  Romaiche  face/Te  col  Poe 
tefice  ogni  buon'officio  per  la  Rep. In 
conformità  di  emetto  Monfieur  di 
Frefnes  Ambafciator  del  Re  in  Vene- 
tia  nel  3©.  Marzo  diede  conto  al  Col- 
legio,  cheilPapahaueuagiuftiiìca» 
tolacaufa  fua  apprclìo  il  Re,  eflbr- 
tandolaRepublica,  come  da  fe, che 
informafle  il  Re  accò  non  reftafle, 
impreflo  ,  aggiungendo  ,  che  cosi 
«Ho,  come  l'Ambafciatore  in  Roma 

iiaue- 


A 

jm  ^  Digitized  by  Google 


I6e6    IIÈRO  PRIM&r;  uf 
haue  uano  commiflione  di  feruir'fu* 
Serenità ,  parole  che  tutte  erano  con . 
ottimo  zelo  dette ,  con"  dal  Re  ycome 
dalli  miriift  ri  Tuoi  per  trouar  apertu- 
ra di  efser  intromefli  al  compon  i  men- 
to del  Negotio,  diche anno  il  Sena- 
toringratiòil  Ré,  &  all' Àmbafcia- 
tore  ditele  informatioae  fopratutti  li 
capi  controuerfi ,  la  guai'  anco  man- 
dò al  Priuliin  Francia acciò  li  rap- 
prefcntaf9cal  Re,  come  anco  fece-r 
Màlubitoche  giunfe  l'auiiifo  della^, 
publicatione  del  Monitorio  in  Roma, 
fu  fatta  dal  NoncioBai  bcrino  folleci- 
ta  inftanza ,  che  l' Amb^afciaior  Vene- 
to fofseefclufo dalle  Chiefe ,  ma  nòa 
fi  potè  ottener'  cofa  alcuna  ;  non  folo 
perche  l'animo  del  Re  fofsedi  portarli 
neutrale  i.  ma  ancora  perche  quel 
Regno  tiene  collantemente,  che  l 
Pontifici  j ,  non  habbiano  alcuna  po~ 
teftà  nel  temporale  delli  Prencipi ,  ne 
menopofsano  proceder  con  cenfurc 
verfo  loro ,  ne  verfo  li  loro  Officiali , 
nelle  cofe  che  toccano  il  gouerno  : 
pcrilchè  fu  (forzato  il  Noncio  a  dei. 
porre  la  fua  pretensone, &  fu  trattato 
l' Ambafciator  Veneto  al  medefimo> 

V  &     modo  ' 
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modo;  ne  per  rifpetto  delle  cenfure 
Pontificie,  fifecealcunanoiùtà,an- 
ziil  Re  immediate  vdita  la  publica- 
tionedel  monitorio  fatta  in  Roma  ,fi 
dolfe  grandemente  dclfrettolofo  pro- 
cedere del  Papa ,,  &  gli  (pedi  con  dili- 
genza ,  ricercandolo  di  proiongar'  il 
termine,  con  difsegno*  d*  intromet- 
terti in  quefta  contro  uerfia  con  am- 
be le  parti  per  accommodarla  :  fcrilse 
ancolettere  particolari  per  queftò  ef- 
fetto alli  due  fratelli  deLPontefice-,al 
Cardinal  Borghefe  Se  ani  Cardinali 
Francati-,  &febene  ilcorrierogiun- 
fe,  che  li  27.  giorni  del  Monitorio 
•  erano  già  paflati  ,  non  reftò>  però 
Monfieur  er  Alincourt  Ambafciaeor 
Regio  in  Roma  di  prelentarc  le  lette- 
re, &  di  trattare  col  Pont.,  il  quale 
feusò  il  termine  (pirato,  che  li  toglie- 
ua  il  poter  col  prolongarlo  fodisfar' 
fuaMaefta.  Il  Re  fenti  con  difoiace- 
re ,  che  la  fua interpoli tione  fofse  coti 
poco  (limata,  con  tutto ciòdeliberò 
eli  continuare,&.fcrifse  all' Ambafcia- 
dore  Tuo  che  non  reftafse  di  trattar* 
col  Pontefice  per  aprir'  qualche  al- 
tra via  al  negotio  del  componimen- 
to.. * 
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,  ;,  In  Inghilterra ,,  Capendoli  1  concet- 
-  ti ,  che uà  q  uel  Rè  dell'autorità  Pon- 
tificia ,  oga'  vno  può  peniate  come-»- 
fofse  riceuuto  l'auuilò  deile  attioni 
del  Potetice&  non  farebbe  bifogno  , 

dirne  altro ,  fe  non  fofse  notabile  la-* 
rifpofta,  chequelRefeceaGiorgio 
Giuftniuno  Ainbafciacor  della  Rep.  ( 
quando  li  diede  parte  di  quanto  paf- 

faua  per  ordine  deLSenato ,  in  

doueilRcvdita.larelationedeU'Am- 

bafeiatoxe.  ;  dopo=  hauer  inoltrato 
quanto  gradifse  i'vificio ,  &  lodate  le 
leggi  della.  ReppubUca  pafsò  adire 
che  egli  vorrebbe  vedere  vna  volta  ri- 
formata la.Chiefa di  Dio,  &perode~ 
federerebbe. va  Concilio  libero,  per  . 
metter  fine  «tante  controuerfie ,  lej. 
quali  non  hanno  origine  fe  non  per 
le  vfurpatiom  fpiritualide'Papi,  dal 
che  nonli  pareua  di  veder  alieno  il 
RèdiFrancia,  &  altri  Prcncipr,  & 
che  forfè  Dio  vo.leua  cauar  quefto  be- 
ne dal i i  trauagli  de  la  Repubùc  ha  c  he 
egli  ne  fece  ben.  parlare  a  Papa  Cle- 
mente ,  quando fù  fatto  ricercar  da. 
lui  nel  principio,  che  egli  entrò  al 

Y   a  Re, 
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Regno  d'Inghilterra ,  perchevolef- 
fcr  vnirfi  alla  Ghiefa  Romana,  qual 
rKpofc  ,  che  non  cratafte  di  Conci- 
lio, ciiebendefiderauachefi  riunii 
lc>  ma  quando  non  voleua  farlo  con 
altro  mezo ,  che  con  quello  del  Con- 
cilio ,  fc  ne  reftafse  più  tolto  cosi  : 
AggiunfeancoilRe,  Efserla  perni- 
eie  della  Chiefa  che  i  Papi  fi  filmino 
piùch»Di©;  &  oltre  di  ciò;  chel'a- 
dualtioneliguafta  in  maniera,  che 
jionèmarauiglia,  fe  non  afcoltano 
alcuno ,  &  fe  procedono  conprecipi- 
tio.  Di  Olanda,  Li  Stati  di  quelle.^ 
Proiiincie  vnite ,  &  il  Conte  Mauri- 
lio di  Nafsau ,  a  parte  fcafsero  lette- 
te  di  molta  affettionc  alla  Republicat 
offerendo  anco  li  loro  aiuti  di  armcJ 
&  vettouaglie ,  &  ogni  altro  fer  uitio 
nèli'occafioni ,  che  le  controuerfie^ 
potefsero  partorire,  a'  quali  fu  corrif- 

E otto  dal  Senato  con  lettere  di  vgual 
eneuolenza,aggradendo  le  oblatio- 
ni,&  riceuendo  i'eflecutione,  feil  bi- 
fogno  rhauefle  ricercato . 

In  Turino  aneora,  quel  Duca  [ef- 
lendoli  data  parte  da  Pietro  Contad- 
ini Ambafciatore,  del  Monitorio  affi!-» 
'     ■  ■  -    '       Io  ' 
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{o  in  Roma  ]  moftròd'-eflernc  auui**- 
f ato ,.  affermò  d  *i  ntendcirmolto  be  ne 
le  ragion;  dellaRepublica  &  conofee» 
re ,  che  la  caulà  è  commune  a  tutti  li 
Prencipi  :•  non  volfe  meno  far  dimo»- 
ftratione  alcuna  a  fauore  del  Ponten- 
fice quantunque  dal  Noncio  gli  fofse 
fatta  graudiffima.  inftanza ,  ma  non" 
volendo  manco  oftenderlo  «penal- 
mente, reftò  di  far  Capella,  per  leuar 
occafione  di  quefta  difficoltà  :  Non. 
caminò  con  V ìilefla  moderatone  ìy 
Ambafciator  (uoappreflò  la  Republi- 
ca,  il  quale  fi  ritirò^ne  mai  comparile 
inanzi  al  Prencipe,  febeneìnuitato,Sc 
nella  villa  ,  doue  s'era  poi  traf ferito  v 
faceuaogmfiniftrovfficìo  con  li  Pro-- 
ti,  &.pertone  vicine ,  contra  la  Repu- 
blica,afauordelPapa ,  il  cheferuiua 
più  a  moftrar  il  fuo  mal  animo  &  af- 
fetto appafilonato,  che  a  far  danno  al- 
cuno» .  Il  Duca  ancora  [  feben  tenne 
Tempre  l'ifteffa  opinione  delle  Cenfu- 
rePontificie  ):  nontrattò  nelmedefi- 
mo  modo  coir  Ambafeiatóre ,  impe* 
roche  effendo  occorfo  ,che  dalla  Re- 
publica  furono  forieteJettere  al  li  fuoi 
fieliuoli  con  titolo  di  Eccellenza,  fé-* 
—    g   j  con? 
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condo  che  per  l.'innanzi  haueua  co- 
turnato di  fare,  fdegnato  di  quefto  , 
fece  Capella , ,  non  ammeffo  l'Amba* 
fciatore,  >&hebbe  gufto  di  farfape- 
re,  che  ciò  haueua  fatto    perche  la" 
Republicanon  haaeua  dato  de  l'Al- 
tezza aTuoi  figliuoli  .. 
\   In  Fiorenza  non  fece  quei.Gran_i. 
Puca  verfo  Roberto  Lio  Secretano 
della  Republicaaleunanouità,  trattò 
con  elio  lui  all'ifteffo  modo,  che  pri- 
ma, folo  Antonio  Grimani  Vefcouo 
diTorcelloNoncio  del  Pontefice  in 
quella  Città  ,  [  Te  ben  gentilhuomo 
Veneciano  )  ricusò  di  ammeterìoirL», 
cala  fua,&li  fece  jntcndere,  che  per 
Pauuenire  non  tratta fse  più  con  lui 
fino  chenon  hauefse  ordine  da  Roma . 
di  quello  che  doueua  fare,  ma  alcuni 
giorni  dopo,  muttato  penderò ,  [  per 
qualcaufa,  non  fi  fa  ]  fenzaafpettar 
altro  daRoma  ,  ritornò  à  trattar  con. 
efso  lui  nel  modo  (olito  i 

In  Napoli  il  Conte  diBeneuento 
Viceré,  alla  rapprefentatione  che  li 
fece  Agoftin  Dolce  ■ ,  Refidente  ap- 
prètto lui  per  la  Republiea  biafimò  la 


frectolola  maniera  del  Papa,  approuò  ■ 

-  "  —         •     '  le; 
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le  ragioni  della  Republica  ,  &trattò 
tempre col  Refidente,  nei  modo  t.oli- 
to,ilche  fece  anco  Monfignor  batto- 
ne Vefcouo  di  PauiaHoncio  del  Pon- 
tefice... 

L'ifteflò  anco  ofieruò  in  Milano ,  il 
Conte  di  Fuentes  Gouernator  di 
quello  Stato,  con i  Antonio  Paulucci 
Kefidenteper  la  Republica  apprcfso 
dife  i,  Inakre  Città.d'ltaliajlaRepUr 
felica  non  hà  miniftro  alcuno .  -> 

•  Ma  liD.uchi  di  Mantoua  &  Mode- 
na moftraroao  bene  la  filma  che  ta- 
ceuano  della  Republica.  &  come  in- 
tendefsero  le  attiòni  del  Fa  pa  col  me- 
zodelli.Refidentiloroin  Venetia ..  * 

Hora  tornando  ailauarrationc  del. 
le  cofe  fuccefse*  i  Prencjpi  d'Italia  ,v& 
gli  Ambafciatori  delli  Refidenti  in. 
Roma &  apprefso.  la  Republica^ 
quando  conobbero ,  che  il  Pontefice . 
jfubito i  veduto  il  fuo  monitorio  non . 
(limato,  reftò  confuto  &  fluttuante  in 
fe  medefimo ,..  quafi  manifeftaméntè 
moftrandofi  pentito  del  fatto  >  entra- 
rono in  fperanza  che  il  negotio  fi  po-- 
tefseaccommódare  ,  &  ogn'vno  dL 
loro  defideraua  ef  ser  il  mediatore,  du 

-  E  6,  cofii 

. .  .  ». 
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■cofigrand'affare  ,  «cperltrcmefife- 
guenti  dopo  la  publicatione  dell'in- 
atto a  gara  £©f^ 

11  I^uca di Mantotia  al  quale  l'A- 
gende fuom  Roma  fcrifse  eh'  e*H 
Jiaueua  trouaco  iiPa^apiiimite,6£ff 
iiaueualafciato  inteadere  che  fareb- 

?Ì  r  ^iy0,1^^"  tratterebbe  conef- 
lo ,  fi  offerì  di  condurli  a  Venetia  &  a 

Roma  per  adoperar/itagli  fu  rifpo 
ito  dal  òenato,  che  s'haueua  v&too- 
gn  i  iapere,  ocogni  deftrezza  acciò  eh* 

^KnonprcciPitafl"e>  ^craftato 
pffibiJe  tra  ttenerlo  ,  che  non  corref- 
jedouela  fua  volontà  mal' affettalo 

m3i :hora'c^eraprocedutoalIe 
«e^ngiune,  non  fi  fapeua  più 
cheakro  fare,  fé  prima  il  Pontefice  le- 
uate  i  e  cen  fure  non  cornafle  le  cofe  a!^ 
Affato  di  prima  ireftaua  bene  nellaj. 
^cpubJica,  difpofitionedimoftrara 
Pftequente  alia  Sede  Apoftolica  in^  " 
t  utte  le  cofe.  doue  non  refti  violata  la 
iiberca,  o  alteratoli  gouerno . 

wrima?JÌ2  *  T°feana  venuto  già 
3n'"  1  *  nenti  coi  Doge 

fier 
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per  la  fua  Elettione ,  ritrouandoff  a  np 
coràaVenetia,  efpofe  l'officio  che  il 
Gran  Duca  haùeua  fatto  col  Vefcouo 
diSoana,  &  altre  traitationihauute 
in  conieguente  dopoqueuo^fferen*- 
doS.  A.  di  pattar  ancora  più  innan- 
zi^ di  andar  anco  a  Roma  in  pedo- 
na ;al  quale  fu  rifpoftocon  afFetcuofo 
ringraciamento  6c  rccognitione  del- 
la buona  volontà,  foggiongendo  che 
le  turbe  non  fono  procedute  dalla-, 
Republica  ma  dalla  poca  de  (ter  ita  del 
Pontefice  il  quale  lenza  ragione  al* 
cunaè  pafsatò  ad  ingiuriarla  con  no- 
tabilmente >  perilche  efsendolecofe 
in  tale  flato,  non  fà  che  altro  fare,  fc 
non  attender  a  difFenderfi,conferuan 
do  la  Religione  Catholica  .  Trattò 
poi  il  Gran  Duca  con  Roberto  Lio  Se 
cretario  della  Republica,  Rendente 
apprefso  di  fe ,  &  1  i  difse,  non  poterli 


a  furia,  che  non  lì  doueua  proceder 
con  vnPrencipe  in  tal  modo,  manco 
in  cafo  di  here  (ìa ,  ma  che  dopo  fe  n't 
eraauueduto,&afeotcaua  ;  che  era 
tempo  d'intr od ur  negotio;  che  la  rU 

toolta  datali  daVenetia*erabena«no 
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rmoìcm  .concifa.,  che  bifognaua^ 
difcender  al  particolare  &  dar  qual- 
che fodisiattione  al  Papa;  che  rifareb- 
be latto  jl  fertutio  del  publico  gouer- 
noper  qualchealtra  via,,chefoffè  pia- 
ciuta anco  al  Papa;  che  non  fidebbe 
clilputar deVocaboli,  quando  l 'inten- 
do ne  fi  confeguifce,  che  tra  ilPonte- 
,  fice  &  la  Republica  le  cofe  non  vanno 


a0\\ Z  t  p?"  iìia*tl*<-  uiwiMracione, 

delle  Leggi  fette.,  come  fi  fuol  fare  ! 

quandoronfer  uando  Ja  ftena  ordina- 
wk'         dar  fodisfa"ione.dipa- 

HDuca  diSauoia  ancora  narrò  all'  * 
Ambafciatore.Contarini,  che  haueua 
iatto^fficijinR.oinacolPoniefice,  &: 
%nincatoli  iiberamentexhe^la  con- 
giuntura delle  cofe  >  Jo  periuadeua  a 
trpuar  qualche  temperamento ,  poi- . 
cjiepqteua  e/Ter  certo,  ,che>nonW 

KebDetutuliPrencif>idàllafua:&an* 

^■ia^cP^WcA*^^Jla^e^J,ifte^■*. 
ia  cpnfid  erationfcijeon  tutto  che  &  ca- 

jljonefofredàlcantoiuo:  Che  efifoan* 

W^liaugHa.co^Wflue  contfouerfie  • 

coni  1 
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con  la  Corte  Romana  ,.che  le  tempo*- 
reggiaua  col  portar  inanzi  a  però  fa- 
rebbeftato  molto  falutifero  veder  di 
componere  in  qualche  maniera  k-> - 
controuerfìe,  al  che  offeriua  l'opera  &  - 

la  diligenza  Tua ,  Ancora  D.Inico  di 
Cat  denas  Ambafciator  di  Spagna,e(i 

forco  efficacemente  alla  quiete,afficu- 
randoehel'ifteflo  penfiero  era  delRè 
f ào,  alla  tranquillità  d'Italia  :  &  però 
prega  ua  la  Republica  che  apnfle  ftra- 
dà,  a  qualche  temperamento, aggiun- 
gendo ,  che  quello  vfficio  non  fi  tace- 
Sa  con  leifola ,  ma  fi  farebbe  fatto  in 
Roma  per  parte  delRe ,  maggiore  Se 

più  efficace::  m 

Più  efficacemente  &  follecitamen  *■ 
te  di  tutti  ,operaua  Monfieur  di  Fref- 
jnesAmbafciatorFrancefe,  il  quale, 
non  ancora  finito  il  termine  del  mo<- 
nitorio  portò  auuifo  in  Colleeio,che 
il  Pont. era  pentito  dellesofe  fette ,  Se 
trauagliatiffimoche  con  ogni  poco  di 
fodilfattione ,  anzi  più  tolto  di  appa- 
renza ,  fi  farebbe  accommodato ,  che 
tanto  li  fignificaua  Alincourt  Amba-  - 
feiator  regio  in  Roma  .  Dòpo  di  que- 
llo,, diede  conto  che  Alincourt  &  Ir 

Car-r 
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VajrdinaliFrancefi  haueuano  fatto  ea 
guardo  vflìcio  col Pontefice  moftran- 

.  doli  y  ohe  le  opportunità  preferiti  , 
L  quando  la  Sede  Apoftolica  non  era 
lenza  trauagliin  Ongaria  ]  non  com- 
portaci» che  fi  tagliane  il  braccio' 
deliro,  ch'eralaRepublica,  &ricer- 

'  candolo  infine,  che  fofpendefle  il  mo- 
nitorio, al  che  il  Papa-,  0  hauendo  di- 
mandato due  giorni  di  tempo  per  oen 
f  ar  ui.  ]  :  haueua  dipano  ,  d'  hauér 

conferitocondiuerfiCardinaliJla  lo- 
ro prodotta,  >&che  ogn' vno  concia 
deua  ,  che  egli  non  poteuafarlocon 
fuo  honore,  eJlèndo  feguito  i  1  Protc- 
fto.con  parole  ingiuriofe  (  cofidiceuat 
egli:  ]  contra  la  (iia  Pcrfonaicon  tut- 
to cio^.  dal  Cardinale  Borghefe  era 
fiaro loro  detto 5  che  fe  la  Rcpubhca_, 
moftraiTeoiTequio  ,  riuocando  la__, 
Legge  delle  Enfiteofi,  ^rimettendo  i 
prigioni  in  mano  del  R.e>  potrebbe- 
©fièr,  cheiiPapa  fo/pendeifc  il  mo- 
sitorio  per  qualche  giorni  ,  acciò  fi 
potette  trattare  :  Soggiun/èFrefnes  • 
Chcfi  riceuefle  in  bene,  rinterpofirio* 
BedelRe ,  il  quale. haueua  il  AioRe- 
XQPXiajro,^qukto,&fenzainteref^ 
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fi>  &  quello  che  fe,  è  foio  per  il  ben 
commune  degli  altri  t  che  fe  credette 
poter  con  quel  mezo  comporrete  con 
ttouerfìé .  >  manderebbe  il  maggior 
Prencipe  di  Francia,  andrebbe  anco 
eflo  in  perfona  :  che  il  Papa  non  è 
Giulio  il.  che  habbia  il  fuoco  in  ma- 
no :  che  fi  conndi  nel  fuo  Re,  &  fe  gli 
apra  il  cuore,  cheéVenetiano,  R> 
tornò  anco  Frefnes  la  terza  volta,con 
dire,  che  per  corrier  efpreflo  era  (lato 
auuifato,  che  il  xMarchefe  di  Vigile- 
ga  haueua  pregato  il  Papa  di  non  paf- 
iar  innanziper  ale  uni  pochi  giorni  , 
foerche  farebbono  venuti  ordini  di 
Spagna,  &  vfficij  efficaci  con  la  Repu- 
blica  che  farebbe  necefluata  dar  ogni 
fòdisfatdone  r  chepertanco*ionfìri- 
folueffe  fopra  l'vfficio  de'Francefi  ,& 
che  il  Papa  era  di  ciò  molto  contento, 
&  che  era  fino  panato  a  dire,che  qua  n 
do credefteéfTer aiutato  s  haueuain 
mano  tanto,  da  poter  citar  il  Doge  at- 
9  rinqui(itione,&  notarlo  di  Herefia  ; 
f oggiuhfe  però  Frefnes,  che  effortaua 
la  Republica  a  far  pretto,  &  rifoluerfi, 
acciò  non  faceffe]sforzatamente ,  & 
con  pregiudicio,  quello  r  che  poteue 

far 
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fonerà ,  pur  che  non  ha  contra  ia  li- 
bertà delia  Republica ,  ne  dilordini  U 
gouerno  :  che  quantoalìe  cofe  trattar 
te  dall' Ambafciator  di  Spagna  col  Pa- 
pa, non  occorre  diraltro,  tatuo  che 
mognieuenco,  la  Republica  difea- 
deràia  fua  libertà  »  e  non  farà  mai  co- 
fa  indegna ,  &  operarà  con  Speranza 
d'hauer  fempreinciò  fauoreuole  il 
£uo  Re,  ad  initanzadei  quale  farà  fem . 
gre  tutto  quello  che  farà  fattibile ,  ne 
Jtarà  per  altri  quello-  che  farà-per  tei  ' 
teche  leangiurie  dette  contra  la  per- 
fonadei  Doge ,  non  lo  toccano  tanto 
in  particolare ,  quanto  toccano  tutta 
la  Rep  ublica  ,  la  quale;  fi  vendicherà 

di  canta  &  li  cflorbitantc  iniquità  ,  cf- 

fendo  quella  folovna  malignità ,  per 
di  uidere  la  concordia,  cheè  nel  Sena- 
to,©^: intutta  la  Republica  che  é 
vna  via  da  troncare  ogni  trattatone 
d'accommodamento  :  Frefnes  lodò  la 
rilpofta,  mafoggionse  :  Il  Papa  con 
lagrime  hauer  detto  ad  Alincourt 
che  non.vuoleintaccar  le  ragioni  del- 
la Republica,  ma  folo  conferuar  l'au- 
torità ^dignità  della  Sede  Apoftoii- 
ca,  che  fe  il  Senato  foipenderà.  leLeg- 

/  gì* 
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Et? h$toPlP*  le  Cenfurc,  prò* 
mmendo  che  fi  contenterà  cht  leco- 

JLegg,  fi  oflerumo  con  predargli  ftfr 
n^r  ^Icj?e  ^««a  al  ne- 

SOCIO  .  (V  ninn^n  ?-»  r>  i  i-      ,  _ 


gotio,  &  quando  la  Republica  fofte 
per  contentarti  dionea*? £  23E!r 


fi  và  inno,,,; —   w.  ^r"^1"5 piucne 

g  uejjo  cheprocuri  la  depreffione  SbJ 

toflSl  P«mo  a  nuocar  le  ingiurie, 

Sfo,r£?(rCliaJEF01?ar  temperamento 
di  far  le  ^^0^  delle  Leggi,  &  del 

io,  tutto  in  vn  tempo  :  che  il 


anco  per  che  quefte  difficolta  li  por- 
tano impedimento,  alla  fradication* 
ferct1^  che  dourà  cflere  grata 
coslalFon^fice  come  alla  Republi- 

I>f  luiouo,  ancora  iJ  Rendente  di 

Man? 
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Mantoua(  hauutavnaftaffettaindK 
ligenza  )  riferì  per  parte  del  Duca  > 
che  il  Papa  non  fi tròuaua  più  tanto 
duro  ;  &  ch«  vi  era  ottima  fperanza  di 
accomodamento ,  &propofe  quefto 
partito,  cioè,  Chela  Republica con 
vn  Ambafciatoreefprefso  fupplicafse 
il  Papa  di  fofpender  iè  Cenf  ure ,  &  ri^ 
metter  la  trattatione  di  tutte  le  contro 
uerfie  ad  vna-congregatione  de'Car- 
dinali,  o  Prelati  deputati  da  lui  ,  ma 
non  diffidenti ,  li  quali  poi  trattafsero 
(òpra  le  Leggi ,  &  ritrouaflTerorime* 
dio,  che  ambe  le  parti  reftafsero  fodis» 
fatie.  Difcorfe lungamente  il  Ren- 
dente, per  mortrar  con  ragioni,  che 
perciò  non  farebbe  diminuita; [la [ri* 
putatione  della  Republica  maflìmcu* 
perche  ogni  humiliatione  verfolaSe* 
de  Apoftolica ,  è  fcnza  dimihutiotie 
diriputatione:  alla  qual  propofta  > 
nonefsendo  cofi  pretto  fatta  nfpòfta 
dal  Senato ,  ritornò  il  Refidemea  fol- 
Jecitarla:  offerendo  che  ri  Duca  Ver- 
rebbe a  Venetia  incognito,che  pafse- 
rebbe  per  le  pofte  a  Roma ,  'Riipofe.il 
Doge ,  ringratiando  il  Duca ,  fo^- 
giungendo ,  Che  fiè  fattotuttoil  pof- 

s  ubila 

« 

* 

f 
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libile,   che  borala  Rcpublica  troppo 
cffefa,  chele  'cole  propofìe  ,  hanno 
troppi  contrari;,  &  che  Te  altro  occor- 
rerà al  Senato,  gli  lo  farafapere . 

Il  Gran  Duca  ancoraìnquell'iftef- 
fo  tempo,  difse  al  Refidente  Veneto  , 
Che  la  negot iationeprancefe  non  po- 
teua  far  più  effetto ,  che  il  Papa  era  ar- 
rabbiato ,  peròbjfognauapiegardaL_, 
ambe  le  parti  :  perche  il  Papa  mai  non 
leuaria  l'interdetto ,  fe  non  fi  fa  qual- 
che co  fa  a  Venetia,  che  a  lui  il  negotio 
preme ,  perla  quietcpublica  ,  che  fe 
penfafse  eiier  creduto ,  s'intromette- 
rebbe con  fperanza  anco ,  anzi  certez- 
za di  ridurr'il  tutto  a  buon  fine,  &  cjue 
fto  non  per  int  ercfse ,  ne  per  air.  bido- 
ne, (  che  vuol  lafciar  la  gloria  ad  al- 
tri ]  che  hà  fatto  dir  1'ilìefso  a1  Para,  » 
il  quale  aquefti  concetti  s'è  intenerito  - 
&hà pianto,  cheti  ecefario venir à 
rifolutione  di  dar  qualche  fodistat- 
tioneaiPapa  ,  altrimenti  ogni  cofa 
anderà  di  mal  in  peggio  Ma  in  con- 
trario di  tutti  Agoftino  Valiero  Car- 
dinale, Ucfcouo  di  Verona ,  ("Prelato 
che  Tempre  n.oftró  in  ogni  attiene  i'-" 

affetiione  fua  uxcera  verfo  la  patria>&  _ 

la 


; 
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la  deuotionealfupPrencipe  ]  fcnfse 
in  altra  forma,  dicendo  hauer  parlato 
col  Papa,&  hauerlo  ritrouato  dì  buo- 
na volontà ,  inclinato  a  qualche  tem- 
peramento, ma  che  per  mano  cie'Pren 
cipi  non  vi  era  fperanza  di  poter  far 
colàbuona,&proponei!do  egli  vn  al- 
tro partito,  &  quello  era,ehe  il  Patriar 
ca  eletto  andafse  a  Roma ,  come  pri- 
uato,  (cofa,  che  al  Papa  farebbe  fiata 
erata ,  &  l'haurebbe  vitto  volentieri 
perdiuerfirifpetti  )  il  qual  Patriarca 
haurcbbe  potuto  trattare  quafi  come 
Ambafciatore,  quello  chefofseftatò 
a  proposto.  In  Senato ,  L  confiderate 
lecofepropoftedatantiPrencipi,  & 

efsaminate  le  ragioni, che  da  vn  can- 
to perfuàdeuano  a  dar  orecchie  alle_> 
loro  propofitioni ,  &  aprir  via  al  ne- 
gotio ,  col  conceder  qualche  cofa  in 
lòdisfattione  al  Papa  :  dall'altro  co- 
flringeuanoa  conferuarla  libertà,  fi- 
no atjuel  tempo  non  mai  violata,  e- 
tjandioin  occafjoni  difficiliflìme_^  J 
vene  ih  refolutione  di  rifppnder  vni- 
formemente  a  tutti . 

Al  Refi  dente  di  Mantcua  (  dopo 
hauer  afftttuofamente  ringratiato  Se 

■  -  .  A,  del- 
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li  oflTequi  jche  faranopc (libili  >  * 
ua  la  libertà  tua. 

L'Ambafciator,  vdito  quefto ,  re-i 
plico ,  Che  il  Re ,  temendo  li  maliche 
fopraftanno  per  quefta  cpntrouer  fia, 
non  per  intereffe  proprio ,  ma  per  ris- 
petto della  R  epublica  haueua  delibe- 
rato interporfi  ,  &  a  Roma  ha  fatto  U 
vfficij  che  conuemua  :  pero 
/tato  anco  conueniente ,  che  il  Sena- 
hauefle  confi  dato  nel  Re ,  &  dichia- 
rato che  cpfa  fòfse  quello  ,  che  farà 
per  fare,  quando  le  cenfure  fofsero 
leuate,  il  che  haurebbe  feruito  per 
indur  il  Papa  a  la  riuocaticne  delMo 
nitorio .  Hora  intendo ,  che  il  Senato 
non  vuole  vfeir  delle  parole  generali, 
ne  confidar  la  mente  fuacolRe,eglifi 
ritircrà,&  non  darà  più  moleftia,per* 
che  il  Papa,  (cheeperfuafo  di  non 
hàuerfallato  ,  &  di  effer  retto  dallo 
Spirito  Santo,  &  che  la  riuocatione 
«ielle  cenfure  ècon  Tua  poca  riputatio 
ne  non  farà  mai  poffibjle,  che  et  ve  n- 
ga,  fenon  moftrandoli  qualcofafia 
per  ottcriei e, di fua dignità, &fòdis- 
fattione .  Doppoi  aggiunfe  Frefnes  , 
cheAJincourt  trouaua  il  Vapa  dina- 

G  tura 
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tura  fermo,&duro,&  chebifogna  el*- 
fere  grand'Oratore,  aperfuaderlo  ,oc 
fe*icuna  volta,  vinto  dalla  ragione  ». 
cede,  torna  però  a  Fifteffo  ;  &  quanta 
è  conuinto,dice,  che  vi  penferà,  ma ili 
penfarepei  è  loilar  fermo  i .  perilche 
fcaltro  nonftdicealui,URcn:ritir-- 


L  I  B  R 


MEntre  che  quefte  core  utratta- 
uano  in  Venetia  &  a  Roma  , 
& nelle  Corti  de*  Pcencipii  Giefuiti 
nonreftauano  di  far  ognifìniftrovi- 
**io  contra  la  Republica,  fuori  d'Ita- 
,  &  dentro,  nelle  Città ,  doue  G  tro^ 
uauano,  {eminandoniolteealunnie  , 
cosi  ne  ragionamenti  prmati,  come 
n'elle  pubiche  prcdkationi  ,  &  nel 
dominio  della  Republica  con  lettere 
alloro  adherenti ,  chiamauano  anco 
i  loro  deuoti  alli  confini ,  entrauano 
efli  nel  Dominio  traueftiti ,  &  {cono- 
sciuti ,  a  fare  finiftri  vfficij,  duerni-, 
,  -  —  -  -  naxo- 
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Piarono  varie  indulgenze  a  quelli  > 
che  oflernauano  l'Interdetto,  &acni 
peri  uadefle  altri  ad  offeruarló,  q  pre- 
ftafTe  qualche  fauore  alla  càuta  del 
Pontefice  fcriflero  lettere  falfe ,  oc  le 
dominarono  per  tutto,  fotto  nome 
della  Republica  di  Genoua,  a  quella 
di  Venetia ,  &  ne  feminarono  anco  in 
molt  iluogiii  vtf  altra,fcritta  da  vn  lo- 
ro deuoto  ,  fotto  nome  della  Citta  ai 
Verona ,  alla  Città  di  Brefcia,  le  quali 
cóle  vedute  dal  Senato,  fu  commetto, 
che  fi  formane  procéfto  delle  feditioi e 
attioni  loro ,  fatte  cosi  vUimamente  m  » 
quelle  occafioni  ,  come  anco  Sem 
tempi  precedenti  in  diuerfe  altre;  fct 
quanto  alle  cofe  fatte  in  quefta  vltima 
occafione,  fi  giuftificò  abondantemen 
te  ,  che  nelle  Prediche  haueuano  ìn- 
uehito  contro  la  Republica,chiaman- 
dola  heretica ,  Lutherana ,  tirannico 
eouerno,  abomineuole,  &  con  innu- 
merabili  altri  tali  epiteti  ,  &  quello 
nelle  Citta  di  Ferrara ,  Bologna ,  Par- 
ma, Mantoua,  in  Bari,  Palermo,  &  al- 
tri luoghi:  che  per  opere,&  fuggeiuo- 
ni  loro,furonocaufa  di  tutti  i  mah  m- 
i  auuenuti  in  Spag.&  in  Boemia 

G  2  agli 
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agliAmbafcia&oridella  Republica  , 
&  che  in  Francia ,  &  in  Polonia  han- 
no tentato  di  farle  ogni  ingiuria ,  fino 
in  Inghilterra  con  li  Catolici  di-quel 
Regno  hanno  fatto  ogni  finiftro  vffi- 
cio,  fino  ri  prendendo,  che  la  Republi- 
ca  teneffe  Ambafciatore  appreiio 

quella  Maeftà,  &  di-quella ,  in  Vene- 
tia,  con  dire  per  ifcufa  de  gl'altri  Pren 
cipi,  che i  loro  intereuì  lo  comporta- 
vano,-!^ non  milita  l'ifteflb  nella  Re- 
publica ,  che  fecero  finiftri  vffìci j  con 
Si  Prenci  pi  d'Italia ,  acciò  non  perme- 
teflero  che  la  Republica  affbldafie  nel- 
lo Stato  loro  ;  &  non  eflendo  lor'fuc- 
•ceflbqueuo  ,  andarono  per  ivillagì 
dcteftandoil  Nome  Veneto.,  &  mi- 
nacciando arrabbiatamente,  chi  foffe 
andato  alla  guerra  :  Le  feditioni ,  che 
fitrouarono  eccitate  da  loro  nel  do» 
minio  con  lettere,  con  innruttioni  , 
con  trattationiabocca,  tenute  con  li 
fudditi,  che  per  qualche  accidente  an- 
dauano  nelle  Città,  doueefil  erano  , 
&  alli  confini  dello  fiato,  con  Ji  denoti 
loro,  chiamati  là ,  furcno  innumera- 
bili :  Fùgiuftificatoanco,  che  molti 
delli  dift  urbi  dati  dal  Pontefice  in  que 
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ft  •  occafioni,  hanno  proceduto  da  iif- 
ftigationeiero,  &  da  f£eranze  dategli 
che  effì  haueflero  parte  nel  gq'uernp 
della  Republiea  ,  &  che  potevano 
metter  di uifione  tra  liSenatori  .  Ma1 
di  cofe  patiate,  fu  giuftifìcato  ,  che 
quando-la  Republiea  dopo  la  morte 
di  Henrico  ih.  diede  titolo  di  Chri- 
ftianiflimóal  prefenteRedi  Francia-, 
effiauuifaronoa  Roma  d'hauerfatto 
di  ciò  cofeienza  a  molti  Senatori ,  che" 
perciò  erano  pentiti,  &  haueuano  ne- 
ga tolovoVaflfblutione  ,  fe  non  pro- 
mettendo di  ritrattare ,  &  che  era  &cil 
cofa ;  che  infìando  il  Pontefice  ogfri 
co  fa  fi  riuoltatfe  :  per  la  qual  perfua- 
fione  il  Pontefice  fecel'inftanza,  ne 
effendo  £odisfatto,paflàrono  moltidi- 
fguftiV  &  trauagli;  che  indiuerfe  oc- 
cafioni  s'erano  mostrati  tautori  di  Prè 
cipigrandi ,  &  perciò  ingeritili  nelli 
negocij  del  gouerno;che  fpendeuano 
più  di  i  oo.  feudi  in  porto  di  lettere .  ; 
cheaeguifee  la  moitiplicità  de'nego- 
Ùj,&corrirpondenzepeijCutxo:Sipi-o- 
\iarono  anco  molte  iafidie  tele  aila_» 
robbade'loro  confitenti,  &  delle  don- 
ne inparticolare  ,  conmolto  danno 

G  3.  delle 
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«ielle  famiglie  ;  Fù  anco  confidenti 
fa  dottrina  loro  nelle  cofe  politiche  itì 
effakatjóne  della  Monarchia,  &  de- 
predane deirAriftocratia,  con  certe 
maflìme  molto  contrarie  al  gouernò  ,> 
&'inftituti  della  Republica  :  oltre 
efser  flati  autori  ,  cV  inftrumento 
di  tutte  le  folleuationi  ,  fe  di- 
tioni  disòrdini  ,  &  danni  f  ucceffi  a 
hoftri  tempi  in  tutti  i-Regni  &Pro- 
iiincie  del  Mondo  :  perilche  furono 
trouate  colpe  non  folo  nelli  particola- 
ri di  loro  ,  maanconeirvniuer{ale-> 
della  focietà,  molto  più  diquelle,  che 
fi  haurebbe  potuto  penfare  :  Fù  pro- 
pofto  il  tutto  al  Senato  »  &  da  quello 
deliberato  fotta  il  14.  Giugno  ;  Che 
eflendo  Hata  riceuuta  la  Congrega* 
jione  de'Gief  uiti  in  Venetia  nelli  pri- 
mi principi;  del  loro  nascimento,  & 
Tempre  f  auoriti,  ne  hauendo  elfi  vfato 
mai  altro,  che  ingratitudine  contra  la 
Republica,  &  etfendofi  fempre mo- 
Arati  inclinati  a  far  ogni  vfficio  pre- 
gi udiciale  a  quella  ,  &vedendofial 
prefente  continuare  coninfopporta- 
biii  moleftie,  mali  vfficìj  &  infolentif- 
fime  malediceiize,  procurando  di  of* 

,  fen- 
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fenderla  ,  Non  potefsero  efser  mai 
più  riceuuti  in  alcun  luogo  dello  fla- 
to ,  ne  qùefta  deliberatione  potefse  N 
efler  reuocata  ,  fe  non  letto  primaiL 
,pròce(so  formato ,  &  con  configlio  di 
tutto  il  Collegio  conforme,  con  i  voti 
di  cinque  fefti  del  Senato ,  ridotto  in 
numero  l opra  r  80.  Et  è  chiarimmo 
argomento ,  le  loro  colpe  efser'enor- 
mi,  6$ètiidenti;  Che  nefsuno  di  tanto 
numero, parlò  à  loro  fauore ,  &  nello 
fcrutinio  fatto  per  voti  fecreti,fì  ritra  , 
uarono  tutti  conformi  a  decretare  la 
perpetua  loroefclufione  con  tutto 
che  di  queL  numero  vene  folse  qual- 
che parte  che  per  il  paf sato  fi  fofse-^ 
confefsaca  da  loro  ,  &  glihauefse  in  c/w 
altre  occafiom  fauorici  affettuofa- 
mente. 

Mail  Pontefice  vedendo  le  difficol- 
tà di  venir  all'accordo  tanto  defiderà- 
todalui,  con  quella  dignità,  che  hau- 
rebbevoluto,  &  confiderando  infie- 
me  ,  Che  tutti  imaneggi  &  artifici;  , 
cosìdelli  Giefuiti,  come  d'altri  Eccle- 
fiaftici  non  poteuano  metter  diflen- 
fione  nello  flato  della  Republica(  co- 
là che  egli  penfaua  efser  molto  profi- 

G  4  teuole 
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tettàìt  per  in  durr'il  fenato  à  ceder  ai* 
là'fua  volontà  >  riufcendotuttelelm» 
prefe  fenza  frutto ,  non  hanendò  po- 
tu to  con  tante  arti ,  & i rìfidie  prender' 
altri ,  che  qualche  perfona  femplieé'  > 
vennead  vna  fottiliffima  inuèntioné; 
&ÌHp.  delMefedi  Gnigno  public© 
vn  Giubileo;  inuitando  tutto  il  Popò- 
lóChriftianoa  pregar  Dio  infieme> 
Con  lui,  per  li  bifoani  della  Chiefa,  &  • 
concedendo  indulgenze,  afsolutioni, 
&  remiffioni  a  tutti  ,  eccetto  quelli 
thefitrouafsero  nelle  Città  &  luoghi 

i,a*qualirton conce/scie  fu- 


raua  :  In  Italia  nefsuna  eofa  fpiritua- 
le  è  più  defìderata  ,  o  afpettata  daJlì 
popoli,  &  quando  è  concefsa,  riceuu- 
(a con  più  diuoto affetto^che il  Giubi* 
leo  :  pertanto penfarono  che  i  Popo- 
li del  Bomiflio  Veneto  vedendofi  pri- 
uati ditanta gratia^  concefsaa  tutti  li 
l$gg£ft& '  douefsero  farqualche moto 
llttefteria  ,  ma  non  efsendofuc- 
pl&mal  effetto  ,  che  fperauano  li 
Chefìritì;  li  quali  in  quello  tempo  cori 

tà 
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tà  vicine  haueuano  detratto  all'  ho-^ 
nor  della  Repubiica,  fi  diederoaliiO'- 
t a ,  ad' vfar  l'eftr-emo  delle  loro  arti  ; 
per  far  nafeer  qualche  contufioik  , 
fcriuendoalli  loro  adherenti  ,  Che 
quantunqueil  Pontefice  non- conce- 
.  clc'fle  ilGiubileo  generalmente  à  tutti, 
nelle  terre  del  dominio  Veneto,  cAr 
però  haueuano  facoltà  dalla  Santità, 
fùa ,  di  concederlo  alle  pedone,  qua- 
li oflcruafTero^le  conditi  oni  proporte: 
da  loro;  fràquefte,  vi  era  il  nonandan 
aliaMeflu  ,  11  non  a pproua ri©  ragio- 
ni &  arcioni  publiehe, altre  più  ìnw 
portanti- 

Fu  bene  in  Spagna  conósciuto  iffiw 
ne  di quefto  Giubileo  ,  imperoche_^y 
quantu  nque  tengano- grandiflìma-» 
déuotione  verib  le  Indulgenze  ,  che 
Vengono  da  Roma  -,  &  maffime  Giu^- 
bilei;  veduto  quefto,  tettarono  molto* 
fblpefi,&  con  tutto'ch'il  Nóeio  faccfse 
#iù  volte  inftanza  grande  per  lapubli 
catione,  andarono  prolóng-ando  tre 
mefi ,  prima  che  vi  acconfentiflèro  , 
£4 ci  tempo  che  in  Romaattendeuano- 
alle  Cerimonie  del  Giubileo,  in  Vi- 
cenza fu  attaccata  in.diuerft  luoghi, 

a  1  vna. 
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vn& Scrittura,  doueera  esortata  la  Re 
publica  a  fepararS  dalla  vbkUenza  del 
la  Chiefa  Roma  na,  &coccaua  diuerfi 
punti  della  Religione  ,  nominando 
anco  il  Papaper  Antichriftoicofa<:he 
auuifataa  Venet  a,  turbò  molto  il  Se- 
nato ,  te  cui  refol  Ut  ione  era  (lata  Tem- 
pre collante  in  eonféruare  la  Religio- 
ne intatta:  confiderò  molto  bene ,  che 
quantunque  fimiii  operationi  furtiue: 
pòflano>efler  fatte  da  vn  folo,  non  di- 
meno, quando  non  fi  proueda  ,|fi  che: 
iicffliri  ardifca  d'imitarle,  poflono  ha- 
uerperniciofecon'eguenze;  Perilche.- 
publicò  vn  bando  feuero,  proponen- 
do premila  chi  manifeltafse  l'autore , 
ordinandoanco  alli  Rettori  di  far  ac- 
curata  inquifitione  :  con  tuttala  dili- 
genza vfata,  non  fi  trouò  (e  non  alcuni 
lontani  indici  j  ,  chetofleroftatili  £c?; 
clefiaftici  ft  efli  ,ò  per  moftrare  il  pen- 
inolo; ,.  &  incitare  a  conuenire  lprefto- 
col  Papa  ,  o  per  verificare  le  detrattio- 
pi    che  li  Padri  Giefuiti  feminaua^ 

*      -  '  > 

no.  ■  •    . .    .  -  , 

Nel  tempo  medefimo  cheli  Pontc^ 
fiqe  ordino  quello  Giubileo  operò 
eiie^Vigliena  fpediffe  vn  Corriero  in 

sEa-- 
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Spagna, lignificando.  alReiCheil  Pa» 
pa  fi  foffe  gettato  tutto  Cotto  la  iua_i. 
protc  ttione,,&  che  pero  lidimandauai 
non  folo  fauore  ,  ma  ancora  aiuti  di 
arme  ..  Fùrifpofto  dal  Re  all'Amba^ 
feiatore;  Che  douefiè  reprimere  que- 
ftipenfieri  perche  le  turbationi  d'Ita* 
lia  rion  torna  nano  commode  alla  Se- 
de* Apoftoljca,  ne;alla  Corona  eli  Spa- 

fna ,  la  qual  nfpofta  fé  ben  afflitte  ili 
ontefice  lòpra  modo ,  non  dimeno 
per  tentar  ogni  mezzo ,  fpedì  etto  vn. 
tìorriero,cori  vn  Breue  al  Ré ,  &  vna 
Scrittura  delle  ragionifue>  &.  con  vna 
lettera  al  Duca  di  Lerma ,.  doue  a  lui. 
raccommandaua  fe  ,  &  lecofefue  > 
eoa  ecceflìuo  affetto ,  &.  offerta  dio?- 
bìigatione,,&recognitione  ,.  nomi- 
nandolo,, Bafe della  Corona  di  Spa- 
gna, fopra  qualepofaua  la  Monarchia 
Catolica ,  v  hi  co  fondamento  delJa_. 
Chiefa;  &  era  fcritto  il  Breue  nel  prin 
cipio  in  Latino ,  ma  nel  progreflo  in 
volgare  ìtaliano,,  per  darli  il  titolo  di. 
Eccellenza,  [cofainiolitaalli  Ponte- 
fici )  con.tutto.cio  il  Papa  non  confi- 
dando di  ottener  in  Spagna  quello» 
cJie.defideraiia,afcoltaua ,&  tratta  ua. 

Gì  6.  li* 
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li  propofti  com ponimc nei;  &  certo  è , 
cheli  vffirii  latti  da  malti  Cardinali  ,• 
&  Ambafciàtori  in  Romd,  ma  fpecial-1 
memequelli  de  l'Ambafciatore  Gh-ri- 
ftianiflìmo ,  furono  così  efficaci ,  che 
Congiunti  forfìTe  col  rimordi  mento 
che  il  Pontefice  fendua  nella  propria 
cofei  en  za ,  lo  rid  u  ffe  r  o  a  ta  le,  c  he  reft  o. 
quafiperfuafo,  &  fu  vicino  a  conde- 
feendere  di  fofpender  Jecenfare ,  pei?' 
aprire  ftrada a  trattar  compofìtione  , 
&  s'era  dato  a  riceuer  i  voti  da'C Ordi- 
nali fopra  di  quello  ,  li  quali  mentre 
afcoltain  principio  di  Luglio  ,  nel 
tempo  apunto;,  che  Monfieur,  dlFre  - 
fnes  fecei'vltimainftanzaifua,  [delia- 
quale  habbiamo  fatto  me  ntione_^  ] 
quando  il  bando  de'Giefuiti  nella  pu- 
blicatione  del1  Giubileo  diuertì  da 
continuare- il  trattato  della  negotia- 
tionc  :  venne  rifpoft'a  di  Spagna  delle 
lettere  Icnttedal  Pappa  ,  &  l'Amba- 
IciacorCàtolico  accompagnato  da 
Cardinali,  prefento  al  Ponteficeyna 
lettera  del  fuo  Re ,  nella  quale  fcriue- 
ua,  Che  haurebbe  hauuto  defiderro- , 
che  le  differenze  con  la  Republica  di 
Yeuetia  non  foflero  panate  coli  inai*- 

zi: 
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zi  :  ma  perche  vedéua  la  dignità  dcìlsù. 
Santità  fua  molto  incercffata,fi  era  ri- 
fol modi aflifterli con  feftié  liOTze>  Ót 
c  he  di  ciò  ne  ha  ueuaXcrMQalli  Mini- 
ftrifuoi d'Italia  ,  &datoordirreehe 
foffe  fatto  intendereailrPrehdpi  fuoi 
dipendenti .  Fialetta  dal  Papa  la  let- 
tera con  fomma  allegrezza,  la  quale 
dimoftrò  nonfola  con  le  parole,  ma 
anco  con  referi  uere  lettere  aflf ettuofif- 
fime,  nonfoloalRe  ,  maalDucadi 
Lerma  anco,  6d  pedi  le  lettei  eper  Cor 
*rici-o  elpr  effò .  Ne  mancò>chipenfav 
ua  ,  che  lelettercdi  Spagna  loffero • 
ftace  Écritte  infrauar,  &s'aile^anajó|£ 
buonacongettura,cli6Tn  quelleil  Ré 
dkeua ,  d' hauer  fattonota  laiua vo*- 
ìontà^  ali*  Ambafciator  Veneto  refi- 
dente apprefio  alla  fua  peribna  ,  aE 
*jual  nondimeno  non  hauea  fatto 
motto  alcuno ,  innanzi  checapitalTe 
larifpofta  del  Pontefice  ;  Mala  verità 
fù>  che  il  Duca  di  .fcernia  mo/To  da  1'- 
ftonore  fattogli  dal  Papa,  &dalle  hu- 
t  mili preghiere  portegli ,  volfe  corris- 
pondere, il  cheìi  fu  facileda  fare,  poi- 
che  hauendóliConfi'glieridiStato  » 
t  per  la  traslacione  della  Corte  )  tolte* 
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158   LIBRO  TERZO.  i^o* 
Ucenzadi  ft  ar/alTenti  per  tre  mefi,nef- 
Curi  di  lor  o  in  quel  tempo  fi  ritr®uaua 
alla  Corte  ,  fuor  cheiiDucadiChin- 
coiJ,  il  quale  come  cognato  di  Viglije- 
na,eradelliifteiripenlieri  :  Fù.anco 
detto  da  alcuni  Minili  ri  delRe  in  Ita- 
Uà,  che iù  concedutala  lettera  del  Re» 
con  fine  di  pacificar'Ie.  cofe  più  facil- 
'  niente percheda  alcuni  Prelati  Ve- 
ce ciani  era  flato  affeuerantemente  af- 
fermato, che  quandò il  Refi  folle  di- 
chiarato apertamente  per  ^Pontefice 
il  Senato  haurebbe  ceflòimmediate  ?, 
&  fi  farebbe  hnmiliato,  la  qual  cofa  li- 
gnificata da  Roma  in  Spagna ,  refe  la 
dimanda  del  Pontefice  più  facile  ap  - 
preffo  l'animo  del  Re  >  &  del  Duca  di 
Lerma  ,.inc.hinatiflimi  a  conferuar  la. 
pace.. 

MarAmbafcIator  Spagnuolo  iru, 
Roma,  .&  gli  altri  Miniftn  del  Re  inu, 
Italia,  pretendeuano  con  quella  lette- 
ti, &  offici  fatti,  d!hauer  mefla  làSedc 
Apóflolicàin.grandereputatione,  & 
anco  difle  il  Marchefe  di  Vigliena-*.. 
'Ambafciatordi  Spagna  al  Pontefice  » 
Che.il  fuo  Re  glUarebbe  con  poche: 
gacolftc.onfeguir  quello,che  altri  non. 
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hauria  potuto  con  molte  ?  &  che  li  , 
haurebbe  fatto  venir  i  yenetiani^ro- 
«rati  :  perilche  anco  pare ua  alli  Spa- 
gnoli, hauer  acquiftato  gran:  merito,. 
&  pé;ò  po:erfi  valere  del  Pàpaalli  fuoi 
bìfogni ,  &  volendo  che  non  feruifle; 
meno  a  loro  di  profitto  &  reputatio- 
ne,che  al  Pontefice,  lo  ricercarono  di 
tre  cofe:  La  prima ,  Che  ìaeefie  pubU- 

ca  fefta  in  Roma  di  fuochi  &  campa^ 
ne  :  La  feconda,  Che  leggeise  la  let- 
tera in-Conciftoro,  e  fofse  co  u  fornata 
neiU  Archiui:  La  terza,  Che  tróùcafle 
totalmente  la  trattatone  incommui;-- 
ciàta  dall' Ambafmatòr  Fràhcefe^nit 
parlaflTe  di  quello  negotio  pifc  òltifè . 
col  Rè  di  Francia  :  Le  quali  cole  pu-V 
blicate  netfa  Corte,  fcpafsate  per  boc- 
ca di  tutti,  mofsero  Alincourt  adan- 
dareairaudienza,&  narrare  al  Papa; 
la  fama  fparfa  delli  trionfi  chefaceua-  , 
no  per  la  lettera,&  delle  coté  promef- 
fè ,  &  dimandate  dall' Ambafciatore 
Spagnuolo:  Al  che  foggiunfe  ,  Che 
fono  oftentationi ,  folo  per  difturbar 
l'àccommodamento  ,  &  tener  indi-  " 
icordiadue  Preircipi  i  maggior  i  d'Ita  ; 

Ua„che  vnitifóno  ^apefobal^ 
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te-per  raffrenar  li- difsegni^oro ,  che 
quefti  fonotermini  da  Monarchi  dei.  . 
mondo)  in  bocca  de'quali-,  farebbono  j 
anco  troppo  arroganti  :  che  gli  Spa- 
gnuoli  conofconofe ,  &la  debolezza- 
propria,  chealcrouenon  poffonofo- 
ftencare,malor'conuiene  cedere,  & 
trattar  di  pace,  &in  Italia- fi  credono- 
di  commandar  a  tutti-,  &  efser  vnici 
arbitri  d'ogni  cofa;  machefc  fi  molle- 
ranno, gli  altri  non  ftaranno  a  guar- 
dare.  Il  Papa  confefsò  efser  vere  le 
richie/te  de  gli  Spaglinoli ,  ma  che  a  - 
luì  non  compiono  di.pincerc,  &  fi  ve- 
drà che  non  ne  farà  altro',  &  che  con- 
tinuerà la .  ratta  rione;  y  crò  é  che  fi  ti  en  • 
obligato  ad  ambe  le  due  Corone,  per 
la  pietà  delli  due  Re,  da'quaiivgual- 
meme  /pera  protettione ,  c  he  hà  sia' 
tolto  il  voto  delli  Cardinali,  &  eh'  ognv 
vno  lo>configìia  non  pafsarjauanti' 
partiti  propofti  per  1'  accommoda- 
me  n  to,  fe  li  Ve  n  e  ti  a  ni  n  ón  m  òftra  n  o  ' 
rìuerenza .  Non reft'auano  però  1  i  af- 
fezionati a  Spagna,  di  magnificare  le 
offerte  del  Re .  Anzi  che  li  Cardinali, 
<lella.Congregatione" ,  confili  tandò 
quello,  che  iofte  da  fare  per  ridur  lì- 

Vene?- 
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Venetiani  a  ceder  alla  volontà  del 
Pontefice,  conclufero  *  &  riferirono 
al  Papa  ,  ché  farebbe  baftato  l'aiuto 
del  Re,  il  quale  fi  haurebbehauuto  , 
pur  che  (egli  fofse  concefso  quello  , 
che  ricerca  in  materia  di  Sicilia,  il  che 
fu  creduto  efser  da  loro  detto  in  con- 
certo coll'Ambafciatore  Catolico  ; 

InSpagnaancora  ,  li  Configlieli 
parlauano  del.'iftefso  tenore  al  Non- 
ciocche  fe  il  Pontefice  voleua  fauori 
«dalRe,  cònueniua  ancora  ,  che  ne 
concedesse ,  per  dar  qualche  fodisfat- 
tionealli popoli  (oggetti»  acciò  lor*-' 
non  li  rincrefcefse  efser  implicati  irtS 
vna  tal  guerra:  &  li  fecero  motto  della 
relafsatiohe  del  feudo  di  Napoli:  tedi 
conceder  Ferrara  per  guarnigioni 
delle  genti  da  guerra)  &  A  ncona  per 
ricouero  della  loro  armata:  Il  Conte 
di  Fuentesaneora,  in  efsecutione  dei» 
le  promefse  del  Re,  mandò  D.  Frana» 
feo  di  Mendozza  Cartellano  di  Lodi, 
il  Gouernator  di  Lech,  &  il  Capitano 
Lachiuga  amPrencipi  d'Italia ,  com- 
partendo tra  quefti  il  carico ,  fecondo 
che  facommoditàdel  viaggio  porta- 
ila;  &qufefto  per  lignificare  a  tutti  lo- 

ro 
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sola  dichiararióne  fatta  dal  Re ,  &  ri- 
cercarli a  dichiararfi  col  Pontefice  in 
conformità Quefti  vfficij  furono  va- 
riamente interpretati  dalli  Prencipi  d' 
Italia,  con  tutto  ci&quafi  vniformea- 
te  rimandarono  il  mefso,  con  rifpofte 
generali,  non  hauendo  alcuno,  ripu* 


tato  bene  il  difeender'  ad  vna  tal  di- 
ehìaratione .  Par  ue  folo  al  Conte ,  che 
il  Duca  di  Modena  non  rifpondefss. 
conquella  prontezza ,  &  larghezza  x 
ch3  defideraua 

Il  Pontefice,  molto  fodisfattoper 
la  lettera  riceuuta ,  &  per  1  e  cofe  fatte 
dal  Conte,  reftaua  nondimeno  fofpe- 
{o,  vedendo  ben  trattato  l'Ambafcia* 
tprUeneto  alla  Come, ma  ilMarche* 
Terdi  Vigliena  trouó  modi  di  concorr 
ilare  quelle  attioni,che  pareuano  con 
trarie,  dicendocene  tuttofi  faeeua  per 
ieruitio  diS.  S.  accioche  li  vftìcfj  , 
q^aìiilRedifsegnaua  fare,  in  fuo  fa- 
ttore ,  haucfbe.ro  più  facilmente  luo* 
go..     _ .  • 

La  lettera  Regia  inficine  con  gli  v£ 
Jicij,  che  il  Conte  di Fuemes  mandò  a 
fare  per  Italia ,  furono  apunto',  come 
trombette,,  che  nei  mezzo  deUapacc 
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fuonano  fprouiftamente  alla  guerra , 
imperoche  per  l'innazi ,  fe  bene  il  Se- 
nato Venero  fecequalchewoutà^ 
non  fu  per  òcon  penfiero  tfvafsalir  al* 
tri,  ne  di  hauer  bifogno  di difendérfi 
dalle  armi  temporali  dei  Papa,  ne  me* 
nodi  altro  Prencipe,che  pigliafse  inu- 
prefa  di  valeriì  di  quel  precetto  per  ac- 
quiftar qualcfteparte  del  fuo Stato  , 
come  altre  volte  è  auuenuto  tra  Ghri- 
ftiani;  mabencperrifpecto  di  buon 
gouerno,fece  alcune  leggieri  proui- 
'  fioni  fubito  che  vide  i!  Papa  rifolata  ' 
di  pafsar  alle  cenfure  ;Per  queftacau- 
fa  fcrilse  immediate  al  Proueditor G$ : 
ncrale  in  Candia,  che  mandafse  le  ga- 
lee in  Golfo;  Et  prepofe  a  tuttellfole 
di  Leuante,  Philippo  Pafqualigo  con 
fuprema  autoriti,  Commandoal  Pro 
ueditor  generale  in  Dalroatia,che  af- 
Jbldafse  400,  fati  tra  Albanefi  &  Croa 
ti,  (otto  4»  capi  per  diftnbuitli  in  1  o. 
barche  a  40.  per  barca,  chèa  quello 
effetto  erano  preparate.  Etelefse  30. 
gouernatori di  Galera,  aeciò  fofsero 
preparati  per  armare?,  fe  il  bifogno  lo 
ricercafse.  Elefse  ancora  Benedetto 
Moro  Procurator  diSr;  Marco  >  Pro* 

uedi 
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ucditor  generale  in  terraferma  ✓  :; 
$  lì  Pontefice  ancora  [  haucndo  pili', 
rifguardoa  gyalchjcniàl  huroore,chei 
nel  Tuo  ftatdfi  ritrOuaua,ooo  folo  per 
iliolitodiquei  Popoli, che  non  pofso 
no  contentarti  dei  gouernp.  efercita- 
to  pioà  commodo  delli  governatori 
ftcm  #  che  delli  gouernati  -,  ma-, 
anco  per  i  fpeciali  mancamenti  di 
q uel  Bonteficato  }  fece  far  rai scgne. 
delle  eernide  ;  fece  far  alcuni  deboli 
ripari  fcRimini,  &in  Ancona ,.  &  per  ]  : 
tener  ferma  Ferrara  ,  di  doue  pio  fi;/ J 
poteuatemere*  aoohauendoui  den- 
tro fe  1100500.  fanti  &  45.  caualtì 
vi  aggiunfé altri t 000,  fa nti  apprefso 
bandkuttilifòreftieri  dalla  Romagna!  , 
&  Marca,  co  moiaodàndo  che  tutti  li 
natiuitornafsero*:  ma  riceuute  le  let- 
tere di  Spagna,giudicò  necelferio,per 
fofteotarrlariputatione ,  £cheglipa-v  » 
reòa  hauer  àcquiftato  3  con  qualche  : 
effetto  ,  &  col.  timor  .delle  armi  tem-' 

porali,indiif  rea  cedere  alle  fpiritualif 
prouederfene  quaotopiùporeuai-al;  ! 
maneggio  delle  qiiah  pero;,  vedem  , 
opporfi  molte cofe^  Prima,:  vna  cr-a  ' 
efìlfeua  peoujria  delle  «ofe  del  vitto- 
'm&s  io 
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in  Róma  9  »St  in  tutto  lo  flato  fuo, 
pertiche  i  fuoi  popoli  ,  6i  in  Ro- 
ma ,  &  altroue  gridauano  Pace  éc 
Pane*  laqualcareftia  nelli  vicinici 


perii  contrario  era  abondanza  gran- 
difiima  nel  Dominio  Veneto;  conlr- 
deraua  anco  il  pericolo  ,  in  che 
fi  trouaua  la  riaieradi  Romagna,tut~ 
ta aperta ,  &  efpofta  ad  ogni  incur~ 
•fione^  I  popoli  di«quél  la  regione ,  af- 
fai benaffetti  ài -nome  Ve neto ,  perii 
molti  &  neceflarij  còmodi-che  rigè- 
li o no  da  1  com mérciO  :  Li  cittadinixji 
Ferrara  in  qualche  lofpetto  ;  per  far 
qualche  prouifione,  leuòla  legaeio- 
ne  di  Ferrara  al  Cardinali  Aldobran- 
dino ,  che  Thaueua  riceuuta  da  Papa 
Clemente  irreuocabil  mente,  per  tut- 
ta la  fua  vita  ;  leuò  quella  di  Bologna 
-a Montata),  che.  l'aueua  tenuta  18* 
anni  ,  &  creò  in  Ferrara  Legato  Spi*. 
nola>  in  Romagna  Gaetano,  '& in 
Bologna  ,  il  Cardinale  Giuftminno, 
tenendoli  per  poco  ben  affetti  al  do- 
minio diVenetia  :  fece  rappezzare  , 
ma  con  leggicriflìmi  ripari  leCittàdj. 

marina  ;  lece  Iettarli  argenti  dcl!a_, 
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cafa  di  Loreto ,  fotto  preeefto  di  affi, 
cura  riamando  a  FerraraLucio  Saltel- 
li ,. .  per  gouernar  legenti  da  guerra  in 
quella  Città;  al  li  Cittadinini  dclla_. 
qualche  furono  leuate  le  armi,&yol» 
tata  l'artigli  t  ria  del  cartel  io  ver  lo  la 
Città,  &  banditi  da  quella  i  foreftié. 
ri ,  che  non  haueua  no  arte  o  negotio 
di  confi deratione  ;  accrebbe  le  genti 
d'arme  in  quella  Cita ,  fino  al  nume- 
ro di  i8oo.ranti&  ioo,caualli  ;  mu- 
dando fi  le  guardie  della  citadella  ogni 
io/giorni  per  la  diffidenza:  &  man- 
cando d'armi ,  fece  pigliar  quelle  del^ 
laMeìdola,  che  Papa  Clemente  con 
vn  fuo  preue  haueua  donato  al  zio 
Gio.Francefco  AIdobrandino:in  Ro* 
magna  ancora ,  fece  nuouo  bando  , 
.  che  tutti  li  foreftieridoueflero  partire 
§c  U  natiui  ritornare ,  Prouide  in  Ra* 
ùeùna  zoo.  fanti,  in  Cernia  3oo.ia.* 
Ancona  400.  perche  quella  Città  fi 
.guardavia  da fe  fteflTa \  fece prefidiare 
fcterre  di  marina  con  le  genti  c'elisa 
(uè  cerm'de ,  già  rafiTegnate  ;  le  guar- 
die delle  quali  bifognaua  (peflb  rilut- 
tare ,  &  rime  tter,per  non  effer  aguer- 
rite  ;  &  perche  molti  fuggiuano . 

Il 
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Il  n  umero  de'foldati ,  hora  era  ac-~ 
crei  ciu  to,  hofa  era  diminuito,  fecon- 
do che  fuggiuano ,  ò  erano  neceffiur 
ti  a  ritirarli  alle  loro  cafe  ;  per  non  ha- 
ner  da  foftentarfrma  certa  cofa  è,  che 
il  numero  dé'fanti pagati  non  arrìuò^ 
mai  à240o.& il  numero  di  Caualli  à 
^o.mandó  in  Anconail  Colonel  Fe- 
derigo Fabio  Ghiflerielletto  Capita- 
no de'caualli  legieri,il  eguale  anco  fe- 
ce vn  rolo  di  1700.  archibugieri  a  ca- 
uallp , deferittiin  diuerje  Città  dello 
(lato  Ecclefiaft .  la  maggior  parte  pe- 
rò fenzà  arme,  &  fenza  caualli,a'qua- 
li  non  diede  altro  ftipcndio,  che  fa- 
coltà di  portar  armi,  ne  però  queftx 
mailìridu/Tero  infame:  Feceancoil 
Pont,  vualifta  di  Capitani  per  feruir- 
fenea  tempo;  lalifta  de  quali  fecej 
andarattorno  per  tutto,  Se  fece  chia- 
mar* alquanti  di  quelli  che  erano  Ìn_« 
Fiandra  ;  Prohibi  ancora  alle  terre  di 
Romagna  &  Marca ,  il  commercio 
corfVenetiani  :  quale  nondimeno  fù 
quafi  fubito  reftituito ,  prouandoft 
con  F  efperienza  »,  euer*  di  grauif- 
fimo  danai  loro  ftelfi^l  leuarlo,  ma  f- 
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lime  perche  11  Gabellieri  proteftaro- 
no  di  rinonciare  lelGabbelle  ;  &  non 
lì  fapeua  doue  cauar  denari  altro,  per 
pagar  la  { oldatcfca  :  Fu  prohibito  an- 
•  cora  l'eftrattione  de' danari  da  icfcu- 
di  in  fu ,  &  fequeftrate  le  entrate  de' 
fudditi  Venetiani:  Et  in  Roma  per 
proueder  danari ,  fù  metta  nuouaim- 
polìtione  fopra  il  fale ,  la  carne ,  &  la 
carta  ;con  rilolutione  di  metterne  an- 
co (opra  il  vino ,  Sdegnarne  di  Iauo- 
ro,  quando  il  bi  fogno  foflevrgente. 
Ne  baftando  quelle  prouifiom,fi  con* 
fultò  in  Congregatione,  come  fi  po-> 
tefletrouar  danari  ;  &perla  difficol- 
tà ,  li  pareri  erano  molto  varij,fù  trat- 
tato ai  grauare  li  Cardinali;- nel  che , 
altri  tacquero ,  altri  fecero  fegno  di 
non  approuarc  ;  ondenon  fi  riloHe^ 
altro ,  fe  non  diméttere  grauezza  d_, 
eliordinide'  Regolari  ,  comefi fe- 
tèi  Le  quali  'cofe  farte  fucceffiua- 
*nc  nte  dai  Pontefice  in  diuerfi  tempi 
per  tutto  lo  fpacio  di  elfi  ,  che  paflò 
fino  airaccommodamento,le  hó  con» 
eiontequitutteinfieme,.  acciò  che^ 
non  interrompano  il  filo  delle  nego- 
tiationi ,  che  e  la  principal  materia  di 

qiieaaHiltoria.         .  Isd 
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Nel Du eato  di  Milano  non fi  tro- 
ttano altre  armi,  che  ^©o.foldati  Spa- 
gniioli ,  compre»  quelli,  che  erano 
rie  Ili  prefidi j,  fette  compagnie  di  Ca- 
ualli leggieri  ben  in  ordine ,  di 

caualli  groflìafiaimarordipati:  Nel- 
la Camera  non  vi  erano  pm  che  400. 
jnilla  feudi,  &  non  fi  paga  uano  man- 
co li  prouifionati ,  di  maniera  che  li 
foldati  del  Caftello  di  Milano ,  quafi 
Camminarono  ,  fe non foflero fiati 
prefti  il  Conte ,  &  Cartellano  con  dar; 
jor*vn  pcco  di  fòdisfattione  di  dana- 
ri :  Fece  venir  il  Conte  di  Fuentes  2q 
compagnie  di  bifogni,  di  Spagna,chc 
erano  in  numero  ifroo,  la  maggior 
parte  putti,  gente  nuoua&  inesperta 
che  furono  diftribu iti  nelli  preiidij 
fece  anco  far  le  moftré  di  caualli ,  ahi 
loro  quartieri, per  non  pagarli,  quali 
comparuero  con  caualli  la  maggior 
parte  preftati,  non  potendo1  fenza  le 
paghe prouederfi: Feceanco  entrare 
alquanti  foldati  Spagnuoli  alla  sfila- 
ta, che  erano  sbarcati  à  Monaco,  6c 
al  Finale  ,  faceua  lauorar  con  dili- 
genza in  Pauia,&  nel  Caftello  di  Mi- 
ianopercaualcari'àrtigliaria  ,  &  il 

H  Papa 
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Ì>apà  per  indurr'il  Conte  ad  operar 
giù  (o  lecitamente  a  fuo  feruitio,con- 
èefle  molti  benefici j  Ecclelìaftici  iru 
Spagna  a*  fuói  parenti >  &alii nomi- 
nati da  lui  :  &  per  aiutar  le  Ipete  t  li 
concerìe  le  decime  del  Clero  di  Milar 
no,  Te  ben'gli  Eccla£afticicongregati 
.dai  Cardinal  Porromeo,per  effettuar 
quefta  concezione ,  repugnarono  .  9i 
dicendo:  Che  la  grauezza.è  nuoua  , 
non  piii  impolla ,  &  prefero  partito 
di  {upplicare &.fua  Santità,&il  Qon- 
te,  che  non  s'intrqducefle  tal  nouità  , 
il  Conte  non  premette  molto  inha- 
uerle ,  onde  lacofa  pa  (so  facilmente 
in  filentio .  Diede  anco  nome  il  Con- 
te di  Fuentes ,  dì  voler  nauer  in  ordi- 
ne vneffercito  di  zioo.  perfonecom- 
pofto di  Napoletani, Tedefchi,Suiz- 

zeri,  &  Spagnuoli,  il  cfte  non hauen- 
do  dato  pi -uicip  o  d'eflecutione  fino 
all'anno  feguème,airhora  fene  dirà.. 
In  Napoli,  armarono  li  Spagnuoli  16 
Galee  per  ftar  pronti  a  tutti  li  bifp- 

gni.  .  i- 

Ma  il  Sena  rodi  Venetia  non  atten 
dono  tanto  alle  prouifioni  Pontificie- 
tguanto  a  preuenire  qualche  infidie 
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&al]*armata  mariti  ma ,  che  fi  pt£P4*; 
rana  a  Napoli,  oltre  le  Galee  eh? 
prdinariamente  fi  tengono  ,  neag- 
giunfe  altre  1.0.  &  3 .  galee  groffo 
con  zp.  barche  minori  ,  che  portano 
5p.  foldipervna,  commifse  jal  Pro- ; 
ueditor  generale  in  Candia,che  pian? 
v  dalle  a  Corfù  li  £aìec  di  guardia  di 
quell'itola,  ben  rìlorzate;  commandò 
à  tutti  li  Capi  da  mare,di  ritener  i  vaf- 
felli  chenauigaflero  in  Golfo,per  qua 
Junque  luogo,  &  mandarli  a  venecia 
eccettuati  quelli  che  haueflero  Paten» 
\ì  del  Re  di  Spagna  per  fuoi  negotij  ; 
il  che  nuffè  gran  toniuficne  nella co- 
ft  adi  R  omagna,  &  Marca  d'Anccna , 
[che  perciò  reftauano attediate  :  pro- 
hib  i  ogni  eftrattione  di  biade  etian- 
dioalhfuciditiEccìefìaftici,  &  lee- 
tfrattioni  di  danari  per  lo  Stato  Ec- 
clefiafLeo  da  io.  ducati  in  tu, &  fece 
fequefttare  Je  entrate  de'Preti ,  che  fi 
riti  ouauano  fuori  deilo  Stato,  (  co- 
te che  diede  molto  incon;  me  do  alla 
Corte  ,  eflendo  flati  slorzati  rerciò  . 
molti  Pielati  a  fermar  le  'loro  fami- 
glie ]  fece  ance  aik-ftire  la  terza  par* 
4e  delie  et rnide,  [  acciò  ch;ef<  ffera 

'  +  li  1  ua^ 
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deuano  al  numero  di  7000.  fanti,  & 
J200.  cauaUi  ;  iì  quali  non  furono 
raccolti,  perche  la  concordia  feguì,  fi 
come  non  fu  bifogno  vaierfi  di  mili- 
tia  raccolta  d,  Gnnftiani,  fudditidg* 
Turchi,  de'q  ua  li  I '  Arciuefcou o  di  Fi- 
ladelfia, huomo  per  la  bontà  della  vi«« 
ta,&  eccellente  inceratura,  ftimato 
dal  la  natione  Greca ,  fi  offenua  con 
l'autorità  fua  farne  venir  ai  foldo  in 
qual  numero  foffé  bifognato,  &  con 
qualu  iiquepartito  honefto,  che  il  Se* 
nato  haueffe  gì  udicato^'q  uali  ìlW 
ehi  foontaneamence  coneedeuano  li- 
cenza ;  ne  meno,  delii  amù$p**i<& 
diuerfi  Signori  francefi  >  fra  quali 
ilDucaDumena  fi  ofter)  di  venirla 
perfona  condii  Principe  di  Ioinuilie 
fuo nipote:  Monne ur  di  Boniuet  , 
{  liMaggiori  del  quale  furono  fem- 
ore afteitionati  alla  Repubuca  ]  &c  i 
Procedami  di  quel  Regno ,  non  foio 
H  offeriuano  f  pomatamente  di  pro- 
ueder  di  Capitani  &  foidati,ma  anco- 
Eftfollicitauanodi  eUcr  adoperati ,  li 
quali  ,  fi  come  erano  nngra.iati  dal 
Senato,con  diffegno  aiKO  di  yalerfe- 
&e,fe  foflefta^obifogno,  cofierafua 
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fermimma  rifolutipne  di  non  venir 
dli'eiTecutione  ,  fe  non  per  eftrema 

necclfità,  &  non eflerprimoa  metter 
la  guerra  in  Italia ,  ma  folo  preparato' 
a  Ui fendern  potentemente  quando 
altri  la  mouefle 

IlConte  di  Fuéntes,  per  tener  viud 
il  beneficio  fatto  con  la  lettera  del  Re* 
&  con  lì  fuoi  vftici  j ,  faceua  fpeffo  in- 
tendere al  Papa,  hora  per  mezzo  dell* 
Ambafciator  Catholico  in  Romano- 
fa  per  perfone  efprefie,  le  prouifioni 
chédiiie'guaua  fare  >&  l'animo  fuo  g 
d'  impedire  che'  non  pafTaflTe  gentc-x 
Oltramcntaina  in  Italia,  auuiflndo  ,  ' 
Che  téneua'  per  ciò'  buona  guardia  alli 
confini  de'Grifoni ,  &  itaua  armato 
alli  confini  diUenetia,  per  tenerli  in' 
officio:  con  tutto  ciò  era  notiffimoal 
Fontcfice,che  perla  care(lia  di  Na-! 
pòli  bifognauay  c  he  ìe  prouifioni  de* 
foldati ,  che  fi  douauano  cauàre  dà^ 
cjuel  Regno,  andafsero  tardiffime,  & 
vedeuà  ancora  di  non  poter  corri- 
fpondere  alle  dimaride  che  li  erano 
fatte  daìlà  parte  di^Spagna,  Peniaiià 
anco  molto  alle  parole  dette  dal  Re  al 
tìoNoncio,  che  non  era  per  muouer' 

guer-' 
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guèrra  ,  fe  non  quandoil  Pontefice' 
Ione  affalcatd  nello iiatofuo  :  per  le- 
qual i  cofe  haueua  anco  qualche  pen~ 
fiero,  che  il  Redi  Spagnahaueflepiit 
animo  di  veder  lui  (cemàtodi  reputa- 
•tione,&  laRepubticaà  fpendere,che 
il  negotioterminarfi  à  fuoiauore,on- 
tie  da ua  orecchie  a&ogn'vno  ,  che  li 
pàrlaua  d'accordo;  &  maflìme  perche 
era  molto  defiderato-  dalli  Fratelli  y 
Che  diflfegnàuanor  compràre  Regna>- 
itoda  Lticio  Sauelli  i  cóme  anco  lo 
Comprarono  dopo  ,•  non  oflfanceil  bi- 
fognoi  chela  Sede  À|>offoìica  haueua 
'di  danarir  Perqu'éftecofey  il  PoteefiV 
ce  vdiua  &  fauoriua  grandemente' 
FÀmbàfciatore  Chriffianiflimó  che* 


'onteficC  nondimeno  dauapiuorec-' 
ehie  al  Francete  ;  fi  pere  he  ftlmaùa'  j 
che  folte  più  facilmente  vdito- &  ere  - 
d uto  in  Vehetia'il  Re  ChriftWmflhmr 
come  ancopèrchte  po  teua  trattarecort 
Fra  ncefi'più:liberàmenté',teinendo 
àe'Spaighuóii , che  iion-vòIefierO  vfac 
foco  l'autorità;  Ma  in  Spagna  ndou 

H  4  tifi» 
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tifi  li  Config neri  alla  Córte  ,  fecero 
Tefleflìone  ìopra  la  lettera  dal  Re  >  & 

jivfficij  fatti  dal  Come  con  il  Prenci- 
pi  d'Italia  i  &  fi  come  non  erano  con 
mtentione di  muo uer  ìa guerra ,  ma 
folo  di  inoltrare ,  che  quella  Corona 
intutteleoccalìom  é  congiunta  con 
la  Sede  Apoftolica ,  così  tu  giudicato 
neceflario  che  ciò  s'intendene  chia- 
famente  in  Venetia ,  acciò  non  fuc- 
sedeift  qualche  inconueniente  con* 
tralaloroini;entione  >  maffiune che 
erano  pentiti  d' hauer  lafciata  correrà 
la  comrouerfia  tanto  oltre ,  &  giudi* 
xauaoo  eipcdiente  perle  cofeToro  t 
in  irò  aie  cterfe,  ie  in  qualche  maniera^ 
ma  volendo  effettuar  ambidui  quelli 
diffegnicoQriputauone;  con  occa.» 
fione,  che  l'Ambafciator  Veneto  die*- 
de  par.  e  di  alcune  cofe  feguite  in  que 
ila  ma  ter]  a,  li  dille  il  Duca  di  Lerma  * 
c  he  ne  ili  p  un  ti  delle  contro  u  e  r  fi  e ,  la 
Republica  fofteneua  la  ragione  di 
tutti  li  Principi  ;  ma  quanto  al  modo 
fi  poteua  con  termini  più  dolci  leuar 
ilfiloàllearmifpirituali,  ricorrendo 
alRs,  acciò  egli  facelTe  conofeer  al 
Papail pregiudicio,  che  faceua  a  fe 
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jnedefimo,  col  metter  à  rtfchio  Vobè-ì 
udienza  ;  Pafsò  i  nco  à  dire",  Ghìeil  Ré 
haueua  coinu>andato  a  fuoj  miniftrif 
di  el$è  r'ift  ome  nei  di  pace,  &  haureb- 
fee  co  ut  ;  «  aato ,  f  e  non  foiiè  ftato  vio^ 
lenisco  à  iar  aU-améuce  ,eol'ammec« 
tee  Preacip.  nonin:ereflau  in  Italia  j 
Hi  ocurauano  poi  per  inezo  dei  Conce 
d'QUuar^chel  AinbafciatorVene^  ;  - 
to  tuceflTe quale  he  inftaaea  ai  Re^  fe 
nona  nome  dei  Prencipé  f  almena 
£omedafe,acciòlaM.  S.  s'introme* 
tefse  in  quella  c.ontròuerfiai  ma  per* 
che  l'  Ambafcià^or  fi  fc usò  di  far  ciò 
fenza  commmìoiie ,  ftrifolferadi  ve^ 
©ir  piti  all'aperta,  ckaiandar  D.  Già 
di  Veiaico,  Gomeftabi  (e  di€aftiglia 
in  Italia,  fenzacerca  commillìone  *  -< 
ma  per  darla  poi  fecondo  Toccafionei 
A  quello  fi  oppofe  il  None  i©,  come  à 
perfona  f  càe  in  Milanos'exa  mottrar 
ta  contraria  alla  Gì  urifditione  Eccie*- 
fiaflica  ;  &chein  Ferrara  nelle  ceri- 
monie, che  fi  feceioall'ingrcfiTo  della 
Reina  ,  haueua  dato  dugufto  alli 
Cardinali  in.  miueria  deh'  andar  inf 
«anzi  i  Si  pqnsóanco  à  Gioanni  Idia? 
$ues,  &adaluà;ma  per  non  difterite,, 
9  il  J  ordì- 
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òrdirfarono ,  che  li  primi  vffic;j:fofle-- 
tp Tatti  dà  D.  I  riigo  di  Càr  denas  Anr- 
bafciator  refi  dente  j  t\  qual  à'  fjV  lu' 
glio'prefentatofi ad  Collegio, difstf  9 
C he  il  Re  r  amando1  la?  co nfer ua'tione' 
deifa  pace,  defidera  ,che  i  diluiti  trac 
il' Pontefice',  &  la  Re'public2  non  prò* 
cedane?  innanzi1     ma  fè  gli  ritroui 
^uafche  componimento,  &  pér'tart* 
to  hà  comma  ndaco  a5  tutti  li  f  ubi  mi-- 
Aiftnvchre's'adoperind  à  queff  oline 
&'à  fui  ^r'tic'ofarmence,  hà  commef* 
-K)',  che  rie  preghi  la  Republica,  acce*r# 
tiancfblache  tutto  quei!  %  che  à  lei  paV 
rerà  fare  permetter  fiae  à  queftox  ne-' 
gotio ,.  /arà  grandi  Ai  mo  à  S,  /vL  Ai 
ch'e  il Xìoge  [  ha  ue'ndo lobato,  il  penv 
fiero  del  Re  ,  &  ririg'ratiatolo'  j  ri-'- 
fpofe ,  eie  la  Repubiica  non  puoi  far 
più  di  (tacilo,  ebe  hà  fatto  ;  che  bifoV 
gna  voltarti  a  chi  hàprombfio  litra^ 
uagl i  ;  [  $1  qui  recapitulóin brèuità' 
le  cofe  ocìor (e  )'  conci  ude  ado,  A  noi 
n'onftàa^ririàiftradacliiufadaaltri  : 
-Il  Po  n  re  fìce ,  col  ma  ndar  via  L'Amba-' 
feiatore  &|leuàr  iiNoncio,  hà  i  ntcfcf* 

:gotiodi 

gufiti  non  fi' 
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primanon  fi  leuano  le  Cenfùrey  colle? 
quali  laRepubllcaèoffefa,  &-ingki- 
naca.  Replicò  Mmbafciatore ,  lup^' 
pticando  fua  Serenità y  cheilcomefl^ 
caflèlalciarlo  dire'  y  Che  trattando!* 
id'àccommocfamfcnto ,  noti  bi fogna 
rammemorare  le  ingiurie  paflate_>  y 
rton'  potè  ndb  q  ue  fto  tar  ale  u  n-  biio  n - 
effe  :to  >•  &-che  fe'la  Republica  fi  dtio*' 
fe>  ^  lamenta ancori  Papa:  ma  egli' 
non  vuorentrar  à  di  feorrete ,  fe'il  Pav 
pa  hattabene  :•  [  che  farebbe  vii  en- 
trar nelle  cofe  pallate  ]  Et  fe  laSeré^' 
nità  fua  dice'eft>.r  renato  fulla'difefa- 
folamente,  vréperòftato  così  bene  y 
che  a puto  di^intflb'il  Papa'fi  duol e  » 
.  che  con  la  qualkà  dieffay  egli  fià  re- 
flato  òffofo  ,  &  peròeonuiienelafciàt 
ogmcofa-'pafsàta,  &  guarda  ndb  fola* 
niente  a  fl'innanzr,  troiiarnnodo ,  che 
fòreftitailcaràmicitiaidt  ppima  .  La 
prudenza  di  fuà  Serenità  e  tale', ,<  che 
farebbe  temerità  volerli;  ricordarci 
modo  :  efser  coi^  nbtiflìma  à  tutti  , 
eheil  Pontefice  fòftieòe  due  perfone, 
Vna  di  Vicario  di  Ghritèo,=6£  TA4tra  , 
dlPrencipstemporàte te  quali  di- 
fUnguendo  T  vtfa  daU'iiitra  ,  faràtficU 
.  H  6-  coùe 
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iÈo  LIBRO  TERZÓ.  ' 
éqfa  vederla  che  fia  conuenientedai' 
gualche  fodis£utione  aì  Papa,  perche 
come  à  Prencipe  temporale  *  niuno 
hàmaggiorobligoconlui,  che  con  I 
gl'altri  S  upremi ,  ma,  come„  (pir-ituale* 
pgn' vno  è  obligato  ad  vbidirlo<  Che  il  I 
Re  non  vuole,  che  fi  mandino  le  Leg. 
gi  al  Papa,  acciò  le  correggalo  le  ara* 
mendi  ,  ric  che  fi  faccia  ale  una  cofa 
contraria  alia  libertà  *  òpregiudicia- 
le  alla  dignità  della  Rspublica,  anzi 
che  quando  vi  fofse  nel  Senato  qual* 
cheintentionedifartalcofa,  [  comtì 
ma  ncamentOj  il  qual  pregiudicareb- 
beà  tutti  li  Preneipi  >  Stanco  alla_i 
Maeftà  fua  ,  )  hàdato  ordine  a  lui  , 
come  Ambafciatore ,  di  efsortar  la_i 
Republica ,  &  confortarla  a  non  farli 
pregiudicio  $  ne  commetter  indegni-» 
fà,,  ma  verfo.il  Papa  fcpuabenfar 
qu  ache  dimofkatiorie  apparente  di 
ofsequio /Rituale ,  che  in  foftanza^.. 
jion  voglia  dir  niente ,  Et  rifponden* 
doii  Prenci pe,  Che  gii  làRepubli* 
«a  haueuamoftraco  col  Pontefice  o-i 
gni  ofsequio ,  &  ogni  riu#renza  ftltà* 
le,  innanzi  che  Tua  Santità  venifse  alla 
publicatioae  delle  éeiifure  >  fi  che. 

;  aoa 
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iion  reftaua  da  far  altro  d'auantag- 
gio;  ma  publicato  il  Monitorio,  le  u  a- 
to  il  Concio,  &  interrottoogni  com- 
mercio, non  può  manco  replicar  li 
raedefimi  atti  di  riuerenza,  fe  il  Pon- 
tefice col  leuar  ie  Ce  ufure,  nonapre 
laftrada  .  Replicò  i'Asibafciatore  , 
Interrogando  il  Prencipe  %  Se  per  far 
quefta  apertura,  Cua  Serenità  fi  con- 
tenerà,  c  he  egli  preg  hi  il  Papa  per  no-i 
me  del  Re  à  leuar  la  fcómunica*  Dine 
ilDoge.Che  fi  come  hà  Tempre  detto, 
così  sepre  replicherà ,  che  è  neceflario 
leuar  l'intappoileuifi  poi,o  có  vn  mez 
£0,0  con  vn'altro,o  per  fpontanea  vq- 
ìontàdel  Papa,o  per  preghiere  altrui, 
poco  importat  a  alia  1  oltranza  del  ne- 
gotioj&ehe  S»  M.  poteua  far  quel- 
lo, che  le  piaceua  k  Aggiunte  l'Am- 
kafeiatore,  Douràanco  la  Serenità 
V.  contentarli  ,  che  il  Pontefice  fia 
pregato  a  nome, di  lei  :  Et  dicendo  il 
fcrencipe  ,  Che  per  quiete  d'Italia  , 
&per  impedire  tanti  man,  che  fegui- 
cebbono ,  fe  le  cofe  capitanerò  alla.*, 
guerra, quando  il  Re  ione  certo,  che 
il  Pontefice  ricercato  in  osella  torma 

4pueflè  leuar  le  cenfure,.a.on  farebbe 

viicon- 
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mcowueniemte  il  conténtarfi  mapet-  ) 
ròj  dic  di  quello  glie  nr ha urebbe  da*  ' 
to  più  rifoluta  rrfpoffii  col  Settato  : 
Cardenas-non  lafcio  cader  la  parola  y 
rimfòggiunfeimmedìate Adunque 
io  riceuo  quefta  parola  da  V.  Sere- 
nità» ,  di  pregar  il  Pontefice  anco  in 
-  nome  fuo,  che  lettile  cen{ure'  :  però5 
trattandoli  di  parole  di  cortefia ,  'ara 
«eceflarioaggiungere>che  aviere* 
nita  difpiace ,  ha  uerii  dato  difgufto 
I  che  fono  parole  dà  niente;  ma  ben 
di  cortefia ,  &cheiè  benmon' voglio 
nodirnienteifónoneceffàrieinque- 
ft'aoécorrenza  "}  Rifpofe  iiDoge,  ché  . 
né  da  1  ui,ne  da  I  Senato  era  (tato  data- 
difguftodi  forte  alcuna  a!  Pontefice  , 
mafeegli  fé  l'haueua  prefo  non  fi  po- 
lèna far  altro  :  chealii  diipteceri  vo« 
lontarij ,  altro  rimedio  non  vi  é  r  fe 
non  il  voloutario-riconofcimentó  .- 

I/ifteflo  giorno  ancora  andò 
audienza  l'Amba  feiator  di  Francia  (r 
&  iui  narrò  come  il  Papa  hauearife-  ' 

Mtòad'AlmccHirtd'hatterriceuuto  i  • 
voti  di  tutti  lì  Cardinali  con  formi 

fócondoil  parer  de^ùali  non  può  ve--  - 
afoi  aiaa(blpeniìo>ae  delle  cenfure -,  &p 
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i6o6   LIBRÒ  TÉRZÒ.  18* 
dal  canto*  delfolRepubtica  non  fi  fà 
gualche dittioftratio'ae'd'i  fontirti^Ga  < 
tir,  &  qui,  pafsàr'Àitìbafeiata  r  à  dire, 
Che  fi  potrebbe  forii*  vincer  e  it  Papa 
Con  ragione',  &  i  ndtfrlo a  conténtarS 
d'i  effer  il  prilli    ma  che'iri  ogni  mo- 
éo  farebbe' néceflTirio  dirli  quello,cher 
'laRepUbfica  foto  per  fare  dapoi,  al- 
triménti rfon s'indurrebbe  mai  ?  Et 
beròéirerneceflrario ,  chedichiari  la 
Rcpubfica- Quello,  che  vorrà  fare';  & 
che  bi  fogna  nabbia  confide  ati  nei 
Re,ifqualeéam'ico  $c  congiunto,  & 
the  hà  a  cuore  i  rifrietti  della  Repu- 
bblica, &  a  prà  à  fui  il  fuo  peinfieroiper- 
die  noti  hà  da  riputare'  ,>  che  il  Refu©* 
fcabbià  altro  fine,  che  il  beneficici  C- 
ia  Republica  Rifpofe  il  Prrticfoè£het 
giàertàfOdettoabaftanza  ketiet 
fiata mandata frrifpbltaàiftef  cosi 
per  m'ezo  di  fua  Signoria Codae  dell^ 
ÀmbafciatorrefidericeapprefrvjS.M- 
&  cherion  conueniua  far  vna  tal  di- 
manda inon  feruendo  ancora  il  tens* 
po ,  che  po^effe  effer  venuto- rifffofU. 
dal  Re,di  quello  chegreraftato  ferie 
to>&  dettò  f  Replicò  Monfi-jur  dV* 
•  f r«faes,Qie  egli  preaedeua  quello* 


*U      LIBRO  TERZÓ.  fc 

p  il  Rè  era  per  dire,  poich  e  quello  £ 
fe  fe  gl  era  fcritto  erano  paroie.ge* 
neralijj  &  che  egli^ra  sforzato  pre  uè? 
«irejjuello  ,  che  il  Re  dirà-  per  efler 
incalzato  da  Romà  >  doue  trattano 
con  ^ran  dignità  ,  penlchebifogna 
JiumUiarfi,.&  non  d  pregiudicio  deli- 
la  temporali ca  >iKotcometterft  ai  Pa- 
pa,, effe n do  ittseommitm  l'humiiiar* 
fi  aiìi  Pontetic*  ;  Aggi  nfc,Ghefà  an- 
eoraqueii'inftanza ,  parendogli,  che 
fkiatcograiitortaal&ioRe  $  Se  alia 
buona  volontà^  che  ha  v erfo  la  Rep» 
fcon  con  fida  udomiui,  &  apre nd oli 
liberamente  c'animo;  che  in .graffi- 
catione  dei  ke,  lacciano  quella  di* 
chiaration Ci  perche  con  vna  fempli- 
cepromeffii  faka  a  S.M.ilPapa  freon* 
tenterà  di  fo%ntkr  k  CeuAire-.  Fece 
ancova-gvanconfideraaione  fopra  la 
lettera  del  Re  di  Spagna  al  Pappina- 
gnincaado*e.promiffLmidi  <Jue''  Re 
&  la  ricognitioiic  dei  Papa  veri  o  hxi; 
Et  co  iciuiendo ■■,  chenònera  tèmpo1 
di  difgiiftar  il  fi  e  di  Francia ,  il  q  u  a* 
4enza  d^bbiorellarebbedifgiiftato-  * 
q  ù^^odononiie  I  i  pari  aCe  a  percame  n  - 
t$ ,  A  <Jt*è&$tifl&o  capo  cominciò  il 


•  * 
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Prencipèa  rifponderij,  dicendoli  * 
Ohe  la lecieta "non e  quai  fi  dice ,  ne  le 
£f  omette,  eoli  grandine  tanta  la  con* 
iidetìàadeiPapain  quelle^  &che-» 
tutta  via  i>ur  aii'hora  Cardenas  haue- 
Vàtrattatàcoatermuii  di  gran  (oa- 
uita,  Cdnreiìando  le  ragioni  dèlia»» 
Hep.  & affeanuildp Cuc  il  cederle, 
farebbe  flato  di  pr$giu4icìo:a  tutti  li 
Préncjpi;  &  che  qu  Lido  URcp.  ha-" 

ttefle  tatto,  cola  iàtede^cg,ouefQ  foR 
le  invocata  ind'ecèiicej  Quevo.  foflfè 
reltauo^aeilafe^ttoriia^  fa*- 
be  reftato  parimente  offefq  il  Re  di 
Spagna'  per  gf  uiterefli  cqimxvwai  di 
(ucci  li  Prencipii&  che  fi  yecteua;  chia- 
to  che  il  Re  di  Spazia  era  vOiiQajfac* 
cotnmodamento.perilche  nou  haue* 
uabifognò  precipitar  il negotio» ma- 
dando  innanzi  queijo,  che  deus  fe* 
guir  dapoi  f  &  aggi  unfe ancora,Che 
in  ogni  e  udito  la  Republica  noo^ 
per  degenerar  dalla  vir.ù,  &  coftaaza 
era  mai  de  fuoi  maggiori  :  Frei'ues 
pregò  il  Prencipe  ,  che  non-i 
prendefse  in  cattiuo  leafo  le  fue 

;e  perfìngolax  aneccione,! 
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$m per  lignificare,  che  hauendo 
giurato  il  Pa£a,  che  nefsun  Cardina- 
le ha  àfsentito  alla  fofpefione ,  fe  pr 
ma  non  iofsé  fatto~  qualche  cofa  i^y 
VeneèiàVeranecelsario  peh/ar  qnei-  i 
lo  che  fi  pofsa  fare',&  doue  fi  può  ar* 
rìuare;il  chepenfatoV  con  ogni  con- 
fid  enza  commu  n  xàre  fi  poteua  a  1  fùò* 
Re^còme  ad  amicoy  II  Senato  confe- 
derate le  propofteldique^ 
fcafbiator^fece  ri^óià  allo  5pagriuò! 
io,  dicendo  ,  Che  è  necessario  ajj  pli- 
car*i  rimedi j a  quelìa  parta  ,  d'ondé'  • 
Viene  il  male;  chea ^eftittàuagU  W, 
Eepublica  nóiTna  datto  caufa*  pùf 
minima V  ma' tutti  (orinati  dalla  vcr- 

ìónta  del  Pafe  V    quale  non  fblo  ha 

tètatato <&  itela*-  lóe  ìibeMàetia'Rék 

•gùbto,  ciVòferifi  léuar  la  potefta  fu* 
ina  &pz f sai#  a ncb  alle  ingiurie],  &  òf- 
feieipcrò^Widcrando  il  Rk  dr  àccòhv 
rifttfdar;quefì:é  differenti*,  cne  notf 
-tótónopiù  óltre,  è'riècéfsanb  voltai-- 
Sal^àpa,  &  dif^J&t^afcer  ifprinci- 
*  tjio,  conia  riUOC^ónè  dèlie  ingiurie  ' 
&  offefe  fatte'  &  che  quando  il  Rei 
fcabbra  cerei  j&rófajchóilPàpa  flit  per 
kuai?  le  Ce  mure ,  in  gratificàtiòne-i' 

della' 
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dellaM.  S.  fi  contenta  la  Repubiic^ 
Che  per  Colò  termine  di  officio  >  pre- 
ghi  il  Pontefice  per  nome  fuo  a  leuaé* 
le|  &  li  agg*ungaanco,Ciie  il  Senati 
féntecort  dupiacere  ,  che  la  Sancita 
fua  habbia  voluto  prender  difgultq* 
delle  anioni  d' vna  Republicà  ma  di* 
,uota^indrizzace  a  gloria  di  Pio,con-f 
ier  uà  t  io  ne  della  tranquillità  p  u  blica, 
&  della  liberta  &  potcftà  datale  dalla 
MaeftaDiuinà.  j 

Quéfta  ribolla  medefima  fìl  coni* 
niumcataànco  al  Francefe  foggi  un- 
gendo, Che  fe  fàM>Gnriftiàmiuma^ 
itimera  bene,  potrà  valerli  deh'iftefsa 
colPoriceficew 

Quella  fu  la  prima  parola  datau»  j 
c  per  t'ar'aper e ura della1  negociatiòne  } 
dalla  qualenon  vedendoli  nafce'r  al- 
cun buon  eletto,  anzi .  o^seruaridp,  il 
Senato  ,  che  il  Pontefice  non  Lòia 
con  a  nuaua  lé  i  uè  predar  a  t  ioni  di 
guerra,  ma  incora  face  uà  efficaci  irt- 
ftarize  al  Rè  Cathòl  icby  per  Tenecii* 
tioné  delle  lue  promeffe,  &  fpé&tia 
{pedo  in  Spagna  *  &  coritmaauan'i 
diffégdi  del  Conte  di  Fueàte*  d^r* 

iriarlf potenjemeace  : crédette  6cfce4l 
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onte/ice  foffc  al  eno  dalia  concor-» 
cjia ,  (  (e  ben  moftrauà  in  contrario  ) 
buero  volefle  efler  ben prou.ftopef 
àuuantagg;arfi  nell'accordo  ;  &per 
tantogiuohcò  neceflfario,  doùereffb 
pari  mence  per  ogni  buon  rifpetto  in* 
tendere,  qual  foffe  la  mente  de  gl'ami 
ci  fuoi,  in  eafo  che  fi  pa  flà  fle  a  i  fatti  , 
•&per  tanto  fcrifiea  gli  Ambafciatori 
Cuoi  in  Francia,  &  iti  Inghilterra,  che 
^daffero  conto  ciafcu&oai  Re  appre£- 
^fo  qualrifiede  ,  Che  il  Pontefice  Tem- 
pre più  fi  allontana  dà  ogni  ragione- 
^ioìe  componimento*  oévà  facendo 
»  preparationi  d'arme;  che  già  il  Rè  di 
Spagna  fi  e  dichiarito  per  lui^&gh  h* 
«datb  tetterà  propria, per  pegno ,  con 
promefla  di  affile nza  ;  chcii  Pana_. 
Jpeflfo  mandaua  in  Spagna;  &  daltaì- 
tra  parte,  laRcpubiica  eranfolutadi 
non ^fòr  cofa conerà  la  fua  libertà  >  & 
-dignità,  per  qual  fi  vogliacofa  j  onde 
pareua  al  Senat  o  tempo  opportunp 
di  poter  ricorrer  alle  MiVL  loro*  per 
intender  la  loro  iatentione,  &  quello 
che  foflfero  per  fare ,  quando  le  cefe 
-  capita fsero  a  manifefta  rottura:  £11 
iflftemedacoordiiie  a  gliAmbafck 
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toridellaRepublica  che  procurafse^ 
ro  per  ogni  via  di  penetrare  la  niente 
di  quei  Re  ;  &  cauar  da  loro  qualche 
dichiarauone  de)  loro  animo:  Fù  oW 
tre  di  ciò  deliberato  di  chiamar  gli 
Anibafcia*on  deli'vno  ,  &  l'altro  di 
quei  Re,  rendenti  mVencua ,  &  dar 
lor'conto  delle  medefime  cofe  ;  A  che 
l'Ambaiciat.oi  lngie(e[  dopoHiauer 

.  ringratìato  della  communicatione  , 
Stdoluton*  per.nome  del  Re  delle  in- 
giurie ,  -che  erano  fat*e  contra  ogni: 

,  r  agione  ad  vna  Republica,cbe  meri» 
taua  fauori  &  gratie  ]  lodò  la  genero-  - 
fità ,  &.  rifòl  utione  al  difender  e  la  prò* 
pri  ad  ignita,  affermando,  che  per  tal 
effetto  haurà  da.  Re  ogni  aiuto  &  fa- 
uorecosi  di  offici},  come  d'arme,  & 
aiuti ,  Propofe  anco  i'  Ambafciatore 
come  da  fé  ,  Partito  di  lega  col fuo 
Re,&,altri  Frenerai  amici  fuoi , 

Ma  il  Fraiicefe  Rifpofe,  -Che  il  Re 
oonofee  molto  bene  te  ragioni  della 
R  epub  i  ica  ,  &  il  torco  che  e  dal  canto 
del  Papa,  col  quale  pero  non  fi  deb- 
be  procedei  con  ogni  rigore ,  dando 
l'effempio  delle  humiliaticni&  fom~ 

,  niiffioni,cheilRèvsoconPapa;ae^ 
.  mei*» 


• 
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Wnte,cffortando  la  Republicà  ad  vfp 
ogni  diligentia  per  trouar  modo  di 
accommodar  le  contròuejrfie  :  fog* 
g  ' ungendo  però ,  ;  Che  quando  fi  ve- 
ni e  alle  armi,  [  cofa  che  non  crede) 
il  Re  affitterà  alla  Repùblica  ;  che  Ji 
Spagnuoli  non  fono  ih  flato  di  prin- 
cipiar vna  nuoua  guerra,  &  che  le  lo* 
ro,  fono  parole,  &  apparenze  ,  quali 
al  ncuro non  fi  ridurranno  à  gl  i  effet- 
ti, ma  pure,  quando  quefto  fofle,  con  ^ 
ampiiffime  parole  promile  1'affift  enz$ 
.del  Re  foggi  unfe  però,  Che  il  Papa 
parla  dolcemente,  &  propone ,  Che  fi 
fofpendano  le  Leggi,  che  eflb  ancori 
fofpendera  leCenfure,  anzi  quando 
il  rapa  haurà  parola  ,  che  lè  Leggi 
debbiano  effer  fofpefe,  eglifarà  il  pri- 
mo^ fofpender leCenfure.  Propofe 
oltre  ciò  Monfieur  di  Frelnes  yn?altro 
partito,  ma  come  fuo  penfiero  ,  Che 
(  permetter fine ad'ogni  litigio  ,  & 
fermar  il  Papa  con  certezza,  che  Je  ra? 
£ioni  della  Republicà  reftarebpono 
illefefi  fi  potrebbe  rimetter  tutte  le 
.difficoltà  nelli  due  Re  ,  di  Francia  & 
di  Spagna,  i  quali  per  intereffe  lóro  , 
^perche  la  cofa  e  commune  a  tutù 
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liPrencipi,  non  pouiebbono  fe  non 
appfouar  le  Leggi,  &  attieni  del  Se- 
nato ,  al  che  ,  Effen4o(CQnjW!ÈratO 
quante  difficoltà  fifarebbono  imer- 
pofle.innanzi  che  lì  hauetìe  potutojot-  ' 
tener  dal  Papa  ,  che  fi  contentaffe  di  j 
altrettanto  ;& quando  anco  fo/Te  ot- 
tenuto ,  quante,altrefi  (àrebbono  at- 
traueriatè  innanzi  la  conclufione  ;  fu 
rapprelentata  la  propoJU  ali' Amba-  - 
fciatore,  come  poco  nulcibile;&  egli 
&pofeinfì!enuo,. 

V  Auuisò  il  Se,nàto  rAmbafciator 
fuo  in  Spagna  >di  tutte lecofe  propo- 
fle,,&  rifpofte,&  gli  ordinò,Cne  jrin- 
gratialTe  il  Re  dell* offerta  fuaadin- 
terpor.fi,  &  chemoftrafle  al  Re;  quan 
"toqueala  Corona  hà  caufa  di  confer- 
iiar  Tamicitiacon  la  Republica^&fa- 
cefremodefradogjienza ,  Cheipen- 
fieri  del  papa  foriero  fomentati  con  la 
lettera  di  S.  M.  &officij  di  alcuni 
fuoi  Miniftri  ;  Alchelù  rifpdflodal 
'  Clonteftabile  per  nomerei  Re,  Che  la 
lettera  fcritta  al  Ponteficenonera  per 
leuar  Pamicitia  ,che  quella  M.  tiene 
*on  ]ì  ^epublica  ,  ma  folo  per  mo- 
;ftrarfi  difenfore  della  ;Se<ìe  Apoftoli- 

cj  . 
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ca ,  quando  f  offe  affa  1  tata  nello  (lato 
Tuo .  Et  Cardenas  qualche  1 5.giorni 
dopo  la  corvini  n .catione  {aita  alli 
ibpradetti  Ambalciatori,  andò  ali* 
vdienza ,  &  diede  conto  della  lettera 
fcrittadal  Re  al  Papa.  &  ifficurócofc 
parole  efficaaflìme;  Chenonera_» 
Icritta  con  parole  generali ,  non  ha- 
uendoii  luo  Re  hauuto  altra  inten* 
tione  j  che  ri*  affittare  al  Papa  in  cafo, 
che  foffe aflaltato  nelli  ftati  fuoi  prò* 
prij  dalie  forze  delia  RepubliCe  ac* 
compagnaic  da  arme  di  Prèncipi  lò- 
reftièn  ;  ma  in  altro  cafo  non  haueua 
penfiero alcunodi  offender  la Repub- 
blica feben  la  lettera  fcritta  al  Ponte- 
fice eracohparole  di  affetto ,  per  ac- 
quiftar credito appreflb  fua Santità  , 
©:  per  potarti"  intrometter  mediatore 
ad  accommodar  le  d  flferenzie  per 
compofitioné ,  delie  quali  ancora  ha* 
ueutfxhiefto  parola  di  dimandar  al 
Pontefice  per  nome  della  Republicà  $ 
Che leuaffe  le  Cenfure ,  mottr  andò il 
.  tiifiMacere,  che  fentiua  deìli  difgufti 
.  di  fuaSantità }  ma  c  he  la  commifiló- 
nedatali  per  pregar  il  Papa,  era  mol- 
to afciutta  &  riftrctta>  per  poter  muO- 

uer- 
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tìerlo  ad  alcun  buon  eflfetto,  che  bi- 
fognaua  allargarla  con  qualche  altra 
aggiunta ,  che  fotte  paruta  allf§cre- 
nità  Tua  conueniente  :  di  nuoaoag- 
giunfe ;  Che  aflìcuraua  la  Republica 
fopra  la  parola  del  Re  di  quefta  fua^ 
buona  intentione,  foggiungendo  , 
che«on  fapeua  fe  altri,  chemoflraua- 
no  d'intrometter  fi  in  quello  accom- 
modamento,  haueflero  tanta  mira  al- 
la  pace  quanto  effi .  Fu  da  alcuni  cre- 
duto, che  Cardcnas  [  hauendo  intefo 
la  communicatlone fatta  agli  Amba- 
fciatorì  di  Francia  &  InghiUerra,co- 
jiofcendo quanto  malaffètto  pco^u- 
ceua  la  lettera  delRe  ,  &  gli  effetti 
confeguenti  quella  ^veniffe  àritolu- 
tione  di  fer  quell'officio.  Altri  tene- 
vano ,  che  ne  haueflTericeuuto  com- 
miffioneefprefladiSDagnajCertoè  , 

che  quello flefso  officio  erà  flato  fat- 
to alcuni  giorni  innanzi  in  Spagna 
coll'Ambafciator  Veneto  dal  Conte- 
cabile diCaftiglia,  mandato  efpref- 
famenteadirli,  Che  la  lettera  fcritta 
dal  Re,  di  affifler  al  Pontefice  ,  non 
era  per  leuar  l'amici  da ,  che  quella-» 
Maeftà  tiene  conia  Republicama  Co* 

I  lo 


LIBRO  TERZO:  t8tó 
"  So  per  acquiftar gratàaapprefso  il  Pa* 
*•  pa,  fenza  pcnfierodi  venir  all'  arme 

-  infauordilui  ,  fenoninnecefficà  , 
cioè,  quando  egli  fofsealsaltato  nello 
ilatoluò. Et  veramente,  in  Spagna  » 
operauano  con  fincerìtà  all'accom- 

<  xnodamento  ,  &  procurauano  con 

-  ogni  diligenza  di  perfuader  il  Non- 

-  ciò  apprefso  loro  à  pratticar  còll*Am- 

-  Marciatore  Veneto,  almeno  in  fecreto 
acciò  da  quello  potefse  intenderle-» 
cofe, che  non pareua  loro  conuenien 
te-dirli  effi  fteffi  ;  &  in  particolare  la 
Scurezza  >  che  il  Re  li  daua  ,  di  non 
aiutar  il  Papa  ,  fe  nonadifefa  dello 
Statò  fuo  da  Oltramontani  ;  &  anco 

-  acciò  gli  namfte  q  uello,  che  la  Re- 
puolicatrattauacòn  Francefi ,  ma  il 
Noncio  non  confentì  mai  a  voler 
trattar  coir  A  mbafeiacore  Veneto  , 
manco  fecretamente*    '  '•"*>' 

l .  $e  bene  il  negotio  dell'accommo- 
damento  era  ih  mano  di  due  cofi 
gran  Re,  nondimeno  il  Gran  Duca 
*&,  Tofcana  era  fopràfatto  da  vn'eccel 
fi  uo  defiderio ,  che  fi  accommodafsc 
per  mano  fua ,  &  ih  quelli  tempi  fece 
condoglie  nze  con  il  Re  fidente  dells 

Repu- 
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parimente  dai  Keiiaenie  iuo  a  v  w- 
"  Sa,  candire  Che  egli  s'era  adoperato 

efficacemente  col  papa,  non  per  altro 
fine ,  fe  non  per  la  quiete  della  Repu- 
'blica;  cheeglinonhaueuaalcunin- 
' "  tereffe  che  di  amicitia ,  efsendo  ie  co- 
"  '  fe  lue  in  flato  ficuriffimo;&chefe  dal- 
la Republica  f ofse  flato  corrif poi  to  , 
'  fccommunicatolilaniaimentione  , 

.  .&  datoli  qualche  libertà  dì  trattare  , 
haurebbe  forfè  ridótto  il  negotioin 

:  qualche  buorió  flato  :  aggiunfe  anco 
lunghi  ragiona  menti  dell'vtilità  ,  6c 

'  beneficio  ,'cftè  fi  riccue  dalla  concor- 

v  "  dia,  &delli  danni  &incommodi  del- 
la guerra  :  Al  che  fu  rifpofto  dal  Se* 

:  nato  al  Refidènte  fùo ,  6£  ordinato  à 
Roberto  Lio  ,  che  li  rifpondefsca 
bocca  con  dire ,  Che  la  fincenCà  &  be- 
neuolenza  fuà*  era  molto  ben  nota  al 

:  Senato  j  che  gl'vflfici  fatti  da  lui  col 
Papa ,  erano  molto  bengraditi  ,  & 
che  i  difeorfi  fuoi  erano  commendati 
&apprò«ati  ;  ma  che  il  tempo  non 
comportaua  ,  che  la  Republica-. 
condefccndefse  ad  alcuna  particola* 
"  re' propesa  innanzi  che  le  Cenfure 
"  \  »  fofte- 
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194  '  libro  terzo: 

fofscro  leuate;  perche  hauendo  il  Pa- 
pa interrotto  ogni  commercio  di  trac 
tatione ,  bifognaua ,  Che  col  leuar  le 
Cenfure  prima  tornafse  à  dar  adito,  il 
qual  aperto ,  fi  vedefsero  più  proprie 
er  metter  fine  alle  differentie .  C£u  e- 
a.  rifpofta  refa  da  Roberto  Lio  al 
Gran  Duca,  replicò  egli ,  La  fua  in» 
tendone  efser*  òttima  verfò  il  bene 
della  Republica  ,  quale  procurerà 
fempre,fe  farà  adoperato  ;  che  egli 
non  è  maleftante  ,  che  debbia  defi* 
derat  mutatione  ;  che  è  vecchio ,  6c 
però  i  fuoi  configli  meritano  efsere 
creduti;  che  fi  fono  fatti  errori  noiabi- 
li  da  ambe  le  parti  per  paflìone,  &  che 
vi  è  bilogno  di  Medico  ;  però  fi  vfi 
Che  egli  ha  parlato  liberò  col  Papa_ 
dal  quale  e  fiato  prefo  in  fofpetto,  per 
non  hauergli  offerti  aiuti ,  come  tutti 
gl'ai  tri,che  hà  detto  tanto,che  non  sà 
più  che  dire,  che  il  Papa  inclina  bene, 
ma  li  Cardinali  fanno  cattiui  vffici  ; 
che  egli  vorrebbe  adoperarti  per  la 
Republica  ancora  di  più  ,  &  feftrà 
commandato  ,  parlerà; altramente 
non  sà  più  che  fare . 
Quando  arriuò  in  Francia  la  nro? 

*  poffa> 
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pofta  del  Sena  to  che  r  icercaua  dal  Re  v 
qualche dichiaratione ;  quellaMae- 
ftà  rifpofe,  che  il  No  ne  io  del  Pontefi- 
ce per  nome  della  Santità  Aia  l*haut$ 
ua  ricercato  del  medefimo  ,  macglISf. 
vedeua  molto  bene,  che  il  dichiararci^  j 
non  farebbe  altro ,  fe  non  metter  fi  in 
fofpettó  dcli'altrapartei  &  però  ef  clu* 
derfi  dal  poter'efler  mediatore  nelP- 
accòrdoj&tagliar'affattólatrattatio* 
ne  incominciata, perilche  non  gli  pa~ 
reuaconutniente  dichiararti  per  al» 
cuna  delle  parti,  ne  far  buòne  le  ragio 
nidi  qualfivogliadi  loro^ma  contea 
uandofi  neutrale ,  continuar  il  nego-  : 
tioper  Paccommòdamehto,  iiquaf? 
farebbe  più  v  ti  le  ad  ambe  le  parti  v  c  he 
non  farebbe  la  fua  dichiaratione  à 
quella,  per  quale  fi  moftrafse  ;  tanta 
più  quanto  la  speranza  di  conclude-* 
re,  e  ra  prò  (lì  ma ,  però  che  il  Senato  ft 
piegane  in  qualche  parte  ,  perche  il 
Papa  fi  andaua  accommodando  * 

MailRed'Xngliilterrafeben  mol- 
to  òccupàtoper  laprefenza  del  Re  di 
Danimarca  fuo  cognato ,  fi  che  non  . 
attendeuaad altro  negotio %  nedaua 

vdfcnzaadaicutf  Ambafciatore»  i*i 
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temendo  quello  di  che  doueua:par.x 
larli  ilGiuftiniano  Ambafciawr-Ve^ 
lieto  ,Tafcokò ,  &  intefo  tutto  il  prò»  v 
greflfo,&  fueceflo  del  le  cole  occorfe  f>  3 
Sda  petitione  del  Senato,  rifpofe->  *m 
Che  reftaua  molto  confolato  inten*  , 
dcndo  la  coftàzadel  popolo,&lavnio ,{ 
ne  del  Senato  àdifefa  della  propria  li»  ; 
bcrtà,della  g  uftitia,6tdeIlapotcftà  da  , 
ta  daDio  alli  Prenc.Si  rife  della  dichia  .4 
rationedi  Spagna ,  fatta  folo  con  vna 
lettera,  dicendo  ,Che  non  fà  parole  . 
chi  vuol  tav*  fatti  ;  Che  egli  e  oblfgato  ! 
allaR epublica per  l'amore,  chegl'hà 
montato,  &  per  la  dimoftratione  fat-  T 
ta  d'honore  verfo  di  1  ui  con  mandarli 
Ambafc  atoriór  ordinari  &  ftraordi* 
nàiri,  effendo  però  contratta  amicitia  - 
fcambicuole,  &  fi  ncera,  nonpotendoj 


_  quanto  à  senato  a  qiman-, 

daua  airhora ,  egli  fi  teneua  obligàtc^ 
à  cGlttdefcender  :  prima,  perche  {ente 
largamente  per  la  Republica  y  poi. , 
perche  hàueua  confidanza  in  lui  ,  il 
cjaale-{arebbeiograto&  ingiufto  r  tè 
«gaffe  di  proteger  vna,  caufa  .co» 

ti"-:       t    a       '  ali- 
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giufta,doue  USenato  fi  oppone  lo  o 
àll'oppreuione  ,  &  vuol  (oftentare  1*  ; 
fiialibcrtà,&a«orttàditutaliPsca.  . 
cipi;CheeftatopriKÌentimmoeontt-  . 

gliO,ilproceder  con  deprezza,  per  ( 
aomnetter  guerra,  ma  (e  la  violenza  t| 

degl'altri  vorrà  venir  a  rottura, reiu  . 
jlSenato  lìcuro  inparola  di  Prencipe, 
cheliaffifteràeontutte  le  fue forze  , 

&  che  haurebbe  commetto  al  fuo  Am 
bafeiator  in  Venctiadi  far  nftefso  of* 
ficiopiùampiamentè,  non  potendo 

-mui  ~-f„  .^font-ia /fol  Redi  Da- 


di Da- 
Contedi 


Ambafcìatore 


cofe>6cviaggiunfe,CheilRenonfi  , 
muoucadaffiftereallaRepublicaper , 


membra 


fuoCapo;  *abene,chelaRepublica 
oonlafcierà  l'anticaReiigione,  al  che 

•  è  m  n  ^anA  Ti  m nr\ 


la  conforta 


ue ,  perche  effendi  Spagaaper  il  Pa- 
pa, egli  voglia  efler  dall'altra  parte  > 
ma  per  opponerfi  a  quelli  »  che  ten- 
tano di  leuarlaiibertà  alli  Prencipi, 
&  aiutar  chila  vuoi  loftentar,  fif» 

fendere  .  è  4  .  •  ?*i 
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In  fimil  tenore  parlò  anco  V  Amba- 
feiator  Inglefe  in  Uenecia, dicendo  , 
Che  dallaMaeftà  del  fuo  Signore  ha- , 
ueuaparticolar  commandamentodi 
obligarlo  in  parola  di  Re  ,adoucref- 
fer  vnito  con  la  Republica ,  per  aflì- 
flerie  di  configlio,  di  forze,  &  per  ado 
perarfi  con  tutti  gl'amicifuoi ,  acciò 
che  faceflfero  l'ifleflò;  &  quello ,  non 
per  fini  baffi,  ointerefle  proprio,  ne 
per  fomentare  gli  trauagli  d'altri,  ne 

per  concorrenza,  o  oppofitione  ad  al- 
tro Prencipe  ,  ma  per  due  ragioni  , 
Prima,  perche  riconofeendofl obli- 
gato  a  Dio  per  molti  benefici,  reputa 
fuo  debito  di  difender  la  caufa  fua  , 
douefitrattadiconleruarlapotéftà , 

che  la  Maeftà  fua  hà  coftituito  in  ter- 
ra ;  Poi  anco  per  il  vincolo  d'amici- 
tia  rinouato  con  la  Republica  Ag- 
giunfe  anco  l'Ambafciatora  quello,1, 
Che  teneua  ordine  dal  Re,  di  palefarc 
o  tener  fecreta  quella  dichiaratone  , 
come  fofse  parlò  più  ifpediente  alla*  • 
Kepubiica.  Fù  ringratiato  il  Re,  & 
l'Ambafciatore  con  ampliffime  paro* 
lc,&commelTo  al  Giulliniano  cheli 
celle  i'ifteJTo;  &  fcritto  anco  vna  let- 
tera 
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teraparticolarealrRe  eoa  quelli  rea* 
dimenti  di  gratie^checonueiiiua. 

L'AmbafciatordiEraacia,  pocht 
liorrii  dopo-  arriuata  la  rlfpofta  del 
fuo  Re,forfe  per  addoLcirla,andó  ali* 
vdienza,  &  fece  lungo  mfcGrfo,effor" 
tando  ali'accommodamentOjfConcltt* 
dendo,  che  quando  non  (e&uifle  ,  il 
Re  non  fi  fcollarà  dalla  lìnee  ra  amici- 
tia  ,  che  conferuaconlaRepubldcai 
perilc  he  anco  la  Maeftà  (uadefideta- 
uà  di  efier  inftruttaintieramente  del- 
leragioni  fue  ,  non  folo  quanto  zt 
mentoyoc  giuftitia  deLle.Le.ggi  al- 
tre cote  controuerie  ,  ma  ancorai» 
quant'àl  ordine  tenuto  neli'Opporfi 
•Ile  Cenfure  del  Pontefice  „  il  qual  fé 
lamenta,  non  foio  delle  fudette-cofe  r 
ina  anco  di  hauer  riceuuto  nuoue  of-- 
féfé  con  impedire  la  naudgatione:  a  i 
luoghi  Ecclefiaftici,  &  con.  bandire- 
dallo  flato  la  Religione  de  Giefuiti 
tuttaìntiera- ...  Alche  per  decreto  del» 
Sènatofii  fatta  rifpoftaxoniringratiar 
il  Re  della  buona  &  fincera  affèttio- 
ne,& m  dato  ah'Ambafciator  in  fcrit- 
tovn  breue  (ammario*  delle:  ragioni: 
così in  giuftifiati  one  delle  Leggi  ,  6* 

| %  ste- 
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giudicio,  come  anco  delle  attionifat- 
tedal  Senato,  &  dalli  Magift  rati  per 
propulfare  le  ingiurie  del  Y ótefke,6k 
impedire  le  feditioni ,  che  fi  haureb-. 
bono  potuto  eccitare  con  le  fue  Cen- 
fure  :  Fù  rifoluta  ancora  la  querela 
della  nauigatione ,  con  dire .  Che  ap- 
partiene alla  ragione  di  buon  gouer- . 
no,  operare,  che  lo  flato  fuofia  proui* 
fto  delle  cofe  necefsarie ,  non  lafcian- 
do  paffar  ad  altri  quello ,  che  ha  bìfo- 
;noperfej  perlaqualcofalaRepi*- 
ilica  fà  condurr'a  Venetia  i  nauili . 
che  fi  ritrouàno  in  mare ,  con  robbe 
bifognofe  per  il  fuo  Dominio  ;  dal 
che  le  ne  fegue ,  che  il  Dominio  Ec- 
clefiaftico  non  le  nepefla  valere  ,  noq^, 
e  colpa  Aia,  ma  ordine  conueniente 
delle  cofe  huma  ne.  Quanto  alHGie-  , 
fuitiy  che  non  fono  flati  fcacciati,  ma 
partiti  da  te  ,  non  hauendo  voluto 
obedire  al  commandamento  fatto 
loro  di  profeguir  li  Dònni  vffici  :  ma 
dopo  la  loro  partita,  hauendo  hauuto 
noti  tia  d'  ;  nnumerabili  ollefe  ,machi* 
nationi  &  infidie  vfate  da  loro ,  il  Se- 
nato ha  decretato  conforme  sd  giù 
8o><;  he.  fto»  posano  gi  ù  tornare  ; Ma 
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con  cinto  che  il  Re  promettere  fince^ 
rità  di  amicitia  alla  Republica  non 
volfe  però  mai  adoperarli  in  partico  - 
ter  alcuno,  che  potefse  aiutar  la  caufè 
di  lei:  anzi  che  hauendo  il  Priuli  Ani- 
bafeiaior  apprefio  lui  fatto  officio  , 
che  impeditela  leuata  de'Suizzeri  , 
che  il  Papa  dnTegnaua  fare,  &  aiutaf- 
fe  queiladella  Republica  negò  di  vo- 
lerlo fare,  dicendo  ,  cheaueftaerà 
vna  via  di  volerlo  far  dichiarare,  cofa 
che  egli  era  rifoluto  di  non  voler  fa- 
re, ma  moftrandofi  neutrale,  trattar 
l'accommodamento ,  dicendo ,  che 
alla  Republica  non  faceua  bifogno 
tanta  prouifioned'arme ,  ma  baftaua 
hauer  munite  le  fue  piazze .- 


LI  B  R 

^^^^^  ».„  IV.. 


i 
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*  Vi  ,  *  • 
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M-  ENTkÉcke  quetf e  cofe  fi  tràfc* 
tano  i  dalli  Spagnuolrfu  tenti 
tatod  i  metter  la  Republica  in  dìfle- 

f  ea*a  comTurchi*  y.  a  fineehe  foffe 
~    j  s  sfa?- 


'  VU  
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sforzata  riccorrer  a  loro>&  per  quel* 
la  via  etfì  haueflero  potefta  di  con- 
durrti Senato  ad  accettar  quel  tèrmi  - 
ne  di  compofitione  coi  Papa,  che  fof- 
ie  piaciuto  loro: ma  non  riufe  ì quello 
che  fi  credettero  ,*  anzi  portò  pericolo 
di  non  terminare  in  difordine  gran- 
de, fe  dalla  prudenza  del  Senato  Ve- 
neto non  foflc  fiato  diuertito,&  que- 
llo fu,  Che  efsendo  partito  da  Napoli 
il  Marchefe  Santa  Croce  co  n  2/5.  ga» 
Ice  »  riceuuta  la  benedittione  dal 
Noncio,  pafsò  a  Meffina ,  &  la  le  rin- 
forzò in  14.  &hauendohauutOauui* 
fo  ,  che  Tarmata  Venetiana  erain_* 
Corfu,  nauigandofecretifllmamen- 
te  &  fenzaalberi ,  per  nonefsere  feo- 
perto,  a  1  o.,d'  Agoffo  arriuó  a  Duraz- 
zoCittad'Albania  ,  potseduta  da V 
Turchi ,  doue  la  trouo  quafi  vuota  dv 
habitatori ,  perelser  la  ftagione  op- 
portuna alli  negotij.  del  Contado 
peri  Iche  con  poca  faticai  a  facchegiòi 
&abhruiciò>  menò  via  155.  tra h uo- 
mini, donne  r  &  putti,,  fecondo  che: 
effi  fteflì  hanno  raàndàtorelatione  in 
ftampaifra'quali  50.  erano Chriftia- 

la^c^Uberòfubkòchetwin  Otran- 
to £  ' 
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to:  prefeancojo.  pezzi  d'artiglia- 
ria, (lacuali  porco  via  là  minuta,  la 
groflafu  sforzato  di  lafciare  inchio- 
data, per  timore  delli  Turchi  ,  che 
grofli  veniuano  al  foccorfo  ,  Vdita 
in  Venetia  la  nuoua  di  q  uefta  for  pre- 
fa  ,  difpiacque  molto  al  Senato  per 
dubbio ,  che  li  Turchi  non  voleffero 
vendicarli  ,  ouero  fi  voltafTero  con- 
jtra  J  a  Reputili ca  >  come  più  vicina  il 
<tìQ  altre  volte  haueuano  coftumato» 
di  fare*  dalmeno  nonfofferoentra- 
ti  nel  Golfo  per  dar  fòpra  la  Puglia  9 
cosi ,  mettendo  le  cofe  in  confusone: 
perii  che  chiamato  lì  Ambalciator 
Cardenas ,  fece  it  Prencipe  con  luì 
graue  dolgianza ,  dicendo ,  Che  per 
meritevole  uanò  deftar  li  Turchi ,  5c 
tirar  lalòro  armata  in  Golfo  con  mi- 
nor pregiudicia  proprio ,  che  della 
Republica  ;  pertiche  il  morto  Re  mai 
noni  conienti,  che  fodero  tentate  tali 
imprefe,  &  prudenza  del  quale  fi* 
tale  ,  &  tanta  »che  é  degna  d 'efer  imi* 
tata.  Accenàancoil  Prencipe ,  che 
fevn'altra  volta  fofle  occorfo  Wfteft- 
io,,  non  fiiarebbecompr^ato  ^  Rif- 
Eofe  Gardena*,  c**  Aaurebbeprqga- 

*  —  v>ìy 
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to  il  Re  a  comma  adare .  che  Je  arma- 
te  non  entrafìero  più  i  n  Golfo  *  Ma  à 
Coftantinopoli,i  Turchi  s'accorlero 
delle  arci  Spagnuol..&ehe  l'imprefa  di 
Durazzonon  era  fiata  per  altro  ten^ 
tata,(e  non  per  metterli  alle  mani  con 
la  Republica ,  &per  tanto  fu  fpedito 
daquelSignorecommifJjone.  al  Ca- 
pofila loro  armata,  con  comman- 
damento d'intenderli  bene  col  Capo 
della  Venetiana ,  &  vnirfi  con  quella 
adanni  del  Papa ,  ideili  Spag  nuoli; 
&dooo,  ri  primo  Vifir  chiamò  Octa- 
iiian  Bop  Bailo-della  Rep. ,  &uque, 
velò  dclFinfuJto  di  Durazzo,  conciti-" 
dendo ,  Che  la  Rep.era  in  obligo  di 
«iffentirfi  efla  y  perche  ben  conofce* 
Aia  il  Signore  che  non  era  fatto  per<  al- 
trofe  non-per  metterlo  allearmi  coi> 
la  Republica,  ma  che  in  contraria 

volendoprocedergenerofamente,fa>, 
ràoccafione  di  liberarla  da  quefto3  & 
dalli  altri  trauagli  che  le  fono  dati 
da  quella  parte,  accennando  le  co 
jfede  gii  VTcocchi  ,&  altre  materie  di 
tìanttì,&difgufti.  viàndo  quefto  pro- 
verbio TufC^efco  > che  e  meglio  cjfer* 

ZW!™tG*!ifli  (fa/wp/J  0 Ali  ina-  i 

* 
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GliofFerìrvnionedell'armatalorodt 

preferite  &  ogni  altro  aiuto  contrae 
fpaguoli&ilPapa,  glimoftro,  che 
laRep.non  ha  maggior  nemicane*  _ 

 ~*  1:    #  r  d,.am  ■  il  rhp  e  (Tenari 


Spagnuoli,  &J£retij  U  cnc  cncuuu 
palefe,  nonfi  può  diffimulare,  che 
debbe  vendicarfi ,  &  aficurarfi  per  ;. 


o  aiuti,  eflfendova- 


nemici 


c^e  fc  l'armata  veneuanaanaiuv^  ^  > 
i  vhcantoloStato£cclefiafttco,  ou 
f  rodelli Spagnuoli, elfi  laflalteraun^ 
^U'altro;&  »l  Sitmore  fermerà  a  u$-^ 


tii  fuo  Miniftri,  che  preftino  otgta 
«  àiutoalìaRepublica,  {enzaafpettac 
altro  ordine  <|alla  Porta, .; 


co  lontano  da  Corfu  in  numero  di; 
5  5^  Galee  ,  commandate  daGiaftct 
Bàflà,  alquaìe  hauendo  il  Genral 
Pafqualig^  (  che  firitroua.uAaCor 
fCi  7  &  commandattaVarmataj  Vene*. . 


hi  i. 
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ajcomplirer  eoa  lui,  a  viiìr arlo,  & 
ferdoglianzadi  alcunilegg  ieri  dan- 
ni da.certeGaieo*tè-di  Coriari,Giaf- 
ter  fpedi  immediateAio.  Galee  per 
prenderle ,  fi,  comeaneo  dopo,le  prefe 
<$£  fece  impiccar  il  Capo ,  &al  Secre- 
tario  difle  magnifiche  parole  della fti- 
ma  ,  che  il  Gran  Signore  face uadella 
Rèpublica.  Soggiunfe,,  Che  haue- 
uaordinì  fpeditigli  dal  Signore  coru, 

lettere  delli  5.  Settembre  di  vnirfi  con 
tarmata  del  la  Repubblica ,  per  andar 

contra ilPapa ,,  &  il  Re  di  Spagnaim 
^uellamanierache  foìTe  paruta  mi- 
gliore alli  Capitani  Veneti  ;  ouero  d" 
andar  diuifamente ,,  fe  cosi  hauefle- 
so  giudicato  meglio,6cmandò jlBaf- 
ia;  tre;  delle,  file,  galee,  al.  Pafyualigo. 
condlBei  di  Damiata,  con  quel  di 
Scio,,  &  con  Aflàn  fopranominato 
ViauarinoGcnouefe  per  darli  con^ 

tpdeil'òrdine  hauutoda.Còftandno- 
P°n  y ,  &  Sollecitare  la rifolutione:,  A 
quen.òfficio  corrifpofe:  il  PafquaJi- 

S^i»?§lUn^iendò  Pcròv  Che/con- 
«eniua  dar -conto  di  ciò  à  Vénetia , 
«gestar  rifolutione  :  Offerirono,  li 
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far  il  viaggio  più  pretto  *  il  ritorno 
della  quale  haurebbono  àipettato  i  )  - 
mail  JPafqualigo  allegando  la  lun- 
ghezza  del  tempo  ,&  nncomnaodita 
chel'armatahaurrebbepatito,ftando 

lungamente  in  quelle  acque  %  opero , 
firitirafferodila^andoliintentione 

cheiarebbonoauuifatidiquello,cnc 

fi  foffeérifoluto . 
In  quefto  fteìTo  mefe4*  Agofto  die- 

deprinciplovna  forte  di  guerra  fatta  >. 

confcritturcoffenfiue  dal  canto  dei 
Ponté&difenfiiuedal  canto  della  Re-  w 

publica  trattata  da  ambe  le  parti  con  j- 
ardore  aflai  grande  j  &  fu  di  moltoi: 
momento  alla  negotiatione  che  fa 
trattaua ,  imperoche  certo  e ,  che-il  j 
Pontefice  fu  elfo  il  primo  ad  aflaltar  ; 
laRepublieaconqueftaforté  darmi 

reftò  nondimeno  tanto  al  difotto  nel 
manne  ggiarle  ;  che  quello  fu  po:ea?  ^ 
^«acaufe  di  far  che  l'accómmor 
damcnto  fi  concludete  pretto,  pa-;> 
rendo  affai  più  intaccata  nella  riputa*  ; 
tioue  la  Corte  Romana ,  per  l'offefa , 
che  le  Scritture  le  faceuano ,  che  la_» 
Republicha  per  le  Cenfure ,  che^on-fi 

linuauaao,    ,  " 

"  Voti: 
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L'origine  &  il  progreilò  fù  in  que- 
ftomodo  :  Poi  che  la  Republica  hebe 
impedita  reflfecutione  dèlie  Cenfure 
con  tal  ragione,  deftrezza&coftan- 
za,  il  Papa  che  fentiua  effer  riprefo. 
dalla  Corte  d'ha  uer  proced  uto  Ipen- 
fieratamentejftùdiaua ,  &  feccua  ft  u- 
diàre,  &  finalmente  rifolfe  difcriuer 
le  fue  ragioni ,  &  fece  formare  vna; 
fcrittnrada  S  cipion  Gobellucci  ,  al 
quale  anco  diede  per  ciò  la  Secreta- 
rla, (  folita  venderli  )  &  mandola? 
Scrittura  fudettaà  Mantoua,Milano- 
Cremona,&  Ferrara,acciòf  offe  difle- 
minata  in  quei  confini,  la  mandò  an- 
coin  Spagnaal  Ino  Noncio,non  fola 
per  fua  inftrutcione ,  ma  ancora  ac 
ciò  fofle  fparfa  ;  perilchè  in  Venetia 
era  propofto  da  alcuni ,  che  fofle  ne- 
eeffario  publicar  fimilmente  le  ragio- 
ni della  Republica ,  cosi  per  far  opi- 
pofitioni  alla  Scrittura  fu4etta,come 
anco  perchè  ciò  era  desiderato  ar- 
dentemente dalli  fudditi;ma  più,p©r- 
chè  hauendo  nelle  lettere  <5.  Maggio.* 
detto  della  nullità  del  Monito.pareua 
necefiariOjChe  le  ragioni  fofle ro  efpli- 
cate,  ékche  le  lettere  deLPrencipe-» 

fof? 
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fodero  còti  aperte  ragioni  folle  mate , 
ma  foprrogn'altro  rispetto ,  perche  i 
Giefuiti,  /non  meno  appaflìonatijché* 
il  Pontefice ikfso  in  queftacaufa)anda 
uano  dicendo  &perfuadèdo,&decla. 
midoper  li  polpiti&fcriuendo  alh  f uoì 
adherenti  nello  flato ,  che  fe  laRepu  ^ 
bìka  ha uefse  ragione  alcuna  l'haureb, 
be  manifeftata  :  ma  che  lebafta  dir  in , 
vniuerfale  d'hauer  molte  ragioni  ^per , 
cne  non  (a  àche  difender  in  panico* 
lare.  Altri  diceuano*  che  era  fatto 
quanto  baftaua  a  necefsarjia  difefa ,  &  : 
per  ò  nò  era  daproceder  più  oltre  fòn^T 
za  necefli  ta:  Et  preualfe  qnefto  pa  rerc> 
per  la  riuerenza  grandeche  laRepu- * 
blica  porta  alla  Sede  Apostolica,  alla: 
qualepareuacheconuenfìse  più  te*-,] 
no  mancar'in  qualche  parte  alla  pro- 
pria rìpucatione ,  che  dar  alcun  indi-  \ 
ciodi non  riuerire  quella  Sede ,  anco  » 
nei  tempi,  che  riceue  manifefte  in* . 
giurie  ,  Non  fu  potàbile  ritenergli 
ingengni  viuaei  >  che  non  fcriuef-  ' 
fero-qualche  coluccia  furtiuamen-, 
te  y  onde  da  ambele  parti  yfciuano , 
afsai  difcorfi,tutti  pero  fcritti  amano 

Furono  anco  faAct^oa  nomi  fùft 

»  *  . 

*• 

*  ék  *  » 
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pofti  (  per  dar  maggior  credito  }  di- 
uerfe  lettere,  &in  particolare  vna 
fotto  nome  del  Senato  alle  Città  fog- 
getie:  vna  vera  [  come  fi  è  detto  J 
iù  bene  fortitta&lettoin  tutti  li  con- 
figli  delle  Città ,  ma  non  ne  fù  mai 
dato  copia  ad  alcuno,  puòefler,ehc 
qualche  perfona  erudita  hauendola 
fentita  leggere,  &  credendo  hauer- 
la  ben  madata  a  memoria ,  hiuelfe-» 
poi  ridotto  in  fcritto ,  più  queiro,che 
fipenfaua  hauer  udito,  che  Quello, 
che  veramente  vdì;  ouero,  cne  pa- 
rendo troppo  modefto,  riferuato,  & 
riuerente  il  modo  tenuto  dal  Senato,, 
à  bello  ft  udio  vi  aggiungefse  motti  , 
punture ,  &  aculei  peraceommodar- 
la  meglio  al  gufto  volgare  ,  &  fotto 
mano  la  fece  correre:  mafuben  ac- 
cidente di  molto  catitia  confequenza, 
quello  che  occorfe  in  Milano,  douc 
alcuni  Eccleftaffici  di  gran  qualità  fi 
fecero  (lampare  seza  nome  ne  di  au- 
tore ,nedi  luogo,  in  vn  foglio  folq 
vna  fcrittura  molto  perniciofa ,  nej,- 
la  quale  contra  ogni  fana  dottrina ,  s' 
ìnfegnaua,  che  h  matrimoni;  fareb- 
&onò  fiati  inualidi  le  congiuntioni 
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maritali  adulterio  ,  6c  li  figliuoli  noft 
legitimi,  infegnandoapprefso,  che 
fofse  nonfolo  lecito,  ma  anco  merito 
alliPaftori  abbandonar' la  greggia  : 
&peroccultare  donde  la  ftampa  vf- 
cifse ,  prohibirono  ftrettifllmamtn* 
te,  anco  fatto  Cenfure,  alloftampa- 
tore ,  che  in  Milano  non  ne  fofse  da* 
to  efsemplare  alcuno,^  qwefto  foglio 
ftampato,  fu  difTemìnaco  in  tutti  i 
confini  di  Bergamo,  ferefcia ,  &  Cre« 
ina ,  alla  quale  fcrittura  per  far  oppo* 
fitione ,  fu  da  qualche  perfona  man- 
dato fuori  aleune  cofe  ìcritte  già  150. 
annida  Gio.Gerfon,  così  bene  ac- 
«ommòdate  allinegoti;jall,  hora  ver- 
tenti ,che  pareuano  fcritte  apunto  in 
quella  occafione,  &tali  ,  che  certo 
non  fi  farebbe  fcritta  affioratosi  ri- 
folutamente  &  cofi  bene  :  A  quello  s* 
aggiunfevna lettera,  fenza  nome_> 
dell'autorejche effortàua  i  Curati  ad 
attendere  alle  loro  Chìefe ,  lenza  ti- 
móre di  offender  Dio  >  non  feruando 
l'interdetto . 

MaTInquifitìone  di  Roma  fottoli 
2,7.Giugno  prohibì  nominatamente 
quella  vltima  ftampa,&  infame  le  al* 


ii4  libro  terzo  ;  . 

*  '  tre  non  ftampatCfotto  pena  di  Icomu* 
iu  :a  à  chi  le  lcggcffc ,  &  teneire>  alle- 

;  gandoper  caufa*chemuuelle  vifof- 

'  fero  molte  cofe  temeraf  ie,calunnio- 
f  -,  fcandalofe,  feditiofe,  feiimau- 
cheheretiche,  in  vltimoattacando- 
llivn,  He/peStiut,  per  renderli  tut- 

'  to  ambiguo.  Finalmente  fu  rotto  il 
filentio  in  Roma  ,  doue  vfei  fcrit- 

'  tura  del  Cardinale  Bellarmino  con- 
tra  li  tratt  ati  di  Gerfone  fopra  detti  : 
poco  dopo,  La  Parenefì  del  Gardiiial 
Baronio  con  tante  detrazioni  ,  & 
malediecnze  :  &  appretto  y 
del  Cardinal  Colonna, con  le  quali 
fcritture  penfarono  diturbar  la  fe- 
deltà di  tutte  le  forti  d'huomini,jm- 
peroche  Colonna prefe  aflfonto  d'in- 
timorire li  Preti,  &  altri  Ecclefiaftici 
maggiori:,  con  terrore  di  Ceofure,  & 
priuatione  di  dignità,  &  benefici  : 
Bellarmino,  di  batter  le  cofetenzej 
pie ,  con effaltare ^autorità del  Pon- 
tefice al  pari  della  Diuina .  Baronio 
crédette  maledicendo,  &  declaman- 
do tirar  a  fe  Panino  di  tutte  le  pedo- 
ne erudite .  Non  penfarono  iRoma, 
*ht  maialcuno  ardifee  opporfi  alla  «• 
-        -     —     —  t>uta~ 


puta- 

/ 


Digitized  by  Googl 


putatione  di  quqfti^gr^  Cardinali  ; 
fi ,  perche  erano  pet,fiiafi.»che  vi  fof- 
quella  ignoranza  i  cjifthàueuano 
tentato  da  molti  anni  in  qua  d' intro- 
duci* come  anco ,  attefa  la  digni- 
tàdeHi-fcrittori  di  cp/i  altortato.Ma 
à  Venetia^ccióchealcunapia  cofci- 
cnza  non  foffe  travagliata  dalle  hi- 
perboli  del  Bellarmino,  li  fùrifpofto 
con  celerità,  per  metter  alia  lucè  la 
verità ,  &  mourar  a  tutti  qual  obe/ii* 
cnzadouefle  il  Chriftiano  al  Som  mo 
Pontefice  ;  &  furo^o>ani6inanife- 
ftate.lè  ragioni  pubiche,  &  difefe  le 
tre  ordinai  ioni  della  R«j>ublica,;  & 
l'autorità  di  giudicare  IxclefiaiticV 
che  j,  che  il  Papa  nel  Monitorio  ha- 
«cuà  oppugnato , coti  le  fcrittùre  in* 

X\to\*l*).  Le  confi  ter  tioni  &  i1 auifo  : 

parendo  aaco  neceflario,render  con* 
toal  mondo  ,  Che  le  attionl-della  Re* 
jpublica ,  incommandare ,  che  li  Di* 
ui  pi  offici  fodero  continuati ,  erano 
Hare  ragioneuoli ,  &  legitimé  :  Fa 
^giudicato  neceffario  prouar  quello 
col  trattato  deulnterdettfo,  &  fù  in- 
iìeme  conccilb  dal  Senato, cb^e  fi  po- 
sero fampar*altre  cofefaiteè'afa- 


I 
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iiorpublico,  feruando  in  ciò,  quel 
tutto  che  le  Leggi  dello  flato  preferi- 
uono ,  ciò  è ,  Che  non  vi  fia  cofa  cdh- 
traria  alla  fede,  buoni  coft umi,&  au- 
torità de'  Prencipi  :  Ma  perche  l 'In- 
quisitore non  poteuafar  l'officio  fiio, 
divederle  compofitioni  da  ftampar* 
fr,  furono  deputati  cinque  Theolo- 
gi  apprettò  il  vicario  Patrialchale  ,& 
i  1  Theologo  della  Rep.  che  haueffero 

quefla  cura . 
Ma  andate  à  Roma  le  fudette  4. 

fcritture ,  l'Officio  dell'  inquifitione 
fotto  il  di  3o.Settembre  fece  vna  fpe- 
cial  pr ohibitione  di  effe ,  nomi  nan* 
dole  tutte  particolarmente ,  perche 
in  effe  fi  conteneffero  herefìe ,  errori, 
&  fcandal  i ,  ma  pur  col  folito ,  Ref pe- 
ttine' ,&  aggiungendo  la  prohibitio- 
ned'ogn' altra,  cheperl'auuenire^ 
vfciffeóinftampa,  o in  fcrittura  di 
mano,contra  l'interdetto  Pontificio, 
vietando  che  non  potettero  effer  let- 
te ne  tenute ,  fotto  Cenfure  di  feom- 
munica,  &  riferuatione  d'afsolu- 
tione  ;  la  qual  prohibitione~>  ,1 
che  doueua  ,  (  attefi  4i  fpauenti 
difcommuiùca]  fare,  chetuttele^ 
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feritturea  fauore  della  Republica  r 
foflfero  fopite,  fece^omrariocfFerto;' 

ùnperoche  alcuni  di  là  cónctufera  > 
Gberioft  vi  folle  ragionerai  ca«to  di> 

chi  nonvòleuà  r  che  il  mondo  vedei- 
fi iacauia  incerar  altri,  diceuano  y 
Che  li  tré  Cardinali  haueuano  pal- 
liarla verità,  &  non'  vtfleuano  che 
fofle  {coperta  :  ad  altri  pareuaftrana^ 
la  prohibitione  delle- fcritture* 

r 


prfl 

to  có&fibùona  ©tìetaa 
eftingUere  indiffèremege»^ 
no  col  cattino  :alcunia»COda^pi* 
prohibitionè  concludetfànoy**3K«> 
nònvifolftCof^cfegna  di  Ce^ftire  y 

poiché  non  haueua  ia  Córte  ardite* 
di  notar' alcun  particolare  v  &  som 

quclfa^duérbìo  j  RejpeZliVe; ,  $"ha- 
neua  rifer  uato  vna  coperta  duutte  le 
óbiettioni:  Fu  propofto  da  alcuni  j 
Che  per  difenderli  da  ta&ingiuria,,  fi 
dóuefrè^n^ubìico  decreta*  vietare 
le  feritóre  còmpofte- a  fauore  dei 
pontefice  V  Ma  altri  confiderauanòv 
che  era  vn  far  <wcUorche.fi  «pren* 
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li 8  LIBRO  TERZO.  x<fe* 
ileuain  altrui,  &  che  torna  ua  in  be-, 
nefìcio,  il  lafciar  le  vedere,  pernio- 
tor  >  che  niente  veniua  palliato  dal 
canto  della  Republica  ,  òcche  ella.., 
nondjffidauadelgiudiciodi  ciafeu- 
no:  laqualopinionepreuaife,  &le 
fcritture  furono  non  lolo  permeflfe  , 
ma  anco  concettò ,  che  publicamen  - 
te  fi  vendetti: io ,  &  fotteroponate  li- 
berainente  nello  flato , 

Li;  Pontifici; ,  in  faccetto  del  tem- 
po, che feguì  dal  Luglio  fino  all'- 
Aprile, quando  fi  conci  ufe  l'accom- 
niodameuto,  ogni  forte  d'  huomini 
agat  a  fi  pofero  a  fcriticr  per  guada- 
gnar daf  Pontefice,  perilchè  vfeiro- 
no  molte  opere ,  &  de*  Gieluiti,  & 
<X  altri  j,  parte  con  nome  vero,  64 
parte  co  n  fuppofito >alie  quali  fu  rif- 
polto  da  molte  perfone  erudite  ,  per 
ribbuttaccle  callunnie ,  &  opugnare 
le  falfe  dottrine»  chetentauanodi  fe- 
minare  La  dottrina  delli  Scrittori 
Veneti  in  fomma  era  quella ,  (  Che  ff 
Iddio  hàcoftituLo  due  gouerni  nel" 
mondo,  vno Spirituale,  &  l'altro" 
temporale  ;  ciafeuno  di  etti ,  fupre-  « 
mo ,  &  independentc  l' v no  dah* al-  * 

tra  ,  , 


v 


i<Tp6  LIBRO  QUARTO 

ùkoì  l^ktroetiLgoucnap  politico  xh 
DeUoiSpinccialc.  hà  datalacuraagli  ««.' 
ApoftoiiiOt  alti  fu<ai  fucceffoti  r&d?* 
temporale a*  Pcencipi H  che  g$U* 
vni  non  pollano-  inirometerfi,  in_,  <cr 
quello*  che  a  gl'altri  appartiene  «: 
Che  il  Papa  non  hà  potcfca  di  an-  « 
miliare  le  Leggi  de*  Prenci  pi  (opra** 
le  cote  temporali,.:  ne  panarli  delli* 
ftati »  ne  liberare  li  £u<ld.ti  dalla  fog- 
ge*tioae  ,  &  che  IVinhabilkar'  atti**, 
Regni  ,&dtoftituir.e  i  Re,  ècofa  at-<* 
ternata  da  500.  anni  iixquà  contrai 
le  Sa?itture,&!  li  effernpi  di  Chrifto  y« 
&  delàiSàntiiEsche  ^ìnfe^nar  ,che  a 
in  ealbdicontraueiiìatra  il  Papa  ,<< 
&  vii  Principe,  fìà  lecito  pérfegui  « 
earlòeoj*  infidie  ;  &  forza  aperta  ,& ti 
fta  re  minio  ne  de  Hi  peccati  alti  fuds« 
diti  c  he  fi  rcbellano  da  ku ,  édottri-  «r 
nafeditiofà,  &  faerilega;  che  gli  « 
Eeclefiafti«i  per  LeggeDinina  noa  « 
hanno  riceuuto  alcuna  eflfentionc  « 
da  lla  potei*  à  feco l'are ,  ne  quanto  al-  *t 
le  perfone  ,  ne  quanto>allaroobaló-  <*. 
to',  ma  bene  dalli  pil  Pceaeipi  incò-  «. 
minciando-da  Gonfiammo-  fino  a_,  '(«• 

'      JL  a*  Pe- 

I 
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"Federigo  II.  hanno  hauuto  vari 
"efientioni,  coli  reali,  comeperio- 
"  nali ,  hora  maggiori ,  hora  minori , 
"■fecondo  1'  esigenza  de'  tempi ,  & 
"eòauenientia  de'  luoghi  ;  il  che  è, 
"flato  anco  fatto  agili  altri  Regni  & 
«  Prencipati ,  ha  uendofempre,(  cosi 
"gl  ^Imperatori,  come  glialtri  Pren- 
"cipi  )  elfentati  dalla  poteltà  dclM 
"Magiftrati ,  non  però  mai  dalla  fua 
"< propria poteftà Suprema;  &chele 
"eflèntioni  concede  da'  Pontefici  all' 

5  Ordine  Clericale ,  non  fono  ftàt<u 
?  in  alcuni  1  uoghi  riceuute  :  in  altri, 
"  fono  ftate  accettate  in  parte ,  Se  in 
"  parte  non;&  tamo  vagliono ,  quan- 
do fono  ftate  riceuute  j  &che  non 
"oftante  qualunque  eflentionc,  il. 
"  Principe  hà.ogni  poteftà  fopra  Je-> 
"perfone,  &beni  loro,  quando  la 
"la  neceffiu'delben  publico  anrin- 
"ge,  onecefiìtà  valerli  di  quelle;  & 
"  le  alcuna  efsentione  folle  abufata_i 
«con  perturbatioue  della  pubilica 
"tranquillità  il  Prencipe  terrebbe-» 
"  tenuto  prouederui. 

.  Vn 'altro capo  della  loro  dotrina 

6  ancora  era ,  Che  ilPontefic.non  lì 

4eb. 


ite?  LIBRO  Qy ARTO  ut 
debbe  tener  per  infallibile ,  fe  non  <t 
douè  li  folfe  promefla  da  Dio  la  fua  tf 

D2uinaaffiftenza;il  cheakmriDtìt-  u 
-tòri  modèrni  dicono,  Efler  rìdli»^ 
'caufcneceflariealla  Fede  foìàtheni  H 
te  ; &infieme,<^andov(egàu  de-'ÉC 
bkì  mezi  d' inuocatione  JDiuina,  &  « 
confulte  Ecclefiaftiche,  ma  l'auto-,, 
t ita  difciogliere,  &  legare,  s'inten-  (f 
ile  Ciane  ffo»cr/*4^e„commandan-^ 
do  Iddio ,  ohe  fegua,  non  l'arbitrio , \\ 
ma  il  mento,&  giuftitia  dellà  caufa:  <c 
Che  quando  il  Pont,  per  controuer  ^ 
fia  con  li  Prcncipì ,  pana  al  fulminar  <e 
Cènfure,  è  lècittoattì  Dottori  con-  tg 
fiderare  ,  fe  procedano  ci  aie  er~  <c 
rame ,  vel  non  errarne ,  &  il  Preti-  it 

tipe ,  quando  è  certificato ,  che  fia  r, 
nOinualidc  le  Cènfure .  fulminate (t 
èontra  fé ,  lo  fiato ,  ò  ftidditi  futìi  -,;  £ 
può ,  &  deue  per  la  conferùatione  ce 
d-éila quiete publìca^  impedir l'ef- t< 
fècutione  ,  conferuando  la  Reli-c* 
gione ,  &  la  conciliente  riueren -  r« 
za  alla  Ghiefa  :  Che  fecóndo  la  dot-  « 
trina  di  S.  Agoftino,  La  fcomnuw* 
nica  conti:*  vnà  mo!titudine,ò  con-** 
tra  chi  còmmanda ,  ò  fia ,  feguito  *< 

;  :-    1  K  3  da 


W  LIRG  QVARTO,  i*o<5 
Vidi  numero  grande  di  popolo,  e  per- 
iciofa,  otiacrilegaì  Che  il  nuo- 
o  nome  di  obedienza  cicca  inuen- 

*  carola  Ignatio  JLoiola ,  fu  incogni- 

*  tonila  Chiefa  ;fii  ad  ogn  i  buon  The- 
"ologo>  f  ette  ntia'.e  della  viaii(  che 

operare  per certa  eogaitÌQue 
Xt  elettrone  )  espone  à  pericolo  di  of- 
fender Dio  ,  òc  non  jicufa  i' ingan- 
*<natp  dal  Principe  fpiritualey&  può 
^partorire  delle  feditiom^ctafrfonQ 
**  Vedute da4o.  anni  in  qua,  doppo 
* che^uefto  abufo  è.  introdotto .    7  • 


^         .contrario  ladotcriha  delU 
Seri- tori  Pontifici)*  andana  incul- 
cando, Che  la  poteftà  temporale 
;:dfìli  Prencipi,  è  fubordinata  alla 
yoceftà  Eclefiaftica ,.  Sé  foggetta^ 
":;*#uellaj  periìctól  Papa  hà  autori^ 
tfcdi  /priuareli  Principi <te\\i  flati 
:.:  loro  per  li  delie  ti  6c  ^mancamenti 
che  cflmwtelero  nel  gouerno ,  àt 
asso,  fenza delitti , quando  il  Papa 
#  gipdìcaife  -,  che  ciò  folle  vti  leper  il 
ehcdellaChiera;Che  può  liberare 
Sudditi  dalla  foggettionc,  &  dai 
:: -giuramento  di  fedeltà;  Chc  fono 
^obligatileuari'obedientia,  te>eib 


\M  LIBRO  QV ARTO  ni 
leguitar  anco  il  Prcncipe,  fe il  Pa-  r. 
palo  commanda  ;  Et  le  bene  tutti:: 
conueniuano  nell'afterir  quefte_j>;: 
maflìme  però  non  erano d'acoc^r-  :; 
do  nel  modo,perche  li  toccati  da  vn 
poco  di  vergogna ,  diceuano ,  Che 
tanta  autorità  none  nel  papa,  per- 
.che  Chrifto  gli  habbia  dato  autori- 
tà -temporale,  ma  perche  alla  (piri- 
itualequdla  eneceflaria  J  &  però 
.  .Chrifto dando  la  fpirituale ,  bada- 
to anco  indirectamente  la  tempora- 
lc;corerta,poicbe  non  fu  altra  diffe- 
renza, che  de*  nomi,  ma  la  mag-. 
gior  parte  Hi  loro ,  alla  libera  ferhte- 
uano ,  Che  il  Papa  ha  ogni  autorità . 
in  Cielo  &  in  Terra ,  cofi  fpirituale 
come  temporale  fopra  tutti  i  Prenci, 
pi  del  mondo ,  come  fopra  i  fudeiiti 
&  valfali  ;  Che  può  correggerli  d'- 
ogni dcllico,  Che  è  Monarca  tem- 
porale fopra  tutto  i  mondo  ;  Che»* 
da  ogni  Prenóme  temporale  fuprc- 
mo  fi  può  appellare  al  Papa ,  Che-» 
può  far  Legge  a  tùcti.  li  Prt  ncipi .  & 
annullatele  tattedaìoro:  Della  ef-» 
fentione  delli  Ecclefiaft:ci ,  ancora 
•  tutti  d'accordo  neg<irono,Che  hab. 

K  4  biane 
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biaftio  per  gratia,  &  p  ri  ui  1  egio  del  -  .. 
Ir  Frencipi  ,fe  bea  le  Leggi ,  &  tori-  u 
•ul:egi  firjcrouanoaneorà:  ma  non  '! 
erano  d'accòrdo  jcom£T  habbiano  i'. 
rkeuUta  Raffermando  alcuni  di V. 
effi,  cheéiOe  "fere  fitti»»,  Altri,  >i 
Che  1»  hanno  per  coftituti  c  ni  delli 
Papi ,  &  detti  Concili/  ;  ma  tutti  d' 
accordo  poi  affèrendo,  Che  non-,:.- 
fono  {"oggetti  al  Prcncipe,  mancò  & 
m  cafo  di  le  f  à  Maeftà ,  6c  Che  non  « 
fono  tenuti Òbedir  alle  Leggi,  fe_>- 
non  Pi  direnino,  <  p&ffando  alcuni* 
dìtìR  tanto  olcre  a  dire ,  CHe  lì  Eé-  * 
ciefiaftici debbono  efler  arbitri,  fe:; 
li  precetti  del  Préncipe  nano  giufti 
&  fe  li  { udditi  fiano  obligati  adobe-1 
dirli  ma  eflì  gickèamcrnon  deb-f 
bono^al  fèèvcipe"  ne  tributo  U: 


Cfti  il  Psipa  noiì 
ctófhà  Kaffiftenzà  d 


to  anzi  è  neceflàrio  offèruar  qua- 
iuficjuefua  lentcnza  ,  o  giufta,  o~. 
i  ngitiflai  Che  a  luiappartie  ne  la^  7: 
dichiaratone  di  tutti  li  dubij, 
JKffunofi  può  partir  dalla  dichiara-  ::, 
ratione l&ty'&a r*Me  replicarli  -fe*: 
■*    .  *  -  l  ben 


Hóó  UEROQYARTQ.  ixf 
:;bcn  conteaefle  higiuft  iaa  ,.  &  fe 
.(*  bei%  tutto  '1  mondo  le  nei  fife  conerà  V 
;':  opinione  dei  Papa ,  bifogna.  ilar;  4 
>  quello*  che  il  Papa  dice &  non^l 
*;  feufaco dal  peccato,  chi  non  Teglie 

-  :.;  il  parer  dei  Papa,fe  ben  tuciQ'i  mon* 
v.doi'Ijatìefte  per  falfo  ;  I;libri  loro? 
M  erano  ripieni  di  qneftealtre  niaffimc 
V ancoraché  il  Papa  è  yn  Dio  in  terra; 
*•  vn  Sole  di  giuititia;  vn  Lume  della 
./Religione ;  Che  iLgiudicio.,  ,&la 
"temenza  di  Di»  *  &  del  Rapa  i  v  na> 
:bC  he  v  nq  è  il  ibuftate,,'  &ife  Cono 
::  del  Papa,  &  diDiol»  Ghjedntoro 
:?  della  poceftà  u del  Papa,  è  quanto 
:  :  dubitar  di  que  Ila  diDic^Cofa  «pr» 
li  tabileè,  che  il  Card,  Bcllarmth^ 
Affermi  affé .  era ntementc,  Che 
•«reftringere  \'  obedienza  douuta  al> 
;:rPapa;  nelle  cofef^ectanti  alla  falu^ 
;;.  te  dei  1* a nima  >  è  r  id  u ria  in  nien  te  f  a 
5  Che  S.  Paulo  appellò  a  Cefare  che 
;:.n0ncra  fuo  giudice, &  non  à  S.  Pie» 
'/.ero»  per  non  far,  ridere;  Che  li  ìv 
'i^oiittefici  antichi  moftrauano  fog" 
"igectione  a- gh Imperatori ,  per  leu 
conditioni  di  quei  tempi ,  che  cosi  > 

,  *  :  comf  ortaiia  bo>; j  Aitai  hanno  anco  » 

K   j  aggiup- 
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aggiunto  ,Ctie  bifognaua  introdur 
r  Imperio  del  Papa  poco  a  poqo  ,  i 
¥  pcrclienoncooueniuafpogliar  del;:' 
loro  Dominio  li  Principi  nouame 
te  eonuertits  ma.bifjgnaua  per-' 
metterij  quaichecojk   per  imc-Ì 
reflarh  j  6c  altre  tali  cole  ,  che" 
molte  perfone  pie  abborriuano  *.: 
di;iena«k  &  ripuuuauo  beftem-? 


^tu  anco  molto  differente  il  modo 
di  trattare  deli'  Vna  parte  &  del  l'ai  tra 
perche  li  fcritti  delli  Pont,  maffime: 
del  li  PP.  Giefuiti  strano  pieni  di  mai- 
„  ledicenze,  detrazioni,  ingiurie  te 
calunnie  contra  laRep,  &  li  fcrittori 
$  \ci  fcl^i  ^ncod'incitamenti  a  fe- 
diuoniJ^^beUionci  ma  jli  Scrit- 
tori Vcncai^pòno,  (  perche  cosi  ' 
volle  il  Senato  )  ogni  riucrenza  , 
parlandodel  pontefice,  &  ogni  mo- 
derna verfo  gli  fcrittori  fuoi,  trac" 
tando  là  eontrouerfia  fenza  pafTac" 
più  oltre ,  non  notando  i  diletti  della: 
Córte  ,  (  non  per  mancamento  di 
materia.,  che  e  ben  noto  al  Mondo 
guanto  abondi ,  ma  Iblo  per  vfar  IìlJ 
debita  conucncuolczsa,  dinonpalV 

fare 
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tcop  LIBRO  QV ARTO;,  ai? 
fare  dalle  caufe  alle  perbene*  come 
fanno  quelli ,  che  mancano  di  ragio- 
ne )  le  quali  cofe  ognVnopup  ocu- 
iatamem  e  vedere  nelle  raccolte  ftam- 
pate.in  diuerG  luoghi  &  irrotte  in 
varie  li  nguc ,  douefi  contengono  le 
{critture  di  ambe  )e  parti  :  Quando 
in  Spagna  s' intere  delle  icrittu re  , 
cheandauanoinpublieo,  non  pia- 
cque loro  molto  ,  anzi  fecero  in- 
tender al  Pontefice^  CJhe  era  me-J 
glio  procedette  con  la  , fola  auto- 
rità ,  jmperoche  con  le  fcritture 
ijdaua  materia  al  mondodid;fconc- 
rc ,  &  a  cialcunoudi  formare  1 1  prò 
prio  giudicio  conrìiminutionedclf^ 

autori:*  Pontificia,  m'àiTm^ fibule 
{critture  dal  Aio  canto  ,  naueuai^ 
voi  uto  prof  ondar  troppo  nefl*  auto?» 
rità  delti  Prencipi ,:  che  non  rendeuàtf 
beneficio  afta  Ghiefa ,  &  ewno  pie-^ 
né  più  di  de t ratti  oni,  che  di  ragio- 
ni y  aggiungendo ,  Che  ogni  pro- 
ponga chiamaua  la  fuarifpofta,  Anzi 
riprefero  il  Padre  SofaFrancilcano  , 
che  haueua  fcritto  in  Spagnuolo  in 
quella  materia?  &  gì'  ordinarono 1 
che  raco^lieffe  tmti  gr,  esemplari , 

K   o    .  quanto 
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derii  feò  de  £eK  ^ 
nominare  le  ftampa  e  X 

do  quello,  &  le  &  te  à  mann  Ci> 
termine  generi  Ir»    i  l     mano  ccn 

ccj  e  parlarne  per  vnj  mr/v»   „  p 
a'ri  'f  •  no>«  a  parte,  ne  per 

'  J'tlrf*non  Camparono  però 

«oper  le  paroch/e  C  ehlffi^ 

Chicfeme^o frequentai * T  Jo 
■Lacaufadeiv  Y**u*    •  •'•  v. 

Perche  fi  come  Sffitì  er  tln  r  ' 
wto  aridamente  lette    ~c  2 

'ucci,  quando  era  detto  in? 
[enea  :  V  queflo .  ftS^PjT 

or    che  tendone  notititia  , 
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nediede  conto  al  r  uentesj  che  fi  ira» 
rauigitodeHa  prefontione,  &li  dif- 
fej  chehondoucfrc^renckrne  tra- 
"uaglio .  Ma  pochi  giorni  dopò  vi* 
IsJorarb  dell'  Officio  16  cito  da  parte 
"dell'  Iiiqùifitorc^  ài  quale  egli  r  ifpo-* 
Te  j  Che  era  per  fotiapublica ,  &  tòt-- 
xola  protéttione  del  Conte,  ne  doi 
\ieua  vbidir  aò'altri  che  al  fuo  Pren* 
cipe  ;  minaccio  il  Notaresche  fi  fa^ 
rebbe  proceduto  contra  fui  in  altra! 
liia  mera; .  il  Conte  a  otti  fato ,  ma  ndÒ 
a  chiamar  V  Inqinfitore ,'  &  al  Pau-' 
lucci  fece  intendere,  cheandaflfeat' 
atidiehza  fieuramente  .  Dopo  chéL* 
hebbe  parlato  il  Conte  con  i*  inquina- 
tore ditte  al  Paul  ucci ,  Che  egli  diec- 
ina le  jagioni  delia  Rcpublica  troppo 
fi  béiamcnte,  'ptiòchefareBbètftato 
bene ì  che  andatfe  dall-'Inquifitore^ 
che  gli  ha  urebb  detto  vha  fola  paro- 
la, 6Ynòn  farél)be  flato  altro;  negò 
ilPaulucci  di  poterti  fottoppor?  a 
à  qua!  fi  voglia  perfona ,  (enza  comJ 
miflìonedel  fuoPtcncire;  UContc 
£li  offerì  il  tìfcal  Tornii  lo  ,  che  l'ac- 
compagnafle  a  quell'officio,  &  re- 
ftafle  là,  fino  che  j'Inqiufitorpj gliaf- 
i  i'ln- 
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fe  r  informatiche  ,  &  lo  ricompa- 
gnaffe  a  caù,  ringratiò  il  Paul  ucci  , 
negando  dipoter  lo  far  fen  za  licenza , 
perilchèil  Conte  lì  mandò a  dire,che 
egli  non  voleua  più.impt  cbr/ene ,  ne 
faperne  altro .  Diede  auniro del  tufc- 
to  il  Paul  ucci  a  Vènetia^  dòue  fu  fat- 
ta coli*  AmbajfejatorCardenàsIa  do- 
glianza, chefidoueua,  &  fu  apprpV 
uato  quaato  il  Secretarlo  ha  ueua  fat> 
»  i  DairAmbafciator  fu  fcritto^  al 
>nte,  il  quaiecniamò  il  Secretano, 
gli  di  ffe,  che  hauèua  parlato  trop* 
po  lìberamente  délli  negòtij ,  .&  cnip 
era  neceflaiio  guardarci  dare  fcaa» 
dolo.RifpoTe  il  Paulucci,  Che  (pera- 
ua ,  che  col  prohìbir  S.  E.  che  non  li 
feflc  data  occafione ,  il  cafo  nen  fa? 
rebbe  più  fucceflb .  Dopo  quefto  l'-r 
qui fitore  li  fece  in: endcr ,  che  non_. 
,  come  Inquifitore,  ma  come  amica 
defi  derau^parlafli  in  qualche  1  uoe^ 
pmiato,  acherifpofe,  Che  farebbe 
ftato  pronti ffimo ,  prima  che  fofie_> 
nata  la  difficoltà  di  afcoltarlo  co* 
me  amico  in  Juogo  priuato,  m^- 
dopononpo^eua*.  ne  voleua  far  a^ 

Ma 
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Ma  tornando  Ima  negotiationeu 
dell'accordo ,  iaqual  mai  non  fi  reflò 
di  trattare,  contuttoché  ciaf  cuna»* 
delle  parti  con  fcritturedifbndéflè  le 
fue  ragioni  ;  Fn  fotta  in  fine  <f  Ago- 
ilo  vn' altra  apertura,  vn  poco  mag- 
giore al  componimento ,  la  quai  iu 
quafi  il  compimento  di  tutta  la  ne- 
gotiatione ,  fe  ben  poi  variccofe  fil- 
arono trattare  dopo,  tutte  lenza  ef- 
fetto .  Comparuc  a  li  17.  Agolto 
Monf.  di  Frefnes  con  letrere  del  Re 
de  li  4.  nelle  quali  diceua,  Diipia- 
cerlii  difturbi  quali  paflauano  tra  il 
Font.  &la  Republica,  temeregrin- 
conue  nienti  che  da  ciò  poflbno  fa©-- 
cedere,&  per  il  luogo  che  tiene  ncrla 
Cfariftianità  ,  &  per  1'  offeruanza 
verfo  la  Sede  Apoftolka  &  per  l'a- 
ni icitia  con  la*RepaWka,eflerfi  moP- 
fo  da  (è  ad  inirometterfi  ,  procuran- 
do qualche  honefto  componimen- 
to, ma  reftar  impedito  da  efiequire 
quello  fuo  lodeuole  dilegno,  fela 
Rep.non fi  aiuta  con  li  mezi  depen- 
denti di  lei  medefima;  hauer  com- 
meflò  à  Frefnes  fuo  Ambafciatore^» 

checflomJa  Serenità  fua  alla  contn 
.     j  *  nua- 

* 

1 


i 
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nuatione  di  Prudenza ,  &  ali'affet-  1 
tione  verfb  la  Chriftiani;à ,  &  verfo 
jì{uo  Stato  medefimo  ,  acertando  • 

,  rchc  rintcntionefua  non  tende  ad  alf  I 
•tro,  fetoonalla  conferuarione  della  1 

1  libertà  della  Reo.  Letta  la  lettera^ i  , 
jfreihes  fece  la  iua  efpoficioné, dicen- 
do ,  .Che  il  Re  rcftaua  di(  guftato  di 
-nonhauercauato  fe  non  parole  ge- 
nerali in  negotio,  ohe  tanto  impor- 
ca, &  preme:  dubita,  chelanuoua. 
inft a  nza , .  la .  qualle  a  lì'  ho  ra  face  Uà 
con  fi  nceri  tà  non  aportaffe  difeomen'  ^ 
to,  &  fofle  interpretata  ad'* altro  fi» 
ne,  che  il  difegnato  daini  ;  nondi- 
meno t  ffendo  amico  &  obligato,  pcc. 
quello  ;  che  le  Rép.  hà,  operato  per 
lui,  c ome  memore  de'beneiici,  pre- 
uedendo  gli  inconuenienti ,  fe  ne 

duole,  &fimuouefenzatArerriceiw 
.  cato ,  acciò  non  vadano  auanti ,  co- 
me neceflariamente  andaranno ,  fe 
la  Rep*  non  Yùole  aiutarfi  :  che  il  Pa- 
pa è  condefeefo  a  conditi  otti  hone*» 
ile,  ditali,  che  pare  non  dimandi 
cofa  contraria  alla  dignità  &  libertà 
della  Republica  :  di  (piacerebbe  aJr 
chchauendoilPapagiiiftificato  la^, 
•  -    ;  caufa 
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,aufa  (ua  appretto  il  Mondo,  quan* 
%  all'ordine,  (  fc  ben  quatuo  al  me- 
' ito  *  npgn'tìno  fente  per  la  RepubU- 
1  -a  )  ella  reftafle  con  tintili  Prencipt 
Chnltiani  ,  contra  ,  non  potendo 
iiìanco^Ré,  inquel  cafo,  moftrar* 
fi  per  lei,  come  farebbe,  -qua»4o  il 
^apafcollandciì  dal  giufto ,  voJcflfe 
intaccarla  libertà,  &  pregi  udicar'al 
gouerno ,  nel  qua!  cafoeflò  Re  ira* 
piegherebbe  tu  tre  le  fue terze,  tutte 
-jearmi,  Guuttiliftatiin  feruitiodt 
:  fua  Serenità  :  a  ggiun  1  e  Frefnes,  Che 
-la  Maèftà  fua  ferite  tanto  dilpiacere 
di  non  poter  b'àuer  qualche  partico- 
-làr' jntentidìie  fopra  quello  negotio  , 
cheé  ftata  in  pernierò  di  ritirarli,  & 
-fton  patfar  più  oltre ,  ma  fi  e  nfoluta 


i&  far  *na  Hepìiea  v  magando ,  -che 
-in'  gràtia  fua  voglia -il  Senato  confi- 
da** in  lui  ,  come  amico ,  &  confi. 
-dente1  ,  quello ,  doùe  pu&cofidefcen 
dere  per-dar  qualche  fodisfattioneìaL 
jPtìàtéfice ,  tonificando ,  elie  qUàii^ 
dò  la-Santità  fua  hauefle  hauutoqua- 
•lunque  cofa che  f&'.uafse  la  fua  rif  u- 
tatiorì*  y&  farebbe  contentata  :  'là 

qui  , 
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qvà  ,  paflfò  Y  Ambafcìaior  a  propo- 
j&er'dtfiCffi  f)amiti>  Vuo  fu  ,Che  dai 
Senato  folle  fo^eBi  .i'  ef$ecu?iopc 
làtik:  Leggi »•  il  Protetto  ^fe^ato 

lóntra ilmonitowo.cltì  P^pa^  eoa» 
conditiQnGcheil^nt.ancora  fofpejJ  | 
de^eper  4.  Oitf.tpefiH  monitorio,  & 
leCenfure,  per  rx>ter  in  quelli,  tra$-  I 
iarde!  inerito  delle  caufe  controller-  1 
le;  Moftrof,  chela  fofpenjÌonedel»iì  \ 
Leggi  fofsecofa  dfedouerfì  accon  fé  | 
%ix  Dcilineme ,  perchèefsendo.Lcg-  1 
gì  prohjbittuje ,   ofseruauza  delìev 
quali  confifte  io  non  facendo,  col 
iolpemjere ,  non  fi  veniua  pero  a  con 
#  ceder ,  che  fofse  fatto nouità  alcuna 
fa  a^ua  mo  al la/pjpenfione  del  Pro- 
*eft&,  non jdinwdaua  che  £  iacef«e 
e& queil epami*  do»ue  la  Rep^giuftar 

ifica  le  iue  ustioni  ,  ;  &i?e£Q  fhjamfr 
JeCer,  fure  nulle ,  Sdrinalide ,  ma  Co- 
lo in -quella  parte, ,  doue  .moftra  di 
eto  lontana  dall' amicitia  del  Papa,: 
fic  Ce  queftomodo  non  fatisfacefs$  ai? 
tieramente,  fuiouafsealcufHaltif  0  s, 
conueniente  >  che  non  farebbe  diffir 
cileinuentare,  po*cbe.lac©(ain  Ce* 
è  honefta,  &C&  fi  tirattMj  parale 

*  »  ^  1 
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ioiaineate:  &  le  non  parefse  che  Ja 
ibfpctìoiK  detmoiiitono  per  6.  meli 
ball:  alìc,  fi  potrebbe  c  o  n  cordar  e ,  che 
il  Ponce tìce-ameoper  pi  ù  lungo  tem- 
po lo  face  k^ViMtfo  partito  propone 
-Che  li  prigioni  lofseroreir^i i*a|pcer 
•gmdiciodelle  ragion-i  4eJla  Rep.  4fc 
che  le  Relig.partkepercaufa  dclJ5jfi- 
terdecto  ritoriiafsera ,  &  il  Pa;pa  fo- 
ipendefse  |1  Monitorio  per  qualche 

terapo^Corregge  pero  1«  Arabafciacor 
requeila  propofta,  con  dire  >  Non 
e&er  intensione  del  Re ,  che  fi  faccia 
cofa  alcuna  con  tra  lu  dignità,  o  in 
•difséruitio  dellaRcpvbìÌGa  ,  Se  che  3fc 
alcuna  delle  propone  fono  pregiudi- 
cali ,  lì  contenta ,  che  non  fe  parli  * 
che  egli  le-hàmefse  innanzi,  parco-, 
do  a  Ivi ,  che  non  pregiudichino  • 
ma  re  li  farà  fatcocoflofeer*  il  contrae 
rio,  non  ne  parlerà  più  :  confiderò^ 
che  era  necelsario  dar  quaje^he  appe- 
tente occafione  al  Papa  di  rkirarii  * 
perchè  mai  più  Pontefice  alcuno  hà 
reuccato bolle,  eccetto  a  Goftanzi 
per  autorità  del  Concilio  :  &  feadaK 
c  u  no  pare  (ce  cofa  incon  ueaiente,  éc 
aliena  dal  coltùme  della  Replica- 1 , 


» 
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di  metter  mano  nelle  fue  Leggi,  a  pe- 
titione  del  Papa  ,  Ò  veramente  ren- 
derli i .-prigioni  dimandati  ;  a  quello 
npuòtrouar  temperamento, con  far 
le  fudette  cofe  a  petit  ione  &  inftanza 
del  Re,  &  in  gratificatone  della  Mae- 
fta  fua  ,  fenzr  far  mentione  del  Pa- 
pa. .  ,■ 

-  Nel  Senato  fu  propofta  quefta^,' 
materia  in  delibera  tione  ;  &  benef- 

ragioni,  ck  coalt* 
'deràli  mfieme  i  pericoli  che  traheua 

Jiecolacontinuationedi  quelle  con* 
•trouerfie ,  Fu  amepofto  per  còm* 
^ittun  confenfo,  adogn'altrorifpet* 
to,  la  conferuatione dellaliberta,  la 
^uale  fenza  dubbio  irebbe  violata  > 
quando  il  Senato  foftecoftrecto  fon 
toqmUi [voglia  pretcfto  a  leuarl'au* 
tonta  alle  fue  Leggi  :  Il  dar  i  pregio* 
mingratJiìcatiOnealRe,  nonparue 
co(a,che  togliere  mente  alla  libertà  ^. 
t  le  ben  fi  vedeua  che  ciò  era  fatto 
per  todisfcr  il  Papa*  ]  imperocheo-» 
^ueftoeravn  fatto  particolare,  che 
SeS»e^  che 


Piglienti  ;  Et  qui  furono  due  opi- 

\       nioni  : 
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cmi  :  -  alcuni  proponeuanor,.  Che> 
ne  d  o  nafse  vn  folo  *  altri,  «canoni 
irere,  che  il  donafsero  ambtdue;  & 
reijalfcquefta  opinione ,  perche:il 
arnevnpC  per  la  identità  del  caio  ).f 
>ortaua  per  neceffi;a  vna'petitione, 
lelf  altro  ,  laquali^aurebbc  moftrar.i 
.o  ,  che  non  essendoli  Senato  condeC , 
fceCo  a  quei  tutto  ,  che  poteua  fare 
alla  prima ,  fi  potefse  haueranco  Tpe* 
ranza,  di  tirarlo  ad  altro  -,  &con_. 
quello  aprir'ia^orta  ad  altre  diman-v 
de  ptegiudiciali  ,  che  quando  alja?  t 
prima  li  foffe  fatto  tutto  il  poffibile  >\ 

reftaualiberoil  Senato  da  nuoue.in- 
ftanze ,  &  obligato  il  Rè  a  voltar  fi  : 
ai  Papa  :  Si  hebbe  anco  co  nfideratio- 
ne  ,  Chedonatovn  prigione  al  Re**r 
di  Francia ,  fi  apri ua  la  porta  a  qual- > 
che  altro  Prencipe  di  .dimandar  YaÌ% 
tro  j  &  non  concedendoti  ,  refiar 
malfodisfatto;  concedendoti1,  ma» 
ftrarfi,chepcr  il  Ré  .di  Francia  non  fi 
iofle  fatta  cofa  Angolare .  Adunque, 
deliberato  di  donar  ambidue  i  pri- 
gioni al  Re.,.  Rifpofe  il  Senato  .allaL* 
,  propoiia  dell'  Ambafciàtore  ,  nn~y 
gratiandoil  Re  di  efferfi  ime  rpofto  », 

ag- 
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ingendo ,.  Cheli comel*Repuif-. 
tìccue  j  n  bene  t  u  tto  audio*  eh* 
vfénedaluàMaeftà         la  pregai 
noft  imerf reta*  infiniftra  parte  „cfetf! 
i  ISenato.  non  fecoridsfcefaad  akun 
particolare,  impcróiehe  aon  sa  ehe 
lare  in diffieoJtàfjfomofiia  fuor'd%>~ 
plagiate  %  6l  credenza  contea  la 
i  &  ilgouerno»  al  quale  prc— 
ie,  &  è  certo  x  chelaMaeftàf 
&  vuoi  pregiudicare  ;  vedte'fii 

beh^«emirinaid«ègni  deliba  * 
$52  P°*«ke vede  e&er  conofciuta^ 
confefsatadatueti  aoafolofuo^ 
a  Italia  a  ma  ancora  Roma  medefta 
a>.  Sragione  della  Republica ,  ne* 
CritOj  vorriebbepcrautiaataggiarfi 
etterdifòrdine  iteli"  ordine  y  ne* 

iuftjtia&  ragione  della 
^Kr^^^cvoftchìira,  cheèmatìiw 

Kftaadogn^riK) ,  cfsendo  confpicu* 
«terrori  del  Papainefcufahili  ;  per- 
iferie none  giuftacolproprtadànna 
«mdignita,  correger  IUaili altrui 
j^tne  hauendo  gì*  altri  canato  & 
ASMjw,  non  pud*  il  Sciato  rime* 
habenfàrcoanar,.  checlsenk 

«e  ingiurìrr-  Q 
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ha  proceduto  con  moderatone  ef- 
fluì piare  ,  &  fatto  quel  tanto  Tela- 
mente  ,  che  ianecefsaria  difefancer- 
caua  :  le  difficolta  promofseLi  dal 
Pontefice  nel  principio  delle  contro- 
uerue ,  fono  ltate  irragioneuoà ,  ma 
lecofefuccefsedapoi,  intolerabiii  > 
efsendo  ftatala  Republicainfidiata  ; 
procurato  di  metterle  feditioni  nello 
ltato ,.  di  (olle uarlii  popoli  ;&c  [quel 
che  più  di  tutto  importa  )  mefsali  in 
pencolo  anco  la  Religione  :  &  con 
tutte  queftecofe  non  li  defitte  ,  ma 
fottopreteft odi  partiti  >  &difodis-. 
fattione  nell'ordine  ,.  vuol  moftrar 
il  Pontefice  d'hauerragione  nel  me- 
rito .  Ma  con  tuttoquefto  è  fiata 
Cemprc  pronta  laRepublica  a  Cu*  tut- 
to quello,  che  fipotefse,  falualali-. 
berta  ,  lavale  non  può  conceder 
che  fia  diminuita  ,  fenza  offender- 
^auiflSmamente  la  Mae  à  Diurna  * 
lafofpenfinne  dette  Leggi  non  è  aU 
tto,che  vn  confefsar  mancamento  di 
autorità  nel  flatuirle  ,  UJqualcofa 
[  '  ogn'vn  vede,  che  tronca  affatto tutti! 
.    nerui  del  gouemo  ,  perche  non  li 
tratta di  quelle  Leggi  fole  ,  ma  di 


ì*o:  LIBRO  TERZO  J  ^  <% 
qualunque  altra ,  &dituttfa-i?atfi:ir»*'5 
ncà  eli  reggere  &  governar  lo  tot  oy  ' 

quando- lì  eonfenca ,  ciie il  Po nfenc^1 
^iX'enturÉpoffatonftd^erla  afòi:; 

fender  quette  :  Cofu  *io%  »folo' 
niciofa  alla  libertà  della  RepùbUcir  il 
madi  tutti  li Prencipi  foprani , quarti 
neceffariamente  reftano  priuatiàelMp 
ibpranità ,  quando  fiano  'fottòpoftrj 
alla  Cenfura  de  papi  cbé  poflara* 
con  /communiche  coftnrtg^rli'^M^» 
golarie  Leggi  aihódo  loro:  Stilare-* 
tetto  di  liberta  Écclefiaftieafari  ^tìéi 
jfteiTuna  Leggefia  eflence  dat&HC&fcy 
iuradel  Papa  ,•  poi  che  egli  s'  attri- 
fcuifee  Fauttorità  di  di&nireenarktì* 
contra  l'opinione  vniueHale  Quafc 
fiano  le  I^gg&onuenienti  quali 
nò:  Ne  i^fferisL^ggìprohibàitì^ 

permette,  Che  posano éM*  tofpcfè 
lenza  bregiudicio  £  poi  ché  fofpefa 
<la  prò hibitione  ,  -retta  la  liberta  di 
ceiurauenircW  de  ogni  f  òfpenfìon* 
argomenta ,  o  mancamento  d'au* 
torità ,  o  màncamentoéi  configli©?* 
flr.il  farla ,  coftrettòtla'  mia  accie  al- 
trui, conclude  foggectione .  Rkeue 
iàRepubiicala  paròlaielRe^  eie* 

Che 
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Che  non  vaglia  alcuna  cofa  pregili- 
diciaie  ,  &  per  tantofifcufadi  non 
poter  condefcender  a  quefto  partico- 
lare .  Non  hà  propoli o  alla  Maeftà 
f  ua  alcuna  cofa ,  parendole,  Che  chi 
ha  dato  caufa  alli  prefenti  difordini , 
doueffe  anco  porgerli  la  concilien- 
te medicina  :  Mah  ora  in  grada  di 
(ua Maeftà,  condefeende.  a  dichia- 
rar fi  che  cofa  potrebbe  fare,  quando 
però  il  Pontefice  naueffe  prima  leua- 
to  le  Cenfure  ;  &  cjuefto,  per  moftrar 
al  Re  d'hauer  inclìnationc  alla  Con- 
cordia ,  &  di  voler  far  per  la  Maeftà 
{ ua,  tutto  quello ,  che  è  potàbile ,  & 
condefcender'al  particolare  ;  il  che 
»on  hà  voluto  far  per  altri  :  fi  conten- 
ta ,  quando  la  Maeftà  fua  fu  ficura  , 
&  habbia  parola  ferma  dal  Papa,  che 
leuerà  le  Cenfure  totalmente,&  met- 
terà compito  line  alle  controuerfie  y 
donar 'alla  Maeftà  fua  in  gratificar- 
ne ,  li  1.  prigioni ,  ancor  che  rei  di 
-rauiffimi  delitti ,  &  le  uerà  il  Pr  ote* 
:o ,  Calue  però  le  ragioni  publiche 
di  poter'^iudicar'  gii  Ecclcfiafticì  , 
quando  e  efpediente  perilbuongo- 
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co,  nfpofc  il  Senato  alla  lettera  del 
Re ,  &  ordinò  alf  Ambafciator  Pri  u  - 
h i che doueffè parlarli!  IlRcnftgta- 
tiò ,  A/fermandoellercervOiChenon 
lì  farebbe  facto  per  altri  queik)  ,  che  s* 
c  facto  per  lui,  cheegli  è  mtereffato 
•conia  Repubhca  per  moki  offici ,  & 
in  particole  per  efiere  flato  riceuu^ 
to  nella  fin  Nobiltà  ;  &  per  la  di  mol 
Aratione  preftrKe  ;  che  premerà  eoo 
1  Ambafciatòrfuoin  Roma  ,  acci 
chM  Papa  H  con  en:i  di  tanto  :  m?u* 
-quatta'oqucfto  nonfucceda ,  &  non 
reih  alerò  ,  che  la  fofpenfione  .delle 
Jl-eggi,  fpera,  che  anco  cjuefto  fi  fa- 
rà ,  perche  Frefnes  feri ue ,  che  fe  ra- 
gioni, quali  fi  àdducono  in  contra- 
rio, non  rtringono:  Replicò  il  Priu- 
h,  che:a  Freftìesfiera  detto  a  ballan- 
ti ,;ma  che  forfè  egli  non  haurà  fcrù- 
io  il  tutto*  &  confiderà  (Te  fua  Mac- 
ftà  li  gran  pregiudici j,  cheeraaìF- 
«UcOntà  d'vn  Prencipe  fuprertio  , 
Quando  tofte  coftretto  mu:ar  te  fue 
Leggi  ad  arbif  rio  d'altri ,  pattandoti 
;  da vna  leggead  vn'aitra,& finalmen- 
te a  riconofeer  da  altri  tutta  là  poteftà 
•di  gouernare  :  Le  odiali  cole  -efpoft  t 
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dall' Ambafciatore  affai  amplificata* 
mente,  fecero  condcfcer.der  il  Re  a 
dire  , che  nonperfuaderà  mai  la  Re- 
publica  a  fai*  cofo  centra  la  fua  libertà 
dignità,&  buongouemo, 

N  el  tempo ,  che  la  nfpofta  del  Se- 
hatoànddm  Franca,  l'Ambafciaor 
Cardenasten  òeflo ancora  di  far  eoa 
dcfccndcr  il  Senato  a  "qualche  parti- 
colare; &peióprcfematofi  innanzi 
al  Pi  enei  pe  ,  léce  va'  e.' sortati-C  rie 
molto  lunga  a:l'accommod5mento , 
&  cónclufe .  Che  era  nccefsariocOìj 
ceder  alcuna  cofaaì  Re  fuoS%nore , 
perche  egli  quando  hauefst  da  por- 
tar qualche  io'disfaui  one  ai  Fara ,  fc 
gL  gectèrètSbe  a  piedi.  fuppl;càndob 
smetter  fi  tfe  a  quelle  contrò'uei'tìe , 
&  pericoli ,  Cheil  Foiuclire  noti  fi  è 
contentato  di  qùamoa;Ii  ^rorni  par- 
fati  fé gi'e  detto  ,  pcYòe  lie^fefsariò 
che  li  fia  allargala  la  commimorte'  : 
r&  Papa  non  con'uieiie  /fare  (opra 
Mntìglià5erche  c Vicario diChriflo, 
o.idc  il  cederti  ,  &  fòt  omette.fi 
'il 6n é  vergqgn a ,  che  e'gli  vuoi ' prò 
poner  vii  temperamento  di  quefta 
natura:  cioè,  chetò  faccia  lui  Auoga- 
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244  LIBRO  QVARTO, 
.dor  per  due  fole  hore,  perche  in  quel- 
le egli  opererà  tal  cofa,  che  tutto  il 
negotiorefterà  accommodato;  Li  di- 
mandò il  Prencipe ,  che  cofa  voleua 
intender  per  efser  Auogador,  &ché 
vorrebbe  metter  in  efsecutione  con 
quella  poteftà  :  rifpofe  ,  che  fià  pri. 
ma  creato  fecondo  che  fi  coftuma  , 
che  poi  tatto,  ft  udierà  la  l ua  autorità 
&  replicò  che  bifognaua  non  guar- 
dar fottilmente,doue  fi  ha  da  trattar* 
col  Papa,  ma  cfser  molto  larghi  in 
huniiliationi,  fodisfattioni,  fommif- 
fioni,  &  obedienza  verfolui . 

A  quella  propofta  non  efsendo  fat- 
ta ri  (polla  dal  Senato  per  qualche 
giorni,  VAmbafaiator  comparuedi 
nuouo,  narrando hauerhauuci effi- 
caci ordini  dal  Re  per  ricercar  la  Re- 
publica  ,  che  li  dia  qualche  cofa  in 
mano ,  per  poter/i  con  quella  piefen- 
tar'aì  Papa  :  che  vede  bene  la  Repu- 
blica  defiderofa  d 'accommodamento 
&  il  Papa  non  meno  di  lei  :  che  da 
ogni  parte  fi  fcuopre  buona  volontà  9 
ma  tutto  (là  nelmododi  efsequirla  : 
il  quale  fino  adefso  nefsuno  sa  ,  o 
vuol  troware  ,  Accedendo  in  ciò  7 
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come  nell'acquillo  del  Paradifo,  il 
quale  ogn'vno  vorrebbe ,  ma  nefsun 
vuole  i  mezzi  debiti  :  Ne  a  quella 
feconda  propofitione  efsendo  data 
rifpofta  ,  Cardenas  fece  giudicio  , 
che  inftando  più  ,  potefse  riportar* 
rifpofta  non  molto  grata  ,  &  però 
fece  intender,  chefenonfirifolueua 
di  darli  qualche  cofa  in  mano  ,  fe- 
condo la  Tua  petitione ,  più  tòfto  fi 
portafse  inanzi ,  che  darli  la  negati- 
ua. 

Ma  paflati  qualche  giorni ,  cfsen-  • 
do  chiamato  per  il  (ucefso  di  Du- • 
razzo ,  (del  qual  fi  è  parlato di  fopraj 
dopo  trattato  quel  negotio ,  fece  mo^ 
deft a  doglianza ,  Che  alla  fua  peti- 
tione triplicata  non  fo/se  flato  rifpo* 
fto,  foggiungendo  però,  che  non  di- 
mandaua  rifpofta ,  fe  ben  la  defidera*  ' 
u  a:  A  che  per  decreto  del  Senato  già 
fatto,  rifpofé il  Prencipc,  che  non 
potendoli  far  più  in  fodisfattionc  del 
Papa,  di  quanto  fi  era  fatto,  &per 
tanto  non  potendoli  meno  fodisfar 
lui  di  rifpoda  ,  era  ftatofodisfttto  ,> 
,  con  non  rifpondcrc ,  fi  come  egli  ha- 
ueua  dimandato  :  SoggiunfcD.  Ini' 
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<$U<  Adunque,  io  tarò  l'Auuogado^, 
rrf  &  {o/penda  la  ri (poft a  ,  chem:-- 
fcà  daioil  Senato  ,  acciò  vi  jieml  me-', 
glio,&fi  rjfQ:uadifofocndei:leÌ.eg^ 
gì  in  gratificatone  del  ir.  io  Re  ,  & 
nondel  Papa ,  &  perfijafecondiuer- 
ie  ragioni ,  che  li  come  iUofpender 
ajacticione  del  Papa.Cia  4.  pregiudi- > 
ciò  ,  cosi  non  era  di  pregi udicio  al- 
o»n*yMò{pender  a  petitipìie  d'vi?  al- , 
tPò  Prencibe ,  &  diede  ?dsémpiodel 
fuo  Re  ,  il  quale  ad  inftanza  del  Rè 
di  Francia  fofpefeTedictodcilijo  per 
i0o.  &  non refurò,  che  fofse  con  di- 
tti in  utioif  degl'autorità  f ita ,  efsortò 
àManci|rel^fofpcnfiOHe,  C  cofa^,  \ 
leggierakon  f  li  m  ammodi ,  j&pe^ 
ricoli  i,  che  potrebbe  portar  lo  ftac  >. 
fornir,  fitfccf  ia(tenj5a  di  nuouarà^; 

fpoita.       .  ^W^Ms^^S^^'-  l 
.   ^yia  qjial  propoUtione  meatre  fi 
PfU&i,  con  rXolutione  però ,  di  noi) 
inceder  cofa  pregiudiciale  alla  1U;  i 
berta, ceco,  chearriuaauuifo ,  co-?  1 
me  i\  Pontefice  nel  principiaci Set*? 
tSinbre  erefee vna  nuoua  Congrega-  ? 
tione  in  Roma ,  &  la  chiamò  la  Con~x 
gfegacione  deila  guerra ,  condejibe-- 
.  ,  ratio- 
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rat  ione,  cheficongregafsc2.  vote 
alla  (ctàmana,  per  trattare  delli  mo- 
di dell'adoperar  le  armi  temporali,  la 
qualcola  diede  da  ragionar  afsaiiu 
Roma  >  esperitala  ;  prima  peni 

ti  mi  inufi.atf>,  Con»ryationc  d?/Ì4 

guerra,  efsendo antico coft urne del- 
Ta  Corte  di  coprir  il  maneggio  delle 
qofe  temporali  con  nomi  &  colori 
fpirj.uaii,  &ho.af,  per  il  con  rari  , 
efsendp  jl  Pontefice  lontar.immo  dal  t 
potere,  febenproflìmo.al  volere  ma- 
neggiar arme  temporali  ,  facefse-» 
qucftavanadimoftradonedi  poten- 
zamondana,  con  intitolar  la  Qcn- 
gregatione  dì  nome  tàftofo  di  guerra 
Accrefceualamarauiglia  ,  La  qua-  . 
Jità  delle  perfone  in:eruenienti  iti* 
quella  ,  poiché  erano  tutte  di  prò* 
feflìone,  chedoueua.efser  alienifsi- 
ma  da  fimil  maneggio  ,  efljndoui 
chiamati  15.  Cardinali,  laelettionc 
de'quali  mcft.ò  bene  d'oue  il  Papa 
confidaflc,  pèrche  erano  tu  ttidipen 
denti  da  Spagna  ;  Queftj  furono  , 
Como,  Pinelii-,  Sauli,  Came.L.o  * 
SfondratQ ,  Giuftìnauo,  S.  Geor- 
gi©,  Arrigone,  VKcon.e,  Conti 

t,  4  Boi- 


•Digitized  by  Google 


I4«'  LIBRO  QUARTO. 
|ghefe,  Sforza,  Montalto^Far-1 
^'Ccfis  :  &  di  queftanecauò 
vna  picciola  di  4.  fola  mente ,  cheJ 
furono  Pinelli  ,  GiuftinianO  ,  S; 
Giorgio ,  Gefis ,  acciò  col  Teforìere, 
&  con  li  Commifsarii  della  Camera  , 
attendeflero  a'modi  di  trouar  danari. 

Creò  ancora  8.  Cardinali  il  di  

Settembre  con  molta marauiglia  del- 
lepèrfone  pie ,  &  riucrcntiddi*antiv 
chità ,  per  che  caufà  naif  haueffe  af- 
fettato le  Tempora  4  che  doueuano  • 
éffer  fra  poetóciorni  ;  Vero  é ,  che 
qualche  Pontifice  per  il  paflTatò  hà 
creato  vno,o  due,  o  tre  Cardinali 
perqualchecaufa  vrgente,  fuoridel- 
le  Tempora,  quando erano lonta «. 
ne  per  pm  meffj  ifea  fiòfseruauaj  che 
quella  foflek^prima  promotione  in- 
tiera ,  fatta  fuori  delle  Tempora  , 
che  doueuano  eflTer  la  fettimana  fe* 
Ru€n^s>  Li  Cardinali  creati  furono 
ii  Nonci  i  di  Francia  &  Spagna ,  ac  : 
ci^l^ffàticaflerocon  maggior  ardo- 
re pei  il  beneficio  riceuuto  in  fuo  fer* 
uitio ,  &  hauefléro  pero  maggior  ri- 
putatone apprètto  quelle  Corone  ? 
due  altri  fìir 
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la,  per  valerli  di  loro  nello  flato  Ec- 
clefiaftico ,  alle  frontiere  fliVenetia, 
come  quelli,  ladifpofition  dc'quali 
era  ben  nota  .  A quefli  aggiunte  al- 
tri 4.  Land  ,  auditore  della  Came- 
ra; Monreale  ;  Mnffej ,  &  Ferrati- 
ni ,  pei  le  aflòntioni  de'quali  al  Cai*  - 
dinalato,  vacauano  afsai  buoni  of- 
fìcii  ,  in  Corte  vendibili  ,  la  qual 
promotione  non  fù  di  gufto  ale  u  no  a 
gl  i  Ambafciatori  di  Francia ,  &  Spa- 
gna; contuttoché  quelli  ,  per  gli* 
incercflìdcl  fuo  Re  ,  douefse  cfser 
molto  contemo  ,  poi  chcdiqucfto 
numero  ottonario,  fei  almeno  era- 
no di uotiflìmi di  quella  Corona  ;  ma 
più  difpiaeque  alPAmbafciatoi  e  che 
ibfse  tralafciato  fuo  fratello  ;  fi  come 
al  Francefe,  non  fu  grata  la  promo- 
tione, dotte  non  ni  hauuto  confidc- 
ratione  di  fuo  padre . 

Fece  anco  la  Santità  faa  dar  conto 
al  Re  di  Spagna  della  promozione 
fatta  ,  &cOjnqucfta  occafionefccc 
nuoue  inftanze  a  quel  Re  ,  pere/Ter 
aiutato  contra  la  Republica  ,  ra'p- 
pre  fé  mando  ,  [  fi  come  era  folito  ) 
con  la  pi ù  a fpra  maniera  che  fi  potefle  - 
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petrattate  da  Frefues*.  facendoli 
g*Cy  Che  a  Venetia  era  fprezzaca  li  ih 
«onta  dei  He  Catolico  , &  a  iu  i  i** 
tacena  beneficio  i  perche  li  tfte  di 
r  lancia ,  Y  che  fenccper  lui ,  &  ope- 
rerebbe efficacemente  >legli  atta 
U,  vedendàìo  congiunto  con  Spa- 
gna ;  £  Ma  troppo  pi  udenti  fono  li 
ùpagnuoli  ,  per efsmnoOì  datario- 
m m  q  uefta  forte-.  J  .  >  - .  ?  »  M&fffi&à 

In  Venetia9  i^nia  eongregationc 
«•*etta  dal  Papa,  fi*  aperta  la  vja  al  Se-i- 
na.o  di  risponderà  Cardenas  chiara* 
m<u.e,  come  fi  fece,  con  dire,  Ch© 
era  molto  ben  notoa  tutto 'IMondo* 
che  ia  Rep  ublica  non  poteua  toccai* 

detjrnucntovéeifk)  gouer- 
no ,  &  tansopiù  liparcua  eofa  maca- 
glio  a ,  cfce^ia  Rcp^h»^mcii^ 
te  fi  voltale,  &  a  quella  frproponef- 

r~  *~dmm&faQp&pudicio%$c 

ift«  fossero  fomentate  le* 
— ...  3&£ap*  ,/Gieifejlte 
qmcte^It*^ ,  i8f  «Mia  Chri- 
tianJtà ,  lì  yedeua  chiaramente  che 
ic  te  JlepubJjca  ramala  «  &che  ap< 

januano  nwujfe^gni  del;  comra> . 
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r  O nel  Pontefice principale  de'q ual$, 
era  la  congregalo  ne  for  ma  .anuoui-: 
mente  perlaguerra,  laqualmoftra- 
ua  ben  con  quefto  nome ,  a  che  fi  mie 
raua  ,  &con  la  qualità  de  foggerei 
imrodotti  ineflfa,  hdichiarauadoue. 
erano  fondaci  qutftif  enfien  :  Si  fece 
inficine  proteltationc  di  non  hauer 
al.ro  fine,  neintenticne,  chedi di- 
fenderai il  che  facendo,  fefivenif- 
fe  allegane,  la  cauta  nafeerà  dal  Pa- 
pa; peiò  che,  fe  il  Re  di  Spagna  de- 
fideraua  la  quiete ,  taccile  officio  coi 
Papa,  a'once  era  l'origine,  &  il  prò-. 
greflbdituttele  turbationi  .  Com-- 
mandò  anco  il  Senato  gl'offici j  fatti. 
%  daìl'iueffò  Ambafciatcre  per  la  q  me-  • 
tei  non  recando  peiò  di  aggiunge- 
re ,  Che  fé  altri  altroue  &  lotterò  ad- 
operati con  buona  intencione  &  de- 
ll rezza  come  egli  ,  non  fi  fareb- 
be a  quelli  termini  f,  [  accennan- 
do VigUtrna  di  cuirhauenaìauui- 
fo  anco  di  Spagna  ,  ebe  non  proce- 
deri^ à  quefto  feopo  di  quiete  ]  Fu 
foedito  anco  vn  Corricro  con  dili- 
genza a  Francefco  Priuli  Anibafcia. 
tor  in  Spagna  ,  commandandoli  di, 
/  Là  for 
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in  conformità  .  Pè  anco  chiamato 
nel  medefimo  tempo  Monfieur  di 
Frefnes  ,  &  datoli  parte  della  con- 
gregatone di  guerra  nuouamente 
eretta  ,  &  deUi  Cardinali  interne- 
nienti  in  quella,  mal'affettialla  Re- 
publica ,  Se  non  confidenti  a  Fran- 
cia ;  nel  che  ,  il  Papahaueuamo- 
ftrato  poco  rifpettoalRe,  nonafpet- 
tando  la  fuaril  porta  ;  nequeftopo^ 
tcrfiafcriuéradaltra  caufa  ,  fenon 
percheil  Papa  è  tutto  voltato  alle  tur- 
be, &  (Sconfida  ndla  dichiaratione 
di  Spagna,  non  intimando  gl'altri  ; 
confidato  nell'appoggio ,  che  reputa 
douer'hauere,  liquaF,  fiaperiòin- 
jruniftrargli  la  forza;  aggiungendo, 
Che  il  Senato  in  con  iidenza  commu- 
«ica  con  lui  come  Ambafciatore  d'vn 
Reamico,  &giufto;  efser  riloìuto 


propuJfarie  ingiuriejcon  confidenza 
anco,  che  dalla  Masftà' del  fuo  pa- 
drone pofa  fpcrare  ogni  affittenti* 
pe  r  fé  r  ui  ti  o  coni  m  u  n  e .  1 

L'Ambafciator  fi  dolfe  della  con- 
catione  crett*  >  &  .della  qualità  de' 
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foggetti ,  &  che  il  Papa  non  hauefsc 
afpeuato  la  rifpofta  del  Re,  come  ha- 
utuapromefso,  &  perche  a  punto  in 
quel  tèpo  haueua  hauuto  rifpofta  dal 
Rediquantola  Rep.eracondèTcefa 
in  gratiiication*  della  Maefta  fua  ; 
palsò a ringratiarta  delti prigioni,  & 
delie  altre  cofe  ,  di  che  naueua  dato 
parola,  Aggiungendo  però,  reftar 
gualche  dubbio  nel  Re,  Che  efiendq 

le  Cenfure  piti  principalmente  pec 
caufa  delie  Leggi ,  il  Papa  non  vorrà 
ridurli  a  riuocaile  fenza  la  fofpenfio- 
ne>  che  però  il  Re  hà  lette  le  ragioni 
dcllaRepublica,  &leapproua  ,  &c 
fenevalerà,  fe  ben  col  Papa  non  vi 
vuol  ragione  ,  il  qua!  cfsendo  preci- 
pitato nel  fofso,  per  mal  ccnfìgìio  , 
non  vede  comevlcirne ,  &  pero  an- 
co fpefse  voli  e  ritratta  la  parola  dat^ 
v  na  volta ,  &  ogni  dilatione,  lo  met- 
te in  fofpetto  &  dubitatone  ,  perfl- 
cheefsoita  a  metterai  pretto  fine  ; 
cofa  che  non  fi  può  far  fenza  la  fo- 
fpcnfionedeh'elsecutione  delle  Leg- 
gi, adducendo  per  ragiono. ,  che  è 
pura  cerimonia ,  &  che  fi  fa  in  grati- 
iicationc  del  Rè,  & non  del; Papa  , 
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&  che  fi  non  fi  ià  per  alerò,  fe  non  per 
dar  erettilo  al  Pa  pardi  j  oter  ritirai  fi 
con  dignità  :  &cheforfi  fi  potrebbe , 
facendo  quefto,reftardi  paHare&di 
pr.igifcni,&dipsoteu'o  :  che  quelle 
cole  il  Re  le  race  orda  ,  protdtjndo 
pei  ò ,  che  fi  non  fi  debba  fer minimo 
pregiudicio  alla  libertà  &  aigouer» 
no  ;  Che  non  hà  altro  jìne,faluo  che 
ilbenccmmune  ,  &pei£  intende 
diuerfamente  da  altri , li  quali  hanno 
fatto  inftantia  al  Pa-pa  ,  Che  non  ac- 
cordi, fe  non  per  loro  mano  ;  il  fi  ne 
de'quali  non  è  altro,  fe  noncenfu- 
,    mar  Pvna  parte  &  'l'altra  pakòanco 
VAmbafciator  à  dire  ,  Che  quando 
nafeeffe  apertura  allaj-guerra  ,  egli 
larebbe  prontiflìmo  a  far  il  feruiuo 
della  Republica,  inanime  cemmuni- 
candogh  i  penfieri dell'oflefe  &  dife* 
fe.  Dimandò  anco  parola,  Che  non 
fi  accordafse  per  altro  mezo ,  che  per 
ilfuo,  perche  il  Re  non  era  ancora 
intieramente  certo  che  il  Papa  fi  fiif- 
fegettaco  in braeciode gli  Spagnuo- 
lì  f  ma  quando  lo  vedeffèrifoluto  di 
rompere,  ha urebbe  frenatola  furia  :, 
perche  doueuafar  quefto ,  principal- 
mente 
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menteper  la  beneuoleotia  &buon» 
inteiligentia  che  tiene  con  la  ftepu* 
blica,  ccnlaquaìe  ,  (  fe  bene  non 
haueffcconfederatione  alcuna  )  do- 
ueua  per  ragion  eli  flato  aflìrterlc ,  6c 
non  iafciarla  perdere  ;  PàrueaLScr 
nato  colà  mono  opp oriuna  ,  il  pro- 
curare d*>hauer  confermatone  di 
queftodalla  propria  bocca  dei  Re  ; 
Éc  pei  ò  ordinò  al  Priuii  Ambafciator 
appretto  S.  M.  di  v  far  ogni  maniera 
perifeoprir  l'Animo  diS.  ckper 
cauar  quella  confermatione  ,  con 
dire  -,  Che  continuando  i)  Papa  ad 
armar  fi,  con  appoggi  de  gii  Spaglino 
li&a'akrij&ftnngendo  il  tempo  > 
S,  M.  fciTc  cementa  di  vfar  l'auto, 
riià  Tua  per  impedir  gl'incouenieiici , 
iquah  ,  quando  andatfèro  conti- 
nuando di  taìijianiera  ,  laRepufoiu 
ca  ncn  potiebbefar,  di  non  ricorrere 
alli  più  veri ,  antichi ,  &  efperimen. 
tati  amici,  fi  a«qual,  $.  M.  è  princi- 
pale ,  &  quando  (ì  compiaccia  com- 
municàr  confidentemente  la  (uavo-- 
lontà  ,  fi  manderà  perfona  cfpieila 
che  tradii  particolari,  A  queil'o^- 
cio  rifpofe  il  Re ,  cflere  flato  ricerca- 
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to  dal  Noncio  a  nome  del  Papa ,  che 
voleflc  dichiararfi  per  la  Santità  (ua  , 
perilche  rifponderà  quel  medefimo, 
che  ha  rifpofto  a  lui  ,  cioè,  Che  il 
dichiararfi  per  alcuna  delle  parti,  è 
vn  fomentare  le  difcordie ,  però  non 
yuoledar  fomento  neallipcnficri  del 
rapa  ,  nedellaRepublica,  come  gli 
Spagnuoli  fanno  per  auanzarfi  elfi  ; 
ma!  però  le  li  Spagnuoli  voleflero 
romper ,  haurebbe  tatto  quello ,  che 
ihauefTedouuto,  &ogn'vno  Jopuo 
credere:  ma  fi  bene  in  operare,  che 
non  fi  venga  a  rottura,  perleincom- 
modicà  che  porca  (eco  la  guerra  ,  le 
quali  non  fi  poffono  capire  ;  da  chi 
non  li!  hà  prouate  ;  maflìme  atte  fi  i 
pericoli ,  che  la  guerra  induce  ,  di 
perdere  la  Religione  :  perilche  bifo-» 
£b2  vfar  ogni  opera  per  non  inter- 
romper la  trattatione  ,  &  render  lui 
inhabilea  concluder  l'accommoda- 
mento ,  come  farebbe  fé  fi  d  ichiaraf- 
jfe  per  vna  parte ,  o  fe  vi  foffe  manda- 
to Ambafciator  efpreflo  ,  che  non 
farebbe  altro ,  che  metterlo  in  fofpct- 
to  al  Pontefice  &  dar  occafione  a'Spa 
gnuoli  di  riempir  il  Papadi  malcim- 
preifioni .  Fù 
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Fu  communicatOàftco  all'Amba" 
fciator  d'I  nghiitcrralrefìctentc  in  Vc- 
nctia ,  le  medefime  proirifioni  che  il 
Pontefice  faceua  a  Roma ,  «e  detto- 
gli 9  che  poteua  publicar  la  dichia- 
ratone del  Re  ;  &  procurar  li  aiuti 
già  proferii  ;  &  in  conformità  ,  fi 
fcrifle all'Ambafciator  Giuftiniano 
che  trattaflè  col  RePAmbafciator  in 
Venctia  ,  fenti  piacere  di  douer  far 
^ueft'officio ,  afiermando ,  Che  ciò 
era  vn  publicar  la  gloriadel  Re  ;  ^Se 
che  egli  l'haurebbe  fatto  in  Veneta 
con  tutti  li  MiniftridePrencipi ,  6c 
fparfa  anco  la  fama  per  il  mondo  con 
lettere  :  Eflbrtòanco ,  che  fi  veniflfe 
alli  particolari  di  quanto  fi  dìfsegnafc 
le  operare ,  perche  il  Re  »  egli ,  fic 
gli  altri  Mi niftri  di  S.  M.  in  ogni 
luogo,  fa  ranno  ogni  cofa  potàbile  * 
&  moftraranno  il  cuore  aperto  ;  Paf« 
so  anco  l'Ambafciator  a  dire  ,  Che 
era  neceflàrio  dar  fine  pretto  al  nego» 
tio,  ilqual  non  lì  poteua  terminare , 

fc  no  n  con  v  no  dei  tre  modi  .,  o  coi 

cedev  i  o  cài  rimétterti  in  Principi  f 
oconla  guerra  j  che  vedeua  bene  la 
Rcpubhca  non  inclinata  al  primo  -9 

ma 
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f&an4o  haucfse  rifcluìo  4i  niner, 
in  alcuno ,.  gli  raccordata  di  e* 
:riJ  fuoRe,  come  audio ,  che 


ntcner  rawtonià  data  da, 
alu  frincipi;  però  qua  ndoVJia* 
aeiTe  .aauuto  da  venir  alla  guerra  * 
metteuainconfrjteratiòne  à  SuaSe- 
rennà ,  che ,  fé  ben  dicono  iF'lofofi 
U  Sole,  felina  e/ser  caWo.V  riscaldar 

le  altre  cofe, pe rò non  accade  cobi  i ieU 

te cote  mainane >  mach*  vuol  rifcal-1 
darjgi'alcri  a  fuo  fàuore,  conuiens 
prima  rifcaldar  (e  fteffò .  «obi 
t  Deliberò  anco  il  Senato  "  di  dar. 
eontoa  tutte  1  e  Corti ,  «Iella  dick;** 
**tipne  del  Re  d'Inghilterra  *  ;  .su  tÉs 
::  :JMaii  ReaJ&rapprefentatione  deK 
'*  Hcii*$r^ju{Uanòy  rHpofe.| 
amauaDioitudt:nionio,.<h 

nionhauer  tatto  riMntio*ie  di  deiea^ 
dcr  la  caufa  della  Rcpublica  peraltro 
fine  y  che  per  feruitio  di  Pio  .,  per  ! 
contouar  la  libertà  data  da  S.  Mi* 
JDiuina  aJli  Prencipi  ,  &  non  per 
^ontefa  propria  che  habbia  col  Papa  p 
ne  lo  muoue  di  particolar  benefici© 
della Repubiica ,  fe  non. perche;ife 

de,  $ 
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de,  che  Stende  caufa  giun\flìma  &. 
gra.a  a  Dio, nella qual  quan.o  va  piti 
confuierando  con  l'animo ,  tanto  p  à 
(i  conferma  nella  protettione  &  dite  (a 
diefsa,  non  trouandò  ombra  d'appai 
reme  ragione ,  che  io  poflU  ritirare  : 
hà  fatto  ri  follinone  con  prcn.czza  , 
&  con  coftan^a  ia  /òltemarà  non  farà 
come  Spagna,  che  con  vna  carta  hà 
empiuto  l'animò  del  Papa  di  vanità , 
per  condurlo  a  precipitio  ;  metterà 
il  piomefToinetfccutionè  con  lìceri- 
tà,  ckcoftanza d'animo,  corrifpon* 
dentealle  parole  ;  Confiderò  anco  il 
Re  ,  Effercofa di  momento,  che  il 
Papa  fi  prepara/Te  alla  guerra ,  &  ha  - 
uefse  formata  vna  Congregatone 
f  opra  di  ciò  di  diffidenti  della  Repu, 
bhea  &  dependenti  da  Spagna  ;  À£- 
glunfe,  Che  farebbe  (lato  più  prow- 
tQadincomminciarda'fatti ,  chcjdal 
pub  icur  la  Aia  dichiari  onc;  ma  p  i 
chequtfto  torna  commodo  alla  Ke- 
pi'blica,  tanto  haurebbe  fatto,  con 
quella  maggior  riputationedijcfsa  , 
chefofsepofllbile  ,  facendo  anco  o£r4 
iìci  con  c  utri li  Principi  fuoi amvci,& 
col  Re  diDanimarca ,  &conli  Prin- 
cipi 
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CÌprai  Germania  ,  fperando  di  ca- 
tiar anco  da  quefti  buon  f  r  utto  :  Col 
Re  di  Spagna ,  &  coir  Arciduca-.  -, 
(  difse  ]  non  occorre  far  officio ,  ef-  * 
fendo  vno  dichiarato  per  il  Papa  ,  & 
l'altro,  dependente  da  quello  :  Con.*' 
Franzia,  non  efser  necefsario ,  pèr*, 
Cheèfsendo  Spagna  per  il  Papa  ,toc- 
cà  9  quel  Re  pentarui  più  chea  tutti;5 
perpreuenireli  pretóudieii  ;,  che  di 
fontanopofsonoeler^niaatl,  &. 
riufeirécontra  il  fùo  Régno ,  che  già 
glihàprouati:  Che  fe  crede  conue/ 
xiirli  per  il  titolo  di  Chriftianiffimo,Ià 
difefadellaChiefa  ,  può  ben  fgari- 
narfi  ,  vedendo ,  che  non  fi  tratta  di 
Chiefa,  ma  idi  ca  u  fà  còmmune  alla  li % 
berta  de  Preticipi dalla  qualerefta 
protetta diti&ntc  nu  ta  la  Chefa:  Con- 
clude, dicendo  che  farà  più  còn'Ieo- 
pc  re,  che  con  le  parole ,  Efscgul  an=4? 
co  quél  Re  quanto  haueua  dato  in- 
terpone, con  far  dire  per  il  Comedi 
^febèrìalli  Minimi  de'Prencipi  , 
«Merano  apprefso  lui,  la  rifolutione 
£ prete  di  ajfifter  alla  Republica  ,  Se 
còllo  fcriuerl'iftefso  alli  Prencipi  di 
Germania,  &  ad  altri  fuoi  amici.  * 

Mcn- 
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Mentre  che  fi  trattano  quefte  cofe 
con  li  Re,  &  da  loro  col  Papa,  il 
Gran  Duca  di  Tofcana  giudicò  a* 
punto  carico  del  fuo  molto  Capere  , 
il  tentar  di  condurr'  ad*  effetto,  effo 
quello  che  era  difficile  a  due  così 
gran  Re  ;  per  il  che  quafi  ogni  fetti- 
mana  faceua  officio  con  Roberto 
Lio,  Rcfidemeapprefsodi  fe  per  là 
ftepublica ,  &  Io  faceua  fare  in  Ve  • 
netia  dal  Montagutifuo  Refidente  , 

con  esortare  alla  pace  ,  &  concor- 
dia, per  beneficio  d'Italia,  &  con_j 
offerirfì  mediatore  :  allì  quali  offici 
fu  fempre  corri.'pofto  con,  ringratia- 
me  nto ,  &  concludendo ,  Che  fi  vóli 
tafsc  al  Papa,  poiché  la  Republica 
eracondcfccfaatanto,  che  il  Re  di 
Tranciai'  haueua  fino  ringratiata  . 
MailGran  duca  non  fi  contentauà 
dìrifpofta,  la  quale  non  gli  aprifli^ 
laftradaatiraràfeilnegotioj  cipe- 
ro con  molta  dèftrezza,  quali  che  fi 
querelaua  ,  dr  hauer  fatto  efficaci 
offici,  &  col  Papa,  &conlaRep.& 
che  non  gli  era  corrifpofto,  anzi  lì 
veniua  detto  tali  cofe  da  ambe  1&> 
parti,  che  fe  le  bauefle  rapportate  , 
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farebbe  ftato  va  l'rLorbidar  il  hegò- 
tio,  non  ridarlo  a  colici  tifarne ,  Che 
non  p4  e.endeua  conighar  il  Senato , 
Capendola fua  Prudènza,  ne  nVéaò 
ieuar  la  trattacione  di  mano  ad  alcri 
I^rencip: maggiori  ,ama  bène  elfer  a 
pine  c  o  n  l  or  o  1  n  ter  ui  ciò  d  i  Dio  >  & 
della  Ctirilliani.à;  pepile  he  voleua- 
auuifarla  Repubhca  ,  di  quamo  il 
lron:elkchaucua  v  tomamente  dee- 
to  a  il'  Ambafciator  Tuo  ,  &  quello 
era,  Che  la  Santità  Tua  non  doue- 
iia,  ne  ffóce'ua  allenare  a.le  condji- 
tioni  propone  dail'  Ambafciator  di 
Francia,  perche  era  moi  tó  fuo  pre~ 
kiudicio,  riceuer  la  Republica  di 
yenetia  dalla  mano  del  Re ,  ctf.  ndo 
èglifcapo.  Spirituale  della  Chieia", 
•li  qual  non  e  condecente  riceuer  ìi 
in  >j  fuddiu  daiìa  mano  d'altri ,  rari- 
lo  p;u,  che  generalmente,  quando 
nafee  djfficoLarraiiroro  Ecciefìafti* 
co  r  &:  /ecolare,  fi  giudicio  é  dcfV- 
Ecclewaftxo,  come  più  degno , 
ancora  diceuairpontcficetìie  il  ri- 
nceuér  i  prigioni  per  mano  del  Re  , 
^frrà  v  ri  cornar  a  dierro ,  mani  me ,  c  he 
Cernii  Prelati  Venétiàrii ,  cgtfa'li  'fi 
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trouano  in  Romi ,  T  haueuano  aiìl- 
curato  t  che  la  Republica  gli  hau- 
rebbe dati  liberamente,  &  che  era* 
rifoluto  di  non  fofpendcr  la  fcom* 
4nunica  ,  Te  li  prigioni  non  erano 
confegdjti,  &  tutte  le  fcritture  vici- 
tea  tauor delia Republica  ri uocate  > 
Che  fi  concencaua  poi  di  far  veder  in 
Roma  il  rimanente  di  ragione,  foi* 
mando  vna  Congregai  ione  di  Cardi- 
nali, Auditori,  &  Teologi  ;  parte 
de*  quali  fi  conterttarà,  che  liano 
cornicienti  della  Republica ,  con_< 
quello  pél  ó,  che  il  Rè  di  Francia  , 
elfo  Gran  Duca  diano  parola  d±  ttar'-à 
quello ,  che  fofiTc  decifo  dalla  Con- 
gregatione ,  Che  fe  ben  già  era  con- 
delccf©  a  far  vna  reciproca  -fofj e n- 
jféané  j  effo  del  Monitorio ;,  &  la^ 
Kepublica  ,  delle  Leggi  ,  non  polè- 
na pcròperfeuerare ,  perche  non-era 
approuacadal  i  Cardinali-*'  &che  il 
Chri ft  te  niflì  mo  g  1  i  ha ue  uà  fa tto  di- 
re ,  Che  i  Venctiani  ■  dou*ebbotìò 
accettarla ,  ckcbé'quandohaurà  fat- 
to quanto  le  pai  e.  a  col  negotio,  pi- 
agherà altro  partito,  &  fe' Venetiani 
hiurantìo in  -iato  gì'  heretici,  -egli 
'  h-ue* 
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hauérà  più,  Chriftiani  di  quella  , 
che  fi  crede  :  Lequali  certe  efso  Gran 
•Duca  voleua  far  faper'alla  Republi- 
ca,  acciópenlaise  molto  bene,  Nef- 
funa  ri&tutione  effer  peggiore  di 

Suclla ,  che  porta  la  guerra  col  'Papa, 
quale  non  hà  che  perdere  ,  &  chi 
combattecon  lui,  può  perder  molto, 
jtonpotendofìaiui,  vicendo,  leuar 
cofa  alcuna  che  non  conuenga  refti- 
tuirgliela duplicatamente  :  &  (e 
guerra  non  fa  per  alcuno,  fpccial- 
snente  none  vtile  allibene  ftan  :i ,  poi- 
ché di  la  vengono  le  mutationi,&  fa- 
cilmente (ipafsa  dal  bene  al  male,con 
poca  fperanzadi  ritornar  in  dietro  : 
.Che  fe  bene  il  Re  di  Francia  ,  tratta 
con  gran  defide  rio  ,  del  bene  della 
^Republica,  egli  però  non  farà  infe- 
riore nel  procurar  il  medefimo  ,  per 
cfseramico*&:  Principe  Italiano ,  6t 

3iuomo  da  bene:  Non  douerfi  dubi- 
tare  ,  che  venendoli  alla  gverra ,  il 
Papa  farà  ai  utato  day  Spagnuoli,  & 
da  altri,  &  però,  Cper  fuggir  letur- 
bationi  d'Italia ,  che  nafeerebbono  ] 
'  egli  vorrebbe  indurre  il  Papaaccn- 

tciitarn  di  rimetter  tutte  lecontrouer 
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Ile  nel  li  due  Re,  &  che  laRepublicaf 
feceffe  l'iftefso ,  anzi  la  configgereb- 
be a  feri*  ,  fenza  afpettaè  il  Papa  f 
perche  efsendocofa  Chiara  ,  che  il 
Papa  non  Io  farà  mai ,  per  non  fi  fot-* 
tomettcr  al  giudicio  d'altri ,  la  Re- 
pubi  ica  conqu  eft  o  tratto ,  auantag - 

fier ebbe  le  cofef ue,&  farebbe  eaderif 
'apa  in  diffidenza  delli  Re,  &leue* 
rebbe  l'animo  ali i  Spagnuoli  di  aiu- 
tarlo sto,  q«ando  bene  il  Papa  conde* 
fcédefle,potrebbe  bé  la  Rep.efse  r  cer- 
ta che  li  Re  non  deciderebbono  fe  no- 
comportano  gli  intereffi  loro  ,  che 
fono  i  medefimi  con'  quei  della  Re- 
publiea.  Et  purgando  qtiéftopaN 
tito  hauefse  alcuna  difficoltà,  vi  evn* 
akroforfc  piùdiffieile,  ma  certo  più 
riufcibile*  con  {pender  qualche  cofa 
«lai  che  non  bifogna  abborire ,  per- 
che lofpender  a  tempo  f  é  grand'a 
uanzo  y  &  egli  si  ben  quello ,  che  di  - 
ce :  égrand  amico  del  Signor  Gio: 
Batt&aSprghefe,  fratello  del  Papa, 
fe  fi  lafcierà  far  a  lui,  con  pochi  dana- 
ri la  farà  àccommodare  :  A  quefte_> 
pi  opofitioni  riipofc  il  Settato?  ;  rin- 
gratia  co  prima  il  Gran  Ducg  celiai 
commu  nicationé  dì  guanto  haueiia 

U  pene* 
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penetrato  in  Roma,  &atico  de  gr- 
affici fatj,  &  del  li  buoni  configli  & 
tUfcorfi,  fóggiungendo,chegiapo» 
teua  cflfer  mamfeftiulmaal  mondo  la 
inclinaci one  della  Republica  alla 
q  u  iece,  nella  quale  ì  ntende  fempre  di  * 

continuàre»  quando  non  fia  necef- 
fuà  far  altramente ,  Ò£  rie  hi  dato  ma.* 
nifefti  fegni,poi  che  non  guardando 
àUèojftiìftericeuutei  &  tua  giuftiti* 
della  caufa  fua,  la  quale  ricercali*  , 
che  fton  declinale  punto  ad  afcolta* 
te  alcuna  cofa,  fino,  che  le  ingiurie 
non fofTeroleuate ;  nondimeno  non 
Colo  hà  tenuta  aperta  la  via  alla  trat.a^ 
tione,  &  afcoltate  le  propofitioni>  ma 
etiandioécondcfcefa  a  tutto  quello 
hà  potuta. ,  per  ittterpofltione-»  $ 
èc  inftantia  dell!  Re  j  &  con  tu  % 
to  che  habbia  fatto  molto  ,  & 
tanto  »  che  il  Re  di  Francia  è  reftato 

con  folo  compiutamente1  rodi  sfatto 

di.léi,&dellefucattìofii,  ma  ancora 
Vhà  fatta  ringratiar  efpretfaménte  * 
nondimeno  non  fi  è  potuto  per  àn«* 
cora hauer  rifoiutione di  quello  ,•  irt 

cheil&eàreftatd  cól  Papa:  Neper 

------ 
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lecofeconuenutecol  Re,  maafpet~- 
tar  q ut I lo',  che  la  M.  S.  le  far à  fa» 
pere,  non  conue nendo  inteirom pe r 
le  trattinone  che  è  nelle  mani  Tue  £ 

ma  trà  unt^YuolbeiidirUconfiden-^ 
temerne',  che  fi  ritroua no  molte  6c 
infu perabili  difficoltà  nelle  cofc ,  che 
il  Pontefice  gii  bà  fatto  intendere  per 
il*  (ù&  Àrabafeiatore  >  Imperoche  t. 
per  quanto  fi*  afpetta  ali  i  prigioni , 
hauenéoli  donati  al  f§e,-  non  hàpife 
parte  in  Ibro  r  ffls  e  pki  in  lue  mani 
farne  aitrartfoltKione,  In  quello  che; 
toccale  fcfmlure ,  cffencto  vlcite  pri^ 
ma  ,  queUtfdr  Roma,  piene  d'ingiù  * 
rie y  ma4e*iicenzeJ& calunnie',  alJt> 
quaiif  er  n*fceflìt&  è  atorifpofto  coi* 
la  condecente  mode ftia,  non  conuie- 
ne  parlarne,  reprima  ,  o  aimenóin* 
jicrne'non>   parla>  detìe  Romane-»  ^ 

BellaCòng?egati©nCV  C  acquateli 
Papa  vuol  rimetter  il  negotiò  ]  non 

«ònudendiraltrò,  HOn  etfendo  foli** 
la  Repubiica  nmetter'aìla  decifioné 
a^truiUcofefpetantialAioGouernOv 
Ma  quanto  alle  altre  propofitioni 
latte  dà  &  fa.  poi  elle  ì  modi  de* 
grattare  dei  Pontefice  éann©  -giulfty 
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fofpetto ,  che  non  fia  difpofto  alla_j 
quiete,  non  fi  può  esaminarle ,  pri- 
ma cheli  1  h abbia  maggior  certezza.» 
dall'animo  Tuo ,  poi  che  fi  come  per 
le  co  fé  fino  al  pre  ferite  confenti  te,  la 
volubilità  del  Papa  ben  conceduta 
da  S.  A.  non  ha  permetto  ,  che  ne 
(la  {eguito  alcun  buon'  effetto  schia- 
rameli te  vede  la  Rep  ubi  ica  :  che  dal- 
l'vdire  altre  propontioni  nonriceue- 
rà  alcun  frutto,  fe  non  di  obligar  la 
parola  Tua  a  molte  cofe  ,4fenfa  hauer- 
ne  alcuna  corrifpondcnza  ;  ma  quan- 
do ,  leuate  prima  le  Ccnfure,  fi  vedrà 
qualche  fondamento  di  amicatole^ 
temperamento  nelle  propofte,  che  le- 
ui  la  dubitatone  dell  incoftantia  prò- 
uata ,  vi  fi  haurà  all'hora  particolare 
confideratione ,  &  fi  terminerà  rito- 
lutamente>  cofa,  che  non  fi  può  far 
adeflo,  ftandofuldifcorfo.  Aquefta 
rifpofta  portatali  dal  Refidente  per 
nome  del  Senato  replicò  i!  Gran  Du- 
ca, Che  il  Papa  non  è  mal  affetto,  fe 
ben  gli  accidenti  poflfono  hauerlo 
perturbato ,  &  che  ciò  egl  i  l'afferma 
per  lacognitiOne  che  ne  hà ,  &  che  fe 
bene  par  e  ua  mutato,  nondimeno  , 
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quando  il  Tuo  Amba  fciator  li  replicò 
le  cofe  dette,  le  confermò  ;  ma  non 
hauer  potuto  cauar  niente  dalla  fua 
volontà',  però ,  (  diffe  il  Gran  Duca) 
bifogna  lafcùrii  intendere  ;  Che  le 
trattali  oni aprono  la  via  alle  conci  u- 

fioni  -,  &  che  egllvferà  quello  che  li 
farà  confidato ,  con  auantaggio  del- 
la Republica,  non  portandolo  ai  Pa- 
pa tutto  infieme  ,  ma  ritenendone^ 
parte  jn  fe  per  valerfene  alle  opportu- 
nità ,  &  non  come  gl'altri ,  che  Te  be- 
ne hanno  portato  molto  al  Papa,  noot 
hanno  ancora  cau  ato  rifolut ione . 

Le  interpofit.  di  tanttprencipi,per 
concordar  quelle  difficolta ,  moffe* 
ro  anco  l'Imperatore  a  metteruiqual- 
che  penfiero  ;  perilche  nel  principiò 
d'Ottobre  mandò  il  Coraducci  luo 
Vicecancelliero , a  trouar  il  Soranzo 
Àrob.della  Rep.apprefsolui,& dirli, 
Come  S.M.(intenàédo  i  difpareri  tra 
ilPont.&  la  Rep.effer  paffati  tanto 
auantì ,  che  p  are  u  a  il  modo  di  r  affet- 
tar li  difficile ,  perilche  anco  il  Re  di 
Francia  pareua  foffe  per  abban- 
donar la  trattatone  )  hauendo  acuo. 
re  il  bene  della  Chriftianità  ,  pentiti 
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bene  il  dichiarai  fi  per  vna  parte  ,  Se 
iar  le  dimpftra  ti oni  che  erano  fiate 
fatt^con  lettere  ,  &  altre  tali  appa* 
renzc,  perche  era  (lato  vn  dar  aròma 
far  pr  e^dv  e^brbatatWKcpregiu^ 
diciaìi  ?  però  volendo  e§li  l'accora^ 
moda  mento  in  ogni  modo ,  &  e  tfen  - 
4orifoluto  di  far  guanto  potrà ,  acci* 
fegua,nonyuolcpfa%  che  poSadif- 
jècolttiflo?  &  poi  coiU^mbafeiatoc 
Spagnuoloa  parte,  fece  officio,  ch$- 
jfcderuftiopubjico  efella  Chriftiam- 
t%it  Re  dou  e  Oc  mortificar  alquanta 

il  Papa,  acciò  ridotto  aHiterminira- 

gioncuoli ,  la  concordia  f  e  guifTe  più 

facilmente  *  QueAe  cofe  effènda- 
fritte  4air Ambafciator  Soranto  u  • 
Venetia,  U  fùcQmm.eflrodi  ringratiar 
rimperator  &  di  accettarlo  della  in* 
di  natio  ne  atta  q  uiete,&  infieme  dir* 
li,  che  faracarifilmo  al  Senato, fe  pia* 
c.er4  à  fua  Maeftà  far  officiocol  Pon- 
tf  lice  che  fi  conte-nt*  4oUe  cofe  ofler-* 

tegH  colme^zo ,  ^jngrawfieationo 

<fc*  Re  <Ji  lancia  «. 

»  —  .  • 
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»         -  *  « 

Oh  queftè  trattationi  fi  pe  rucn  - 
V->  ne  al  fine  d'Ottobre;  quando  il 
Papa  hauendo  in  confideratione,che 
quanto  più  li  prolungaua  la  fepara - 
none  della  Rcpublica  dalla  fua  obe* 
dienza ,  tanto  più  la  fua  reputatone 
pigliaua  deterioramento,  perche  le 
"ferittuncapriuano  giacchiamola  » 
&  la  liberta  del  parlare  faceua  cono- 
scer gran  difètti  dellaCòrte  Romana 
che  non  erano  cosi  ben  autiertiti  da 
molti;  s'aggiungeua  aquefto,  che 
nel  trattar  con  li  Spagnuoli  fopra  li 
particolari  degliaiutl,  non  trouaua 
i  fatti  corrifpondenti  alle  parole,  pro- 
ponendo loro  condizioni  dure,  &  con 
tutto  ciò ,  JaCciandoÀ  intendere;  che 
non  conuen iua  alla  pietà  del  Re ,  ef- 
fer  caufadi  guerra  in  Itaìia ,  &  per  ò 
no;i  era  difpoft  odi  aiutarlo,  fe^fm 
quando  fofse  afsalito  ;  pertiche  fSb- 

-  '  Imo 
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luto  il  Pontefice  in  fe  ftelfo ,  di  voler  > 
Veder  il  fine  del  negotio  chiami 
Alicourt,  al  quale  fece  lungo  ragio- 
namento ,  inoltrando  >  che  cono- 
fceua  i  difordini,&  difcorrendo  dei- 
li  danni,  &  pregiudici,  che  riceueua, 
bacili  pericoli ,  a'qualififottomet- 
teua ,  egli  attcftò  &  affermò  affeue- 
rantemente  che  voleua  Taccommo- 
damanto  ,  afficurandolo  di  buona 
volontà,  foggiungcndo ,  noneflfer 
fua  dignità ,  che  primo  proponente., 
ma  bene  efler  pronciflimo  ad  accetta- 
re tutte  le  propofte  conuenienti ,  le 
quali  cfi*b  Alincourt  poteua  ben  giu- 
dicare quali  fofleroj  per  li  panati  ra- 
gionamenti ,  condefeefeancoara- 
memorar  qualche  particolare  ;  ma 
fi ,  che  non  parelle  che  egli  lo  propo- 
nete. '  ' 
♦  Delle  quali  cofe  hauendo  tenuto* 
Alincourt  ragionamento  con  li  Car- 
dinali Francefi,  propofero  tutti  infici 
me  per  mezodi  Frefnes  alla  Republì- 
ca  vn  partito  con  quelle  conciitioni  , 
Che  il  Pontefice  leuerebbe  le  Cenfu- 
rc^gon  quello,  che  folte  pregatoli 
Papa  a  nome  del  Re  ,  &  della  Repu- 
di       .      .  •  r-'M  b li- 


f7à  W&RTQ . 

•Mica*  leuark,  &  1  toerdettoioflè^ 
Jtfwaptim  4.  ò  £  giorni  rCtè 
Ji  prigioni  foflerodati  al  Papa  in  gca- 
.tincauonedelRe,  Chefi  riuocaffero 
le  lettere  Ducali ,  Si  annullaffero  le 
vicritture.fattea  fauordella  caufa  del- 
la Repijbiicà .  Si  rimetteCero  li  Iter 
ligiofi  parati,  iblopercaufa  deH'In- 
tprd$tófr1l  Si  inandafl'c  ,vn  Ambi  feia- 
;(OW*rcingTatiaril  Pontefice  cheu» 
ftatteflèaperta  laitrada  alla  traitatio 
ne  amicàbile ,  ne  fi  parlale  pi  u  dì  ri- 
uocare  ;  ofbfpendcr  le  Leggi  ,  ma 
4e  Cenfure,  Sopra  guelfo  c  he  reftaflèj 
ritrattale  tra  il  Papa  &  la&epubiica 
come  tra Prencipe  &  Prencipe  M-  Et 
che  fi  deputafl'e  vn  giorno  prefiflfb  , 
acciò  che  nel  Afteflo  tempo  fafleroci- 
fequLe  dalla  Republicatuttequefte 
-  cofe,  &  dal  Papa  foflèro  leuàteie  Qca- 
^(|ire,  llchenoafi  ppcefledice  neiVno 
m  l'altro  efferc  fiato  il  primo:  Que- 
itécofeleipropo/é  Frefncs  bauendo, 
prima  confiderato ,  che  Ja  Republi* 
c  a  non  erain  ncceffità  divenir  ad  ac- 
cordi per  timore,  ehe<do«efle  hauer, 
d'eflof  e  sforzata  perche  fapeua  molto 
igeQg,  &:il  poter  della  Republka  & 
^,a^tKhet)urebbchautito  :  ma_, 
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pèrche  tra  quefti,  molti  ne  farebbe** 
no  flati ,  che  non  riconoicono  la  Ghie 
&  Romana  »  amianto  pm  quelli  vi 
vengono  pronti  *  tanto  piifc  il  Senato* 
prudentiflkao  ,  deuefarogii'opera, 
per  non  JafciarU  ve  ciré ,  A  quella^ 
propofta  il  SenatQ ,  hau#ndo  il  tutto* 
maturamente  confiderato  >  rifpofe  * 
Contentare  che  il  Pontefice  foflè  pre- 
gato dall'  A  mbafeiator  dclRe  perno 
ine  della  Kep.a  leuar  le  CenAEt  che  li 
prig.fofscro  donati  alRefenaaprcgiu 
dicio  delie  ragioni  dellaRep^c  he  q  uà, 
%■>  al  Protetto  tatto conLettereDucal  * 
contra  il  Monitorio  del  Pontefice  , 
non  vi  era  alcuna  difficoltà ,  che  re- 
flaflc  kuato,  quando  fóffero  ieuate 
le  Cenf  ure  del  Monitorio ,  Ma  quan- 
to alle  fcr|tturc,  4aRepublica  hau- 
rebbe  fatto  apuuto  quel  medefimo. 
che  haueffe  fatto  il  Papa ,  delle  con  - 
trarie  fcritte  a  fauor  fuo ,  C  he  II  Ter- 
uarel'lntcrdattoanco  per  vn'hora  , 
non  che  per  giorni ,  farebbe  vntenV 
n>are,che foffe val|do;  i-Lchenonef*. 
feudo  vero ,  non  fi  potrebbe  far  fenzav 
offefa  di  Dia,  &  fenza  condannare  le* 
attioni  della  Rcpublica  fatte  lef  iù* 

inamente  „  Qiuute  alti  Religioni  » 
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Jj"«yi^ft  o  n  on  era  pu  nto  da  trattare,, 
aenon  con  la  Santità  fua  medefima  •  y 
©ella  miffionedell*  Ambafciator  , 
diflé,  CheleuateleCenfure .,  man- 
derebbe immediate  vn  Ambafciator, 
à  rifedere  fecondo  l'ordinario ,  ma_* 
tutto  quefto  con  conditione  ,  cheli 
Miniftri  Francefi  fi  lalciaffèro  inten- 
der apertamente ,  fé  haueuano  ficu- 
rezza  del  Papa ,  perche  altramente  il 
Senato  nónintendeuadieflerconde- 
ftefo  a cofa  alcuna,  fé effi  non  foflTe* 
ro  ficcai  che  il  Papa  haarebbe  accet- 
tata la  conditione .  A  quella  propo- 
rla replicò  Frefnes  ,  Che  egli  non 
ha urebbe  propofto  queftecofe ,  fe  ii 
Papa  non  haueue  data  la  parola,  ma 
L'hà  data  ,  &  remico  4.  volto  L'hà 
data  ì  Aggiungendo ,  E  vero ,  che 
Il  Papifi  fanno  tal' hora  lecito  di  ritrae 
tarla,  però  credo,  che  la  manterrà  , 
percfact'hà  data,  per  jfche  io  accet- 
to le  conditioni ,  &  riceuo  la  parola 
di  pregar  il  Papa  per  nome  del  Re,  8c 
della  Republica  che  leiii  le  Cenfure , 
&  parimente,  che  fi  manderà  l'An> 
bafciator  il  quale  S#  Santità  afficura, 
che  farà  accettato  con  1  i foìiti  honori, 
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&  così  hà  promeno  ad  Alincourt  ;  & 
parimente  aggiunfc,  Io  riccuo  lipri** 
giòni  in  nome  del  Re  ,  in  gratiftea- 
tione,  &  fenza  pregiudicio  delle  ra- 
gioni della  Rejniblica  f  E  vero  che  ti 
Papa  non  vorràTar  fopra  ciò  alcuna 
dichiaratione  ;  ma  quella  condito- 
ne refta  chiara  appreflo  i>Re ,  &non 
fa  bifognochein  quefto  la  Republka 
habbia  cpfa  alcuna  dal  Papa ,  perche 
non  tratta  col  Papa ,  ma  tratta  col  Re 
Intorno  alli  ReJi  giofi  dille  >  Io  faref 
vnmar'  Auuocato  per  loro,  perche 
non  poffòno  negare,  che  non  habbia- 
no  eommeflovngrand'errorein  di- 
fobedir  il  Prencipe  contra  il  comman 
damentodiDio,  elfi,  acquali  tocca 
predicali 'obedientia,  laqual  S.  M. 
Di  uin  a  commanda,  oltra  che  han- 
no abbandonata  la  patria ,  dalla  q  ua- 
le  erano  accarezzati ,  &  ben  trattati  , 


tabile ,  che  fe  pertenefle  à  me  ,  li  fa- 
rei decimar,  per  esempio  d'altri;  E 
ben  afsai  grande  la  benignità  della-. 
Republka  nel  conlentire ,'  che  il  fuo 
Ambafciatòr  ne  tratti  con  fu  a  Santità: 

de  conci  ufe  il  fuo  ragionamento,  con 


ren^ 
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rcnd^ratieinnomedelRe  ,  delle 
^teeeoTe  fatte  in  iua  gratificatone  »  | 
apernianrfo.  ,  che  conofee  l'ottima  I 
volontà  della  Republica  alla  quiete  : 
eommune  »  hauendo  fatto  guanto 
veramente  hè  potuto . 

Mentre  efee  queftecofe  fi  trattano, 
andò  in  Francia  auuifp  al  &e  delle,» 
varietà  v&te  dal  Papa  per  innanzi,  & 
anco  della  folteitudine  del  Gran* 
Duca ,  per  intrometterà ,  &  l'orec- 
chia che  i  l  Papa  gli  preftaua  :  per  U- 
chefirifeni,  &  contro  il  Gran  Du* 
cache  fi  haue(sc  voluto  metter  ìn#: 

quella  negotiat ione  ,  &  moftrò  di* 

fgùftodel  Papa ,  &  Gommando  ad. 
Àlincourt,  che  ne  faccfsc doglianza» 
poiché  quello  moftraua  vna  pòca 
confidenza difua Santità iii  lui  ,  Se 
fece  il  Re  quella  mcdcfma  querela. 

eonira  ii  Cardinal  Barberi  no>^onciOì 
apprendi fe  :  Et  per  Frefn cs  fece-* 
dira  Venetia,  cheringratiaua  il  Se- 
nato della  parola  data  di  non  conciar 
Serper  mano  d'alt  ri,  però  che  la  va^ 
r jeta  delPapa  locoftrjngeua  a  lafciajfc. 

che ja  Santità  fua  prouafèe  quello  * 

ctepotelsefrr  per  altri  mewi  ; 


* 

* 
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quando  Alicorni  egxjfe  -fi  Papa  il 
commandamenco  dei JU^eon  dirli  „ 

^hfifuaMaeftàiMawaocdiiiicdidti- 
racfi  dalla  negotiationetielte  cofe.cii 

V en  e  t  i  a .,  poiché  la  Santità  tua  creste 
poter  far  meglio  per  mezzo  d'aitrL. 
11  Pontefice  \  già  auuertito  per  let- 
tere del  Barberino.,  &  perciò  appa- 
recchiato alla  rifpofta  ] ,  fi/cusò,  di  - 
ce  udo , . che  non  poteua  impe  dire.  1* 
volomà ,  &  il  defiderio  >  che  alcuno 
h  a  ti  e  fse  d'i mpiegar  fi  in  q  u eft o  nego  - 
tio,  ne  meno  v  1  ar  inciuilta,  negando 
di  ascoltare ,  ma  era  femp  r e  (lato  di 
ottima  confidenza  i  n  S.  M.  :  &  pei: 
tanto^uole,  chetiKtolìainfua  ma- 
no» 64:  afffirmòìcop  graui  &  replicati 

giuramenti  j  di  hauer  ottima  in ten- 
tione jn  quello  negotio  ;  &  defide* 
rare/chc  fi  finifsem^iidviflefsa  hora, 
fiche  altri  -,  cheilJRensn  hauefte-* 
parte  »  nefaputs  j  >&|per  leftificare 
coni  ùm  la  ver ità4i  queftofi  contea 

terà  delle  conditioni  propofte  da  fua 
Maellàt,  (k  ftaua  ferano  ncliaparoU 
data  di  formar  vna  {àOngregatione  dà 
6.  Cardinali  &  6.  Auditon  ;  tra_^ 

<3  ucfti  poneua  Delfio ,  Montica,  So- 

ra#* 
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ranno  de'Cardinali  &delli  Auditori, 
C  ucci  na,  &  Marquemont .  Replicò 
Alincourt  con  marauigl/a ,  dicendo 
che  di  ciò  non  fi  era  parlato  perPin- 
nanzi;  &  affermando  il  Pontefice  il 
contrario  ,  difse  modeft  amente  P- 
Ambafciàtore ,  Che  egli  nonhaue- 
ua  mai  intefo  così ,  &  che  era  certo  ; 
ChelaRepublicaerarifolutadi  non 
rimetterli  in  Congregatione  ;  &  do- 
po  molte  repliche  dall' vna  parte,  & 
&  dall'altra ,  fi  contentò  il  Papa  di  dar 
parola  ,  Che  non  fi  parlafse  più  dì 
Congregatione  ,  &  condefcefe  ap- 
presso a  difcorrer  fopra  le  altre  Con- 
ditioni,  pregato  prima  Alincourt  , 
Che  per  l'amor  di  Dio  ftefsero  fecre- 
te,  perche  li  Spagnuoii  ofseruaua- 
no  tutto  quello ,  che  fi  tratta  per  fi  ur  - 
bario;  &promtfe,  Che  leuerebbc le 
Cenlure  ;  datali  parola  inconcracam- 
bio,  che  dalla  Republica  fofsero  ef- 
feguite  le  infralcritte  conditioni,  Che 
li  prigioni  fofsero  dati  in  mano  di  vn 
Prelato  ordinato  da  lui;  Che  l'Ani» 
bafciator  vada  per  ricercar'che  le-» 
Cenfure  fofssro  leuate ,  &  fiprefenti 
con  efso  Alincourt  ,  promettendo > 

che 
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che  farà  ritenuto  &  trattato  conue* 
nicntemcntc,  Che  neirifteflò  gior- 
no ftatuito,  fi  reuochi  il  Protetto  eoa 
tutte  le  cofefeguite ,  &  fi  richiamino 
le  Religioni  -,  &  dal  Re  fofse  afficu- 
rato ,  Che  mentre  i'Ambafciator Ve- 
neto tratterà  con  lui ,  le  Leggi  non  fi 
Eseguiranno  ;  Aggiunfe  il  Pontefi- 
ce Che  ciò  non  defideraua  per  altro  * 
che  per  dignità  della  Sette  Apoftoli- 
ca .,  &ffel  € uo  carico,  &fi  dilato  a  per 
iuader  queft  o ,  con  efficaci  parole  Se 
gefti  ,  aggiungendo ,  Che  non  era 
però  certo  nel-Gonciftorodouer  tirar 
tutto  il  numero  de'Cardinali  in  que- 
llo parere: Replicò  Al inco urt,Quan-« 
toaliamiffione  dell'  Ambafciatore  , 
Che  la  Conditione «onera  apuntata  " 
cosi  :  mail  Papa rHpofe  ,  Che  per 
feruar la fua reputatone,  &moftrar 
la  validità  dalla  feom-m unica  non  po- 
teua  far  altrimenti  :  non  valfe  ad  A-  - 
lincourt  replicare  ,  Che  *)a  ragione* 
concludeua  il  contrario  ,  perche  il  '  s 
riceuer'vn  Ambafciator  con  Phono-  5 
re  &  termini  (oliti ,  moftraua  più  to- 
fto  la  inualidita  della  feommunica  %  * 

neper  molto  che  diccfse  così  in  que- 

fto 
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(Ilo  ponto,  come  ne  gli  altri,  potè  a* 
uansarcofa alcuna  ,  maconclufeil 
fapa,  che  fcrifse  a  Frefnescos} ,  Sé 
non  altrimenti  j  Portò  Frefnes  quer 
lleparole  ifl  Collegio,,  aggiunger 
cjoli,  Che  intorno  a  quello ,  egli  noji. 
pcrfuadeua  più  vna  coia ,  che  m'al* 
tra,  mafaceuainftantia,  cheli  fofsc 
datarifpofta., 

Il  Prencipe  immediate  con  gran- 
diflima  efficacia  fi  dolfe  che  in  luogo 
^iauuicinarfi  con  quefte  trattationi 
alfine,  fi  difcoftauapiù,  inafpren- 
do  con  quefte  mutati  o  ni  gl'animi  ; 
poi  che  il  ritrattare  quello,  di  che  fi 
diceuahauer parola  ferma',  non  era 
altro ,  che  dir  apertamente  ,  o  di 
non  voler  far  altro,  o  di  voler 
peditare  ;  ne  poteua  effer  fe  non  eoa 
poca  reputazione  dx  vn  tanto  Re^  % 
ches'  intromette/re  douegu"  era  ri- 
uocata  la  parola  data;  &  per  tanto, 
non  eflcr  fyfogno  affatticarfi  più  , 
perchè  vanamente  fi  perde  ijtemp  o  , 
poi  che  il  conceder  quello,  che» 
che  il  Papa  hora  propone  >  farete 
pe  vn  ceder  il  tutto;  Hchequar* 
00  fi  ha,u<;#è  yplutp,  $  pqteua  far 
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tfmià  in.tcrpoficionc.di  alcuna  perfar 
,na .  Ma  il  Senato,,  (  per  fo  disfar 
J'inftanzadejy^Brtbafciatore  )  .liei- 
fpofé,  Che  con  ipara Miglia  haueg* 
;intefo  la  mutatio»e  delle  cofepropo- 
ftc ,  potendofi-da  ciò  conofeere  f  ìn- 
4cntioneiel  .Papa  eflàrdiuerfa  d*k* 
.quello,  che  vuol  far  credere  al  moa- 
-do.,  poi  che  le  nuoue  propelle  erano  m 
piene  di  contrari,  ^difficoltà  ino- 
perabili: Quanto  atti  prieioni  fi  po- 
iteuanodare  conforme  alla  fodisfat- 
tionedel.Re,  comccpfa,  che  già  c 
.di  S.Maeìlà,&  da  lei  accettata  con  le 
.conditionechefiaienza  pregiudici*» 
ma  a  netfuna  delie  altr-e  eofe  fi  pirà> 
eonfentire ,  eflendo  inconuenienti  p 
&  contrarie  al  gouerno.  Il  mandar 
l'Ambafciatpr  innanzi ,  farebbe  ma» 
.nifdlar  al  mondo  d' hauer  peccato  ^ 
cicche  la  Scommunica  foflTe  giuda  ^ 
&  le  operationi  fatte  dalla  Republica 
per  diffefa  dell'  innocenza  Cua ,  inde- 
bitej  II  richiamar  le  Rdigioni  i«^ 
quel  giornp  ,  farebbe  farle  andar*- 
gloriole  d' vna  attione  d*  inopedien- 
za,  &  d'  hauer  abbandonatala  pa- 
tr  là ,  emendo  ben'  a/lai  ii  contentai^ 


284   LIBRO  QYARTO.  téot 
di  rimétter  quefto  alla  trattatione 
dell' Ambafciatore  con  fua  Santità  , 
douendofi  confiderar  in  quefto  par- 
ticolare molte  graui  occorenze  :  Il 
dimandar  al  Re  parola ,  che  non  fi 
eseguiranno  le  Leggi,  è  dimanda-» 
ind  ebita ,  non  meno  pregiudiciale 
alla  Maeftà  fua,  che  alla  Republica, 
la  cjualehà  ferma  intentione  di  effe- 
guir*  le  fue  Leggi ,  &  dice  chiara- 
mente, &  con  ferma  ri folutione_j  , 
che  non  intende  mai  di  folpenderle  , 
ne  di  alterarle  in  minima  parte,  il  che 
q  uando  fofle  veduto ,  dopo  data  la«. 
parola  dal  Re,  fi  crederebbe  daj 
Mondo ,  ouero ,  che  la  Republica 
hauefle  mancato  alla  M.  fua,  oue- 
ro ,  che  ella  fi  foffe  moffa  fenza  fon- 
damento ad  obligar  la  fua  parola».  , 
Aggiunfe  ancora  il  Senato  eflfer  cer- 
to, Che  il  Re  intenderà  male  quefta 
variationc,  con  poco  rifpetto  ver  lo 
laMaeftàfua,  per  laquale  la  RePu- 
blìca  era  condefeefa  a  fare  anco  più  di 
quello, che doueua:  &febene[  at- 
tefa  la  maniera  d el  trattare  del  Pont.] 
haurebbela  Republica  potutto;  & 
forfè  douuto  ritratar  quello,  a  che 

fino 
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fino  eli'  horà  era  condelcefa,  tutta- 
uia  per  inoltrare  ,  chedaleinonfofie 
mai  reftaco  di  far  tutto  il  poflìbile  , 
per  non  turbar  la  quiete  della  Chri- 
ftianità,  era  in  animo  di  continuare 
nella  buona  difpofitionè  verfo  l'ac- 
com  moda  mento ,  ftando  ferma  nel- 
la parola  data ,  non  ottante  la  varia- 
tione  del  Papa,  a,chefe  egli  non  vor- 
rà condefcendere  fpera  il  Senato  da 
S.  M.  buona  corrifpondenza  all'ol- 
feruanza  moftrata  verfo  lei ,  a  con- 
templatone della  quale  era  tanto  co* 
defcefa:  Con  queitaoccafione  anco 
fece  il  Senato  faper  all'  Ambafciatore.  • 
fudetto ,  Che  cflendofi  già  per  gl'of- 
fici f  noi  fermate  le  (lampe ,  hora  ve- 
dendoli per  il  contrario  vfcir  da  Ro- 
ma &  altro ue  tanti  libelli  famofi,&à 
dannare  le  opere  fcritte  a  fauor  della 
Rcpu.&  proceder  contraleperlone 
de  gli  auttori  &  de'  librari ,  con  cen- 
fure,  &  con  altri  termini  indebiti  , 
Ja  ragione  di  neceflfaria  difefa  co- 
stringe a  lafciare  (lampare  ,  acciò 
Ciano  noie  al  mondo  le  giufte  di- 
fefe. 

Con  quelle  trattazioni  fi  porto  il 


eempo-finó^dopo  il         di  No^ 
uembre ,  qmndoarTmoiteVeiietia' 
J)  ftance&o  di  Caftro  Attibaréiatoì- 
del  Re  Catclico  per  metter  mano  a 
conciliar  qualche  concorditi  tra  ìt 
Potefice  &  la  Republica  .  Sino  da\ 
principio  pen  'aron&iifcSpagna , 
iolse  molto  vtile  per  le  cofe  loroin- 
tremetterfi  per  accommodure  quella- 
controuerfia,  còsr  accio  non  eccita 
tafse  naotiui  di  guerra-in  Italia,  cotale 
anco  perche  haueuano  intefo ,  ohe  \ìt 
Francefis'era  no  i  nterpoffi ,  &  penfa^ 
rono  a  molti  {aggetti  emitìenii  di 
quel  Regno ,  &  finalmente;  fi  volta;-- 
aHsmoipenfièri  rnÈH  FrancefcodiCa-' 
Jkco  ,  perfona* molto  principale  per 
*flcre  ftato  al  gouerno  dèi  Regno  di 
Napoli,  &  ftima  oiiiolto ,  copie  ni 
potè  del  Ducadi  Lerma  :  non  venn  c> 
pero  immecfiafe,  che  li  fu  (fedito  l»l 

«ardine di  Spagna?  r  ma  fi-  fermo 
GaeLtfafsai  giorni- fi  perche  dall'Vn 
canto  D.  laica  Ambafciator  ordi- 
nario, [  non^haiiendogtìftoche  vei" 
nifse  altro  ftraordìnaria  )  haueu* 
fcritto  che  per  ancora  non  vi  era  prò* 
Ìfcbiìiiad*accor<k»  r  ad'accommo- 
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lamento ,  &  non  era  a  propófito  d'* 
.  arrifchiare  la  riputa  tione  tlei  Re  con 
mandar  vn'  eQtteflb  j  maffime  nort 
ftringendo  la  neceflkà  /  poi  che egli 
haueua  hàuto  paroladal  Prcneipe  , 
che  le  armi  cosi  le  preparate' ,  come 
Quelle,  ches'hauefsero  rafolfcs  pér 
l' auenire ,  nòn  erano  per  òncnder  iti 
conto  alcuno  il  Pontefice  ,  ma  folo 
per  d  fefa  dello  datò  proprio ,  fc  foftè 
flato  bifognOi  Però  più  priacipal  cau* 
fa  della  dilàtioiie  fu  perafpettarl'ar- 
f  iuo  di  Aiton  nuouo  Ambafeiàtor 
delCatolicoinRoma  ;  ^erlbnà  che 
intcndeuabéne  il  hcgotiochépafsa- 
iia ,  &  haurèbbe  fatto  buotia  corri- 
fpoiidenza  nel  trattare  col  Papa ,  alla 
,  trattatiònedi  D,  FrancefcoinVéne* 
\  tia,  (  che  del  Marchete  di  V"igliena 
5  ill'hora  Ambafciatore  nCtì  fi  pòteua 
;  ha'uerl'Iftefsafpcrariza  i  perefserft 
i  «fsògià  dichiarato  troppo  apèrta- 
I  mente  incliriattfalle  còfe  del  Poiriéffé 
,  te  &  paffato  tanto  innalzi  ,  che  di 
ciò  n'era  nato  gualche  difgufto  irt-i 
Spagna  j  Haueua  il  Marcheie  co1n> 
mimoné  dal  Re  ài  far  intender  al  Pa- 
pa ,  Che  fi  come  la  Maeft a  fua  va- 
te*» " 
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Ieua  foftener  la  riputatione  deiPon- 
tcfice  quanto  fofse  poflibi  le,così-non 
yoleuain  maniera  alcuna  la  guerra, 
inltalia perche-ciò  non  era  di  feruitio 
diS.M.menodellaSedeApo(lolica  f 
la  quale  per  la  colluuie  di  gente  di  va- 
ria Religione  ,  che  farebbe  concor- 
ià  r quando  bene  hauefse  hauutovit- 
toria  di  arme  ,  haurebbe  fentito 
perdita  notabile  deirobedienza  ,  & 
riuerenza  in  Italia ,  laqualcommif- 
fione  il  Marchete  efseguì •' nella  prima 
Tdienza  s'  aggiunfe  alle  cofe  che 
fecero  diffen  ir  D.  Francefco  ancora, 
percheafpettaua  ordine  dal  Ponteli- 
ce  il  guai  ha  uenda  fabrica  ti  gran  con- 
cetti fopra  quella  Ambasciarla  y  vo- 
Jeua  cauare  tutto  quello ,  che  pote- 
va per  «ezo  di  Francia,  tenendo  per 
formo  ,  che  per  necefiita  il  Senato 
douefse  condefeender  a  conceder 
gualche  cofa  a  petitione  del  Re  Cato- 
lieo ,  oltre  le  concefleper  il  Re  Chri- 
fiianiffime  però:  vedendo  il  PooteÀce 
d'hauer  ottenuto  tutto  quello  che 
era  poflibile  per  mezo  di  Francia  , 
trifolato  in  fe  di  concordar  con 
quello  ,  quando  non  petefse  hauer 
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di  più  )  deliberò  gettapF  vitftnocótt 

po,  fpendendoamphffìmi&fecretti 
ordi  ni  à  qu  efto  déftinato  Ambàfcia-  '* 
tordi  Spagna  ,  Li  quali  rjceu mi  -,  - 
venneD.  Francefcoa  Venetia,  ac^ 
compagnato  da  molti  Signori  titolati 
del  Re^no  di  Napoli  ,  &  dal  Secreta* 
fio  Ca uezza  Leale ,  manda coli  dall'* 
AmbafciatordiRoma  per  MiniftrO 
di  grati eonfigl io,& capaciti  :  Con- 
«duceuà  anco  feco  il  Cfgalà  féiéfuita  l 
come  principal  M-iniftrb'déVAm- 
bai ciana  :  ma  meglio  configli*toilò 
lafciò  tornar  à  Roma7:  '  '  '* 

Giunto  D.Francefco  a  Venetia,  fù 
eftraordioariamente  honoratodalla 
Republica  con  ogni  dimoftratione  , 
{pendendo  anco  per  quello  ,  i  op. 
feudi  il  giórno  :  Ma  quello  Signore 
non  haueua  molto  fpeciali  coramif- 
tìonidal  Re,  non  fapendofi  bene  an- 
cora qual  fofiè  lo  ftatò  del  negotio,  6C 
per  qual  via  conuemflfc  condurlo  ; 
ma  haueua  ordine  di  parlar  prirna_» 
generalmente  ;  acciò  alla  giornata 
a u uifande  quello ,  che bifognaflè  fa- 
re, fi  po.effedifcenderaHi  particola, 
ri;  PerilchencH'audicnzapublrca  j. 
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doue  fìi  riceuuto  con  ogni  dlmpttrar 
fionc  tfhppore ,  nonpafrò  i  tendini 
<i- complemento  ;  ^aa  nelja  prima 
jpriuata ,  prefetto  :(a  lerperadelRe 
•dclìi  Agofto  ,  fetta  con  moka 
immanità,  nella  quale,  l  fatta  men- 
tlone  delia  fuapuona  volontà  veifo 
Jà  RepubHca  )  diceua  efler  venuto 

^\^imim^^r^  Fran- 
se^ ■>  jer  componer  le  conuouer- 

^antica  , 
c£#  focMsfattione  della  Rcpubnca ... 
t  ilCaftro,  prefentacala  lettradifse 
fferc  fiàto  mandato  dal  Re,  per  der 
^ìderio  della  pace,  per  bene  della  Re* 
publica ,  &4i  tutta  Italia  j  afauor 
Selle  quali  $!  Maestà  (ìaurebbe'iatto 
"maggior  «o& \  (e hauefle  faputo  che 
farflipiù  ,  :&  £he  egli  na^ccuutP 
vOlpnrieri  ilcarico  per  iobedire  a  S. 
M.  &per  Jaffettione  cheportaall* 
RepuWfta  fperandQ  f  poter, faalr. 
m^n^clìwluder  ogni  b  u  ona  rtfolu<- 
ti^  contila  Sereni^  poiché  éfle& 
#0.  tre  li  capiche  foglioso  difficoltare 
ò^iii  trattatone*  Il  primo:  Paffio- 
jie^nnetto'fouerc.hio  «Iella  perfona 
fcr  jn  ome  di  cui  fi  tratta o  di^uella 
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ftefla ,  cheporta  la  parola  ;  Ilfecon-f  4 
dò *  inconuenienta  nella cofa  tjflpfc* 
ta  ;  Il  terzi»  ,  Incapacità  >  &£PCQ, 
buona  volontà  nella perfonàcon  qua, 
le  fi  tratta  ;  Eglièficuro  di  non  do% 
uer  trouar  alcuno  di  quefti  intoppi  ? 
Perche  il  Re  è  di  ottica  mente ,  non'  . 
ha  fine,  fe  non  del  bene ,  lì  tornala 
beneficio  lagrandezza  della  Republi- 
ca  per  efser  antemurale  della  Cnriftia 
njtà  centra  le  forze  de'  Turchi:  Et 
per  quel  che  {pcca  la  perfpna  ddi'- 
Ambafciatore  mandato  >  egH.  non^ 
farebbe  venuto  per  ingannare  éfien- 
do  nato  Cauaijière ,  oc  qbli§a;oalla; 
yertìfopra  ogn'altra  cofa  :  Quanta 

al  fec^do,  §1  tratta  di  quiete ,  co% 
mo)jo  conuencupie  f  divnjonecp^ 
la  Se4e^pofioUca ,  cofa  molto  vtìle  - 
aJlaRepublicai  efsepdp  piene  le  ni- 
rtoriède'feruitij  fcanioieupli  pacati 
tra  ambìgue  ,  ^dannofa  ^dimnip^ 
ne;  perche,  fe  è  contr  a  ragione?  ec- 
cita tutti  grakri  Prencipiad  jnijnjck 
tjacontradifej  ^  wapdp«conra-, 
eione ,  non  però  «tebbe fa.tcefsar 
riue.  enza  che  fi  debbe  poetar  al  Pon^ 
teficc:  QuAntpal  terzo,  Qhe f} t*a£- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QyiNTO 

ta  con  vn  Senato  d '  in ue cerata  pru- 
denza, amator  della  quiete,  inimi- 
co delie  nouità  ,  che  Tempre  è  flato 
autore deìla tranquillità ditalia ,  ne 
mai  di  sùrbatione  -:  Efpofe  i  danni 
della  guèrra  ,  4&  gli  inconuenienti 
delle  tterefie  ,  dicendo ,  Che  Te  ben 
la  Re  pubìica  per  la  fua  grandezza,  ci 
forze ,  può  da  fefteisa  foftener  ogni 
impeto  ,  &  é  potente  ad  opporli  a  ,« 
qualùnque  afsalitore  ,  nondimeno 
concorreuano  aiuti  anco  non  chia- 
mati,  che  faranno  fol  jpetti  ;  difficili 
àlicenciare  ,  &  tanto  più  dannofi  , 
«juantopiufi fta  bene,  d'onde  nafce- 
f  anno  varie ,  &  diuerfe corr  uttioni  , 
che  renderanno  ilgouernoafsai  dif- 
ficile otpericolofo,  delle  quali  cofc 
H  Ré  auuertifse  la  Republica  per  ì'af- 
fettioneche&  egli  ,  òdi  maggiori 
fuoi  le  hanno  Tempre  portato ,  6c  per 
gli  intereflì  communi  alla  pace  d 'Ita- 
lia ;  &  la  pregaa  non  metter  in  conv 
promefso  il  tutto,  cioè  eilfuo,  6c 
quel  d'altri,  &  s'intromette  il  Re  in 
queftonegotio,  parendogli  efserne 
caligato  per  termine  di  gratitudine  ; 
poi  che  la  RepubUca  s'intromife  altre 

••'  -,  vòk.e  \ 
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voice  coimpèrio  fuo  Auo  ,  &  col 
Re  Tuo  Padre  per  acccramodarli  con 
li  Pontefici:  Che  il  mantener  )a  re- 
putatane è  ben  necefsarió  ajli  Pren- 
cipi ,  ma  non  fi  debbe  far  con  molto 
rigore  verf©  il  Papa  ;  Pa&ò  tanto  in- 
nati D.  Francefco,  cheperefprimer 
l'afletio  del  Re  in  quefto  negotia  , 
difse  ,  c|uaf?  efclamando  ,;  Tanto 
grande  é  il  defiderio  nel  Re  di  com- 
poner  quefta  differenza  ;  Che.  de  due 
figli,  Ci  contentarebbe  Verificarne 
vno  ,  fe  ciò  potette  efser  mezzo,di 
accommodar  quefto  negotid  :  Coti- 
clufe ,  che  vedeua  bemmmò  non  ef« 
feruialtra  via  di  ciò  fare ,  fe  non  dan- 
dola Republica  qualche  fodisfattiq- 
ne  al  Papa  :  &che  fe  egli  pótefsein- 
douinare  qual  cofadouei  se  cfser  ri- 
ceuuta  dal  Senato ,  Iaproporrcbbe , 
ma  non  potendo  immaginàrfèlo,  àt» 
tenderà,  che  da  Tua  Serenità  li  fia^ 
propollo   qualche  .temperameli' 
to  ,   quale  egli  porterà  al  Pa- 
pa ,  Si  fi  adopererà  eoa  ogni  fpirito, 
acciò  da  lui  fiariceuuto,  non  inten- 
dendo però  d'impedire  alcuna  delle 
trattatami  cominciate,  anzi  di  eoa- 

\.        "    ;  Ni'  Tfiì*f ' 
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ffiùUaré  quanto  lui  poccfsi ,  perche 
ftóneratineentìonedeifuòRe,  léuar 
la  trattatkme  di  niànò  del  Chriftia- 
niffimo ,  nòti  hauendo  àltrò  fine ,  fe 
nonché  l'accordo  feguà  :  &  li  farà 
tatto  grato ,  feguéitfo  per  mano  d*- 
ahlri ,  come  fe  fegtffòé  per  fuà  .  À 
quefto  rifpofè  il  Senato  ,  lodando 
wima  la  molta  pietà  del  Rè  ,  &  hL- 
buòna  Volontà  fua  Ver  fola  quiete,  & 
ringratiando  Sua  Maeftà  de  gli  offici 
inuiatiad  accommodare  le  contro- 


,  :on  al  Iegrè2za ,  r  Ani . 
bafeiatore ,  principalmente  pei-  la 
gettona  del  Re ,  quale  rdpprcfenta ; , 
«  perla  béneuòlenza  che  il  Dùca  di 
Letma  porta  alla  Républica  &  per  la 
btronacorri^jonden^a  &  intelligen- 
JttcneM  femore  tenuto  il  Conte  di 
xemfòà  raò  padre  con  lèi .  Poipaféò 
snMatrta,  dicendo,  Che  fi  era  vfdta 
bgniliumiltà ,  &  ogni  termine  di  re. 
fcerenza  vérfoi  1  Pafa ,  &  vfató  ogni 
ftófflbil  diligenza ,  acciò  non  cadefèe 
ndpredplcio,  con  moltiplicati  oÉL- 
civ  mmànièra,  che  fe  gì  è  dita  o- 
Éoioccafiòiife  di  fiebnofeerg  ;  &  dò  ~ 
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^precipitato  ,;  fi£vdieo<ogn,vno  ,* 
che.  hàiparlatod'aecottinSàa^itietttò  r 
fi.  è.condefce  foconi)..  Inigo  aquao- 
to  èeli  hàpropófto- ..  DàlPaìÉteòàtfé: 
dagli  Eetìéfiàffici  fònovJHtfetògiti? 
riè,  ìibéHi  famofi ,  detrattioni  -,  &f 
maledieenze',  non  iòlb  ne'Iibri  flati* 
paci ,  ma  ancorà  nètte  Pr  ediche  per 
6  Òtta riixonaicine  àllo  Stato?,  inn* 
die  ancora  per  difuiar  li  Réìigfofll  per 
metter  feditione  neili  popoli,  fcogni 
ibrte  d'iniquità.,  tanto  tófett^^àà* 
m  coóertà  \.  U.  nel  Pontefice  af  |*c- 
fètìté  IT  vedt^nta»  varietà  ndletràr^ 
òoni  wcort  frequenti  reuòeati  óhideì- 
lfeparotedatfe  >  &  vedono  apparec- 
chi diguerat    tntte  cofecheBóreiip 
dbnofoipetto  ,  che  fi  vaglia  feruir 
del  tempo  per  tcoùar  commoditfccóni 
la.  trattatiane*  &  addormentar  gir* 
dtóiéttz^fiatìer^ègliaiisundefiderid. 

diiaccommOdarfl  ,  CheperL'auneni- 
fe  dal  cantò  della  Kepubtìca  rion.fi  fa^ 
rà  fcnonq  uànró  farà  ttccéfsario  pée 
Afefey  &  pttpròpuU àr  tè  ingiurie  ». 
«érUtherriott.  ft  èbilbjgMdir.  ptrtufr 

rata ,,  però ,  chcegli  fi  volti aferdue*; 

M  4.  doue. 
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éofip  yi  èìlbifogno ,  &  donde  e  na» 
tò  Amale  già  ,  &  al  pr'efente  procede 
àncora  rimpedijnento  che  non  fia 
medicato^.  &  tutta  via ,  fe  oltre  te-> 
f  ofe  già  fatte  per  la  Republica  che 
fnpérano  dì  molto  quello  che  era  de-: 
.J)ìtO'»  egli  raccorderà  cofa  chepoffi 
iare&lualafua  libertà,  &  non  pre- 
.giudicialeal  buon  gouerno,  non  fi 
l^af^cherà  di  mpft rar  riftefsafcuona 
volontà  In  efseguirla  come  fi.  ha 
latto  neile  altre. 

v.v Replicò D>  Francefco,  Che  egli 
«òri  poteua  rifpondér  ne  delle  anio- 
ni ,  ne  della  mente  del  Papa ,  ne  me- 
ji 0.  dichiarar  qual  ella  fi  fofse,  non 
emendo  mandato  da  lui,  ma  dal  Re  • , 
dal  quale ,  fe  ben' ha  ordine  di  pro- 
curar ì'accoramodamento  con  ogni, 
'/pirico ,  non  ha  però  commifiìòne  di 
gufcender'al  particolare ,  &  quando 
volefse  ieriuerper  riceujér  ordine ,  è 
jcoìa  Ìunga,&  i  mproportionata  al  ne- 
gotio  che  ha  bifogno  di  rtfolutione  y 
Stche  inuecchiando  Tempre  peggio- 
ra 9  chegli  è  nuouoal  negotio ,  & 
però  nondebbepropor'ne  raccordar 

wla  alcuna,  ma  quando  la  volontà 


.  ,  'iLtkRG  QVfNTC*.  2g# 
deìSenato  li  farà  dichiarata  connderi 
temerne ,  eglis'eflattcheraìnrpropè- 
nerla,  Sfarsi,  che  fia  accettata^  , 

Aquefto  immediate  ripofe  il  Prin* 
éipe ,  Che  quando  il  Settato  intedef-' 
ìe ,  che  cofa  vorebbe  il  Papa  potreb^ 
te  trattar,  &rifponder,  dichiarane 
dola  fua  volontà,  ma  ftan$fo;la  via. 
chiufa  per  Caufa  ié\Y  Interdetto,  fe 
non  fi  lena ,  non  é  pollibi.e  che  s' in-» 
troducà  alla  buòna  trattatione,  p,etf 
ilehè, ,  fe  v  Lioi  fapere  la  mente  dell*' 
K-epublieca  etlaè Qhe  ritornino  le 
C"ofe  néllo  Stato  di  prima,  innanzi 
che  il  Monitorio  vfciflfe,  &  che  il 
Pontefice  tratti  tra  Padre  $t  fi* 
glio  £  come  anco  doueua  tare .)  i\ 
epe  fe  haueflfe  fatto  haurebbe  effcft- 
tato  tutti  dà  queftitrauagli:  Ditte  Dt 
Francèf.Chequeuo  ritornar  iriprift*- 
iìo  non  haureobe  hauuto  V  irtelo  {en- 
fb  appreflò  t  utti ,  perche  la  Republi* 
cà  l'mtendeua,  innanzi  le  Cenfure* 

&  il  Papa  l' Haurebbe  intefo ,  inanzi 
.che  fodero  fatte  le  Leggi .     .  -  ,  .  > 
Rifpofe  i  1 P  re  ncipe ,  Qhe  baftaua 

bene  ridurle  cofe  a  tale  fiato,  che  fi 
;  potenetrattartraPadre  &nglip:che 

N  $  fi 
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«  pòtcffb  trattar  tra  Padre  &  figlio  ì  ! 
«hecon  la  trattationc,  s' accottimo* 
darebbe  il  rimanenté ,  &  ccrtnfcs'  hau-* 
rebbe  facto  innanzi ,  quando  il  Papa 
nonhauetfe  deporta  la  qualità  di  Pa-^ 
dre,  &  Sfitto  quel  hi  d'ingi  urlatore 

fe ben'  anco  quando  fi  tornafflc  alto 
fiato  d'innanzi  le  Leggi ,  lc  còfe  fa- 
t ebbono  meglio  compofte ,  perché? 
frfeaurébbé  va  pàpa ,  come  Ciettién* 
t&t  ò  Leone*  coni  quali  nonfàrèb- 
boitó fuccene qucffe difficoltà ,  fico-* 
^iri  toinonfoik>vfuccclfe  ,  con_^ 
tatto  che  le  Leggi  fbfléro  quafi  in  a* 
gni  parte  V  fette  effóndo  quelli  Pon- 
téfici?, checonofceuanc*  qua!  fbfle  P* 
autorità  d'  vn  libera  Prencipe,  6t 
ma  m^etteìiana  mano-  nel  gouerrioN 
akftó;G6riclufei'AmbafcÌatofe  Che 
Itóisrebbefàttcr  la  propofitioner  ài Pa- 
pa f  ;  haurebbe  affaticato . 
- :  #ù  confederato  dal  Senato,che  noi* 
c©nùenitnt  daryna totale  ripulfa  ad 
vn'  Ambafciatore  mandato  efpreflO' 
dacosigran  &e,  &  per  vn  negotió 
particolare  (  come  iarebbe  ftat<yve- 
ramentevrt  ncentiarlo,  non  mólto 
ciaik  quando  almeno  non  le  g\v 
:    »  «  folle- 

* 


Digitized  by  Google 


\éo*  LIBRO  QVWro^.; 
folte  couiiinicatatuttoEqwcllò ,  a  ck& 
la  Repu  Wiea ei^condèiccfàingf aria 
del  ehrifttenhììtìio  3 r  gèitàcM '  cgti 
hatìrcbb©'haauto>òccaiìotìédi'  pate 
cirfrmaì  cohtento,,  &  haiffebbe  pai1  v-  " 
fo  >.  che  non  fòffe  ftató*  coutipòfto 
(^nticntcntctiien.eail'officrofattotlìt 
lui,  ||  cofedi  faffidiofa  confcquen- 
za  1  fiche  debberò  commuftrcàrlirt 
tuttòv  facend&tofaper  nondimeno- 
prtora.  *  tfrcfraes,  con  lignificarli  ,> 
diequeffònotfhawebb^tì^ 
jfnrogr^flTo  dcià ^trattario  uè*  del  Rei 
ftio ,  perche  JD<;£raricefco  fadicettai 
chiaramente  <fi  non  vólergnelafeuar 
di  mano*  perÓ>fe  ben  hauetìe  coà- 
uuatò  allamtdefimà  ^raccomodai 
mento  ftdo«etiJiFÌconolcértuTto  dal 
fqoKc:Ma  Frefnes  intefa  l'inrtntio- 
ùt  del  Scnatò^Nonfolaitìemerconde-- 
IScefea  contentariìdcìlrfconiinuTitcà1' 
tione  >•  madide  ffimar  lànctefsaria , 
èfsendo  cerio  cheil  Pa^ahanf àrcòrti* 
muoieatoogni  cofà  affi;  Sjpagjruolìr 
onde  fedi  qu*  fi  -tacc&ey  patTebbe-*- 
vna diffide ntia',  perla  quali ragiotìfc 
fi  poteua  aflìcurare,  xhe'aitco-ilRfc 
fàrebbecontentatò .  Aggiunfè  Frc~ 

£Ì.  6  ine$p 
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fnési  Cheil  Papa  1'  haueua  fattori* 
eercaré.pe^r  Alincourt  di  voler  vnir  li 
fuoivIEcij  con  quelli  di  D<  France- 
feo,  il  che  egli  non  fapeua  come  da 
fua  Sanata  Jof  se  incelo ,  r$e  doue_> 
miràlsé ,  & per ta nco  haucua  referic- 
tp,che  il  Papa  fi  dichiaràfsesper  che  fé- 
hàùeft.:  voluto  intendere  r  -chefbfse- 
latto  etiandio  in  graciadiSpagnuoli. 
quello ,  aehèfiècondefcefoda  efsd 
Pontefice ,  &  dalla  Rep  ublica  in  gra 
tiadel  Chriftianiffimo,  farebbe  aite«» 
rar'il  negotio,  ài  che  egli  non  a  fsenti- 
rebbe  fenza  efprefso  ordine  del  Re  * 
perilchc  loda  la  communicatione  a 
JD.  Francesco 9  purché  non  fi  patti  a. 
trattar  altro  ,  &  non  fi  faccia  ad  in  - 
ancia  di  lui,  quello  che  fi  t  tatto  per 
llfuoRe, 

Adùnquechiamatoin  Collegio  f- 
Ambafciator  Caftró  innanzi  il  Pren- 
Cipe ,  li  fù  letto  tutto  quello,  che  era 
pafsato  fi  no  a  quel  giorno  ;  Et  quan- 
to ,  che  era  ricercato  dal  Papa  :  Et 
quel  tanto ,  a  che  coadefeefa  la  Re- 
p  ublica  in  grada  del  Redi  Francia  . 
Jl  che  vdito  da  lui ,  ringratió della 

cara- 
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LIBRO  QUINTO.  <,  &y 
€$mmunieatiòne  &  confidenza.*  ì\ 
aggiungendo  ,  Cheperforrifpon-.v 
dere,  Eromper  il  ghiaccio,  che  già? , 
mofso  ,  fcdeùa  intenerirli  ,  hau^ 
r^bbe  pròpoftovtìa  facilita  per  aiutar 
la  breue  conclufione  del  ne^otió  r  la  . 
qual  non  era  alcuna  delle  cofe  già 
c  ufate  con  otti  ma  ragione  dal  Senato 
delle  quali  farebbe  impertinentiail 
parlare  ;  &  però  lafciando  da  canto  fa 
riuocatione ,  &  la  fofpenfione  delle 

Leggi  >  veramente  pregiudiciale.alla. 
liberta  ,  egli  mette  innanzLvnafo  ., 
fpenfione  per  cinque ,  quatro  o  trei 
mefi ,  con  conditioni  molto  chiare 
che  la  Rcpublicà  lo  fà  per  aprir'ia^ 
ftrada alla  tractione  per  la  buona vo^ 
Ionia  verfo  la  publica  quiete,  &  pe% 
gratilicatione  de  Ili  due  Re  ,  .perche, 
il  far  in  gratificatipne,  noufolo  non  è 
perdita,  o  pregiudicio ,  ma  èancOra 
acquifto  grande,  che  non  le  faranno 
legate  le  mani  di  ritornar  ncliMleffo 
flato  i  perche  Dominio  fondato  cosi 
bene  già  tantifecoli  non  pùòpatir  al- 
teratione;  Che  quello,  a  che  la  Re- 
publica  è  conne fee  fa  é  tanto ,  che  non 

"  •      ..  •  •  • 
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3of    LIBRO'  QVTHTÓt     t  ; 
fipuodefidecar  più-imperoche  quarti  *■ 
%o aìli  prig.onii,  è  conuenicntiilimo 
chc^  le  ragioni  fiàno  rtferuatc  :  Che  1 
mei  contentarli;,,  chefìa pregato  U  Pa- 
pà >  la  Repu.Hica.hà  moftVató' Wfua 
diu  orione;  ótilmandar  Ainbafcia- 
tore  quando  le  Cenfure  faranno  Ie- 
llate ,  é  vn  nbtabilifiìmo  otfequio  ali 
Papa.-  Che  il  Papadourebbecootcn.- 
carfent  &credoche  nereftet  Scon- 
tènto .  Ma  quando  con  quello  noa>: 
li  concluda ,  f.  conie  pare,che fmo* 
adeflb  non  s  labbra'  potuto éaùcltr*; 
dcre:  ]  egli  propone;  h  fofpenfiòne- 
temporanea:,,  che  H  pare  nò  rf  poter 
pregiudicare..  Aggiunfe,  Chemet^ 
terà  ogliifpirito  r  accict  che:  l  a  coi*-- 
cordiafi  riducaa  fine  ;  &eón  tutto ,; 
chein  Roma  vi  fiail  Marchefé  d'Afi 
tbny  capaciffimSo  per  trattar  quello* 
negotio ,  ffefara  giudicato  Bene^  che* 
k0i  mandi  v  ngentilhuomo«e  f^rc  flo 
Jcr  quello;  ochevi  vada:effo  medèfi^ 
mio  in  pedona  »  farà"  prontiflltno-  v 
tanto  è  il  defideriO;  che-  ha  di'  veder 
accommodàto  il  negouo . 

Rifpofeil  PreiiCiperefterfidi'gran- 
gtffco,,  Che  fua  Signoria  fofle  rena- 
ta; 
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tafodisfatca  >  &tó*emscotìrfcifcr 
la  candidezza1  nella  Repubhca, 

nel  trattare  &  noti  effér  v#o  duella 
che  li  mal  affetti  hannovolutoLcrò 

ftift  di  alienarli  dalla  Cfeiefa^dàll^ 

Sede  Apoftolica ,  volendo  però  in- 
fieme  confermare  tóìibena*&  il  gouer 
no,  &  tutto  cjuel  lo  y  che  éneceflà. 
rjtfperla  trangailfita  dei  Dominio  ; 
&  poi  che  eflo  medefimo  conferite  * 
che  fia  molto  <  quello  a  ehefrécon- 
defeefo,  non  ftimo'conueniente,chev 
fiano  fatte  altre  propofte  ;  poiché  fi  è' 
fatto  piìrdlquelló ,  chedapfincibia 
lì  folle  creduto  >  &  tanto,  che  conù 
quello  ^  eflo  Ambafciator  hà  gràtf 
piazza  di  camlnar  alla  conduftone  • 
nonguaVdàndo  pero  quello  ,  che  if 

Papa  vada  giornalmente  ^ropotìen*;  \ 
do,  perche  i  fuoi  penfierì  non  han-* 

mitavnàcofa.  n<s 
VuolWaitra,  dicedi^olcrpoco,per 
fua  reputatione ,  &  poi.tfTcuopre  2 
che  non  fi  comèta  del  mólto  s  &  è  la 
Repubiicarifoluta  di' non  paflar  piuf 
innanzi,  anzi  più  tote  correr  ógtìf 
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LIBRO  QyiNTO  1606 
fortuna  auueria,  che  lafciarlì  porre  il 
giogo  al  collo  ,  poichenonpuòcflTèr 
cofapeggior  di  quella  :  &  gli  amici 
non  debbono  cercar  dalla  Republica  | 
più  di  quello  che  è"  conveniente ,  ma; 
lecondo  il  prouerbio',  le  fole  cofe  ho-, 
nefte:  ne  li  penfieridel  Papa,  debbo-  1 
no  efièr  fomentati  col  ricercar  ,  che 
ottenga  quello,  che  non  è  conuenien- 
te>  attefo, che  quefto  farebbe  non  fo- 
lci danno  della  Keoubrica  ma  pregiu  ^ 
dicio  a  tutti  gl'altri  Prencipi.  liSe-  : 
Siato  ancora ,  Lettali  l'èfpofitionc  dj, 
D.  Francefco,  rifpofe  nella  medefl. 
ma  fentenza  ,  Che  la  fofpenfiónc  pro^  • 
pofta,itfdeboliuatotaimente  i  nerui 
•  delgouerno  ;  che  non  era  poffibilc 
condefecnderui ,  che  pero  erarifq- 
]ruto  £i  non  voler  Vcoltar  tal  propoffè 
ma  poi  che  le  cofe  concedè  dauano 
amphifimo  campo  di  riegociaré ,  po- 
teva D.  Francefco  vnìrgi'offxci  fuoi 
ìnfieme  con  fi  Francefi^-A  voltarti  al 
£apa.  il  quale  era  ragioiieuole  che  ti 
fodisfacefle  pienamente  Wi  le  condì 
Cioni  conceffe  ;  ÀcheD.  Franccfeò 
replicò.  ,  Chedalfuo  Renonera^. 
Riandato  al  Papa ina  alla  Repudi ica. 

-  »  »  »  i 
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Se  che  i a  Tua  andata  a  Roma  farebbe 
lUtainfruttuofa  ,  perche. direbbe  il 
Papa"  chenonportacofenuoue,  * 
ma  hauute  prima pcrmezo d'altri,  6£i 
per  persuaderlo  blamente  che  fi  con-  • 
tenci  di  quello,  che  nonii  è  contenta-* 

toadinftanzad'altri  ;  non  porta  la-, 
fpefa  mouerfi  non  potendolo  far  te. 
non  come  da  (e ,  poi  che  non  hà  com- . 
miflione  dal  Re  di  adoperar  il  nome, 
fuo ,  fe  non  nelle  cofcconceflè  à  fua  • 
petitione  :  &  qui  pafsò  a  perfuader  , 
con  grandiflìma  efficacia  la  fofpen- , 
fione  temporanea  propofta  già  prima , 
inoltrando  Chcfiacofanonpregiu-, 
diciale  ,  perche  non  farà  fatta  con 
forza  &  violenza ,  nei  qualcalopre?  » 
giù  die  ì  a  r  ebbe  alla  libertà ,  ma  in  gra-  ;  - 
tificatione.,  che  e  cola  volontaria 
poi  che  il  lofpender  per  vn  tempo  non , 
e  fofpender  affolutamcnte ,  ma  é  coùl-, 
così  leggiera !,  che  fi  può  riputar  vn 
niente ,  poi  prendendo  argomento  . 
<Jal  cantodi  cni  la propone ,  che  è  co-  ; 
sigranRe>  lariputarione  del  quale 
farebbe  molto  diminuita  ,  quando  , 
non  haueflè  potuto  ottener  cefa  al*  * 
cuna;  che  egli  non  può  dimandar 
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nato,  che  forte  recato  fqctfsfacto  & 
quieto ,  ma  perche  s'è  afòraktò  re- 
plicare ,  motlratidb  che  iìo$  èptì- 
to  capace  per  due  ragioni  fi^&e 
quanto  al  la  prima  ,  Chefip^tàfee 
dire*  efferfenza violenti*,  ^itóncfo 
notài  fofse  la  fcómm  unica,  iiiaa^a 
tre  fi  vibra  sferza  ,  &  fa  RepuBliqa 
vien*aggrauata  con  Cenfuré  ,  '  mén- 
tre fi  lafcià  t offelà , lenza  fariare.il 
colpo ,  non  fi  può  dire ,  che  fia  fpo  a - 
tàiieò  ìrcòndefcètfdèr  aflle  dimandé£, 
rtià  quello  tanto  più,  quahtòil  Pa  jja 
continua  ad*  inafórir  la  piaga  con^, 
fuggeflioni  a-gli  Èccleiìàftici ,  cón_, 
procurar  di  fouuercir  i  popoli,  cqji 
leminarzizanìe,  con  moltiplicare^ 
fcricture,  &  libelli  famofi ,  volendo 
per  quelle  vie  neceflìtar  à  cérdèji:può 
ciafeun  conofeeré  ,  cjierioh  fi  dira 
volontario ,  ne  per  gràrificatiòpe^; , 
'  iquellb  che  fi rà  ceduto ,  ma  che  non 
patendo  pm  durare  la  ftepublica  fi 
fia  refi ,  moftrahdoirietfettocol  fp- 
fpender ,  Che  Iè  Leggi  fiano  degne 
di  cenlùra  y  &  ft  àjKprizet-eblìe  la 
fcómmuriìca,  &  fi  mol  erebbe  legj- 
tima,  là  quale  fi  pretende  noneffèr  »• 
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ài»    LIBRO  QVINTO. 
Jc,  &fi  darebbe  ad  intenderai  mòn- 
~do,  che  per  non  confettar  in  voce  ? 
«T  hauer  errato  ,  fi  vuoi  moftrar  di 
muouerfiingra  tificatioiie:  con  otti- 
ma ragione  fi  è  fempre  detto  ,  &  fi 
replica ,  che  quando  fi  leuaflfero  le 
Cenfure,&poifi  trattaffc.amicheuo- 
Jamcme,  auefto  farebbe  il  memo  di 
far  in  gratificano  ne ,  &  proprio  per 
fccmcluderèV  Ne  vale  la  feconda  ra- 
gione '9  che  per  efler  la  fòfpenfionc 
temporanea ,  non  pregiudicherebbe 
non  eflendo  buona  €onfeguenzà_»  9 
che  fe  non  è  di  tanto  prcgiudjcio  , 
guanto  la  perpetua,  non  pregiudi-  j 
chi  :  però  fi  come  non  carni  na  la  coti-  ; 
feguenza  ,  chevnonon  fiaoflfcfo  , 
perche  fi  poteflTe  offènder  più. ,  fi"  co- 
me parimente  non  incontra  la  com- 
paratone tra  la  donatione  deHi  pri- 
gioni, &la  fofpenfiòne  delle  Leggi  o 
<  che  quefta  fi  pona comparar  à  quella, 
?|wSrcioche  quella  è  conceflioned'vn 
Càio  Articolare  ,  ma  le  Leggi  fono 
generali ,  Che  comprendono  infiniti 
•^cafi  ,  per  la  qualcofianco  al  Re  di 
1  trancia  nonfi  èconceffò  quefta  ,  fe 

ècn  inftamemente  dimandata  ,  &  u 

-f.  ..t  -         -  »  ibno 
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fcno  conccflì  li  prigióni  :  oltre  che 
là  foipenfione  è  ftrada  che  conduce 
al  giudicio  della  caufafofpcla  ,  &  à 
metter  indubio  la  libertà  ,  &  autori- 
tà: ne  epoco  il  contentarli  dell'ami- 
cabiie  trattatone  dopo  leuate  le  Cen~ 
fure,  perilche  fi  afficurail  Senato  .che 
1* Ambafciaior  reitera  fodisfatto ,  ei- 
fendoiìcuro  ,  cheneilRe  ,  n«  gli 
tanno  penfiero  di  pregiudicarti,  co- 

mehanriotame  volte  affermato,non 
hauendomalTimealcunacofa,  ache 
il  Papa  venga  ;  ne  particolare  alcte- 
no della intcntione  diS%  Santità,  ne* 
conuniflìone  alcuna  particolare  dal 
Re ,  ma  con  la  communicatione  fat- 
ta, ha  tanto  i  ri  ma  no  ,  che  ha  cam- 
po largo  di  adoperarli  col  Papa ,  ac- 
ciò retti  fodisfatto  di  quelloachela 
Republicaè  condefcela prima  in  gra- 
tificatione  del  i uo  Re  ,  poi  del  Re  di 
Francia  ,  il  quaì  Redi  Francia  ha- 
ueado  Tempre  tenuta  ferma  la  tratta- 
ti o  ne  ,  hà  ottenuto,  che  a  fu  ape  ti- 
tione  la  Republica  fia  condefcela 
tutto  quello,  che  hà  potuto  per  la-, 
buona  volontà  fua  verfola  quietcj  co- 
xiti erenza  vcrlo  la  fama  Sede ,  come 
.  hau- 
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Olirebbe  fatto  Pifteflo,  quàndo  fio- 
ttata ricercata  dal  Re  Catolico&é 
diuenuta  a  qùeftò  tanto  per  la  certa 
intentione  data  gli ,  thecontanto  fi 
douefle  terminar  il  negocio  ;  peri  Ichc 
anco  fi  è  data  parola  conditionata  di 
effettuar  le  cól*  conceffe  in  cafo ,  ciò 
è  ,  che  il  Papa  leui  ìeCenfure  ,  che 
quando  non  fi  confenta  di  farlo,  quel- 
lo, cheèconcefsodal  Senato  non  è 
atto  completo ,  ne  irretrattabile ,  ma 
lafcia  ambe  le  parti  nello  ftato  di  pri- 
ma. Con  tutto  ciò,  effertdo  il  Sena- 
to/ìnceronon  ottanti  le  \ 
Papa,  retta  fermo  nella 
perilchefeefso  D.  Fra nceicou ado- 
pererà fopra  le  cpfe  concefse ,  v n  en- 
dc  li  Tuoi  officiconli;Francefi  a  Ro- 
ma ,  otterrà  dal  Papa  quello  ,  che 
non  hanno  ottenuto  gl'altri  :  &così 
non  torhera  fcnzaxjualche  cofa  nelle 
bifaeck*  anzi  haute  parte  grandiffi- 
manell'accommodamento  con  lau- 
de d'hauer  dato  perfettione  nel  pri- 
mo fùo  negotio  ad  vna  tanta  imprefa 
Che  fe il  Senato  haucile  volnto  atten- 
tare alla  fofpenfione,  fi  tareb'be  ac- 
cordato ogni  cofa  ftnza  inrerpofiùo 

ne, 
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ne ,  <f  altri.,  &  fenza  la  ftja  vieouw  * 

che  dìwniiare  j  ne  ^fetó- 
mar  acctoir*o.dan?e,fltQ,.  pigliando 
tutto  da  vti  canto  fo^,  &  maflìme 
dal  canto-deli'  offefo;  ebe  dota  e^e 
farfi  In  -contrario  ,  $c  (e  etfo^nTjba- 
fciatore  fi  volterà  a  Roma ,  potrà  al 
manco  dir  qualche  co,fa  con  fonda. 

ment,o  dejla  in  ;entìpnedel  iPzpn ,  & 
adoperando  1» mmxi$ del  Re  pot# 
ottenerjdaf ua Saatjtp cjie fi  confuti 
-di  quello ,  fenza.irelxe  anco  farebb  e 
©biigatp  dì  contenta»  fi ,  poi  che  Te  il 
5ef  iavOfape(§eche  altro  fare ,  gli  di- 
Tebbe^nceraniente'dQUe  puóarriua- 
re  ;  con  n*;to4  che  <gli  non  habbia 
in  mano  dal  canto  c&i  Papa  neflurìa 

cofa;  conie  è  Quinario  ^ili  mini- 
itri,  che  s'interpongono,  hauere^ 
dall'  vna  &PaUra  parte  per  conclude- 
re gliaccomniodan^ntn  D.  Frcn- 
cefep  repljcg.le  ii$an*ie  ,  ^icer.do 
non r#arcommodeJla riposa-  al- 
la  vale  replica ,  Perche  non  tratta 
come  Ambaftiator  ordinario,  qua- 
le peone  ne,  &  hauuu  ia  risolte  fi 
.ienua,  l  Aonefrcndoanccilncgo- 

tio 
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<tk>  ordinario  )  Chenonfavedcrcon 

«  quefti  termini  come  riporta  gloria  ,  ' 
Che  é  ben  trattato ,  ben  viftò  ,&  ho- 

•  norato ,  ma  nel  punto  eilèntiale  non 
riceuenientc;  Che  fe  volefse  andar 
à  Roma  direbbe  il  Papa ,  Tu  non  mi 
porti  cofa  alcuna,  perche  quello', 
che  mi  dicie  dato  ad  altri, Che  bifò- 
gna  far  differenza  dal  fuo  Re  agli  al- 
tri, &  per  lui,  far  alcuna  cofa  di  più, 
poi  che  hà  mandato  perfona  efprerTa , 
cofa  che  gì'  altri  non  hanno  fatto  , 
Che  fe  non  hà  dal  Papa  cofa  alcuna  , 
quello  è  perche  vier.e  dal  mandato 
ailaRepubUca  per  diccuer  la  lei,  & 
portar  al  Papa,  cofa  che  fia  con  di- 
gnità delia  Chiefa,  &falua  la  liberta 
della  Rcpublica  Che  non  fa  quello 
che  i\  Papa  defideri ,  &  fe  dicefse  fa- 
perlo   non  direbbe  il  vero ,  ma  fe  ii 

Papa  'ha  dato  ad  altri  intcntionc 
di  accomodarfi  con  le  conditio- 

jfu  communicategli  ,  &  poi  fy  fia 
ritirato,  non  tocca  a  lui  di  tenderlo, 
•^endefidera  fapcri mezzani, perche 

potrebbono  ha  uer  detto  cofa ,  che  il 
Papa  negafse  :  in  fine  pregò  con  af 

fetto,  &  efficacia  >  che  di  nuouoTt 

do- 
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douclsepenfarin  &  nfponderli  :  ma 
vedendo,  che  non  gl'era  jdettofiofa 
alcuna  in  rifpoftacofi  preftp^ercà 
d'hauer  audienza  in  Camera  del 
Prenci jpé  i  moflò  a  pèrche  psofatfc 
ritrouarloconaiinoriaffi (lenza  di  Se* 
natori ,  &difcorer  più  facilmente  » 
ouero  perchepeufàqe  poter  dir  qual- 
che cofa  più  appropriata  ,  fenza  la 
prefenza  di  Ì5.  imgp,  il  iqualc  era 
molto  offer  uantc/n  trarre  conquel 

la  reputadone, che  conuiene  alla  di- 

fnitadelRc*  À4»nc|ue  andato  D. 
rance Cco  accompagnato  del  Duca 

di  VetriWawBirtóla.Qwncra-. 
del  Doge ,  doue  vi  era  jl  jQoJlegio  j , 
prima  tee*  lungoragionamento  deh 
Iifauori&  honori ,  che  riccutua  * 
quali  il  D uca  di  Vetri  H  dicéua  effe* 
infoliti  s  pafsò  poi  a  dj^e  ,cheera  asH 
dato  in  queHuogo  ,  prillato  ,  pes 
parlar  liberamente  &  lenza  taqtixcr 
ftimonij,  ©da  foftanza  della  Aia  nar 
rationefi}.  Chegià^.  diufitròuaf 
ua  in  Venetia,  dàucil  popolodicdr 
ua  9  che  fcroccaùa  ; rene  è gio uinc  , . 
&  che  li  vecchi  lo  {p^Hi  annocon^ 
buone  parole  fenza  affetti  :  &  che  8 
.  .  ,  O'  come 
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come  porta ua  ottima  iaceutione^ 
verfo  il  feruit io  di  fua  Serenità ,  così 
defideraua  veder  qualche^orrifpon- 
denza ,  ma  la  Republica  ne  propone- 
va, neaccettauail  propofto,  fé  ben 
le  ragioni  portatela  lui  erano  di  tan- 
ta efficacia  ,  che  non  haueuano  ri- 
Ipofta ,  così  in  concludere  che  ia  fo- 
fpenfione  dimandata  era  cola  leggie- 
ra ,  &  concedìbile  >  come  in  dimo- 
ftrare ,  che  eflendofi  fatto  tarato  a  pe- 
citionede'Francefi ,  era  condecente 
far  almeno  vna  poca  cofa  in  granfi- 
catione  del  ReCatòlico  ,  ilquale^» 
non  è  meno  degno,  ne  menoamico  , 
ne  manco  officiofo  ver  fo  la  Republi- 
ca.  Et  qui,  con  molta  eloquenza  , 
(  nella  q  uale  veramente  egl  1  è  eccel  - 
lente  )  propofe,  replicò,  &  ampli- 
ficò le  medefme  cofecon  ieftefie  ra- 
gioni ,  facendo  vtì*Oratione  forma- 
ta ,  &  pieniffima  di  cofe ,  &  di  con- 
cetti, amplificando  maffirac  jì  luo- 
go, prefodalla  riputazione  del  Re  , 
delDucadiLerma,  &/ua  propria  : 
Aquefto  rifpofe  il  Preiicipe  mo- 
ftrando  ,  Che  haueua  grandiflìmo 
campo  di  adoperarci ,  &acquiiiarc 

l  ripa-  . 

\  < 
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riputa t ione  con  le  cofe  communica- 
teli ,  &  gliefpofe  quello ,  che  dal  Se* 
nato  gli  era  flato  detto  più  iuccinta^ 
mente,  cicè,cheD.  Inico  (ù  il  pri- 
mo che  mife  quefta  controller fia  in 
neg  oào ,  &  che  fece  fari  dueprimi 
paffi  >  perilche  non  potcua  dire,  Che 

per  Spagna  non  fofle  fatto  cofa  alcu- 
na :  ma  dopo  guefti  ,  :  non  pattando 
più  i  nnanzi  D.  In i co ,  il  Re  di  Fran- 
cia intromette  fi  da  fe  fteflTo  ,  diede 
occaiìone  alla  Republica  di  pattar  a 
tutto  que  ilo  doue  poteua  a  ggiunge  - 
re ,  per  moftrai  fi  defiderofa  di  pace  , 
&riuepentè  alla  Chiezaj  le  quali  cor 
fe  fi  farebbono  fatte  anco  ad  iattanza 
di  Spagna ,  fe  hau  effe  continuato  gl* 
offici  :  &  quantunque  paffaffèro  mol- 
te r  1  fpofte  &  repliche  così  delllAmba- 
f  j  ;iatore  come  del  Duca  di  Vetri,  non 
vi  fù  però  alcuna  conci  ufione,  ' 

Ma  in  Roma  il  Papa  con  ogni  oc- 
cafione  continuaua  a  far  in#anza_j 
<?On  Alincourt,  che  li  Miniftri  Fran- 
cefi  vniflR  ro  i  loro  offici  j  con  li  Spa- 
g  nuoli  ;  &  queft  o  era  -diucrfàmenté 
interpretato .  Diceuanoalcuni,Che 
era  per  defiderio  ,  che  l'accororaó- 

Q  a  da- 


3t8  LIBRO  QVINTO.  ^ 
«damento  feguifle ,  perche  dubita ua 
che  precedendo  ì  epara cameote  non 
s'impediflero  per  la  gelofia ,  &  per  gii 
altri  nfpetti,  che  impediiconoil  eoa 
•durmai  vn  negocio  abuon  jine  per 
2.  Mediatori.,  che  non  communi- 
chino  infieme  :  Altri jdiceuano,  Che 
aceto  non  fegtiùTe ,  apunto  ricerca* 
uà  che  fotfe  maneggiato  per  Spa- 
£nuoli ,  &  per  FranceG  ;  acciò  che 
ifoffe  disfettoda  vno ,  quello  che  l'al- 
tro ordifie:  il  cheXempre  auuienne 
quando  vn  negotio  è  maneggiato 
(  iebenvnitanaetite  )  da  quelli, che 
iannofini&intereffidiuerii,  &non 
vi  è  ragione  perche  vno  ceda  all'altro 
Alincourtin  Roma  rifpondcua  che 
era  neceiTario  hauerne  prima  ordine 
dal  Re:  &Frefnesm  Veneti  a  fi  do- 

Jeua,  che  fofle  venuto  tal  penfiero  al 
Papa ,  dicendo  apertamente  -,  che 
nonfapeua  vederne  il  fine,  fe  que- 
llo non  eraperanantaggiar  il  fuo  par 
tito:  maben,  che  egli  vedeuanoai 
fiTer  altro  che  vn  voler  attrauerfare 
tutta  la  trattatione  del  Re  diFrancia  ; 
poi  «che  hauendo  egli  propolla  più 
volte Jafofpenfionc,  la  qualeil  Papa 

affé  r- 
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affcrmaua  di  dimandare  per  *pp*r 
retfza,  &  per  hauer  còtóirper  con 
fcruarc  la  f ua  dignità5 ,  «autori! 
cheeraftato negato  dal  SèmtovC*^ 

me  co  fa  pregiudiciaie  ^«jWgg» 
vedere  >  come  potette  conceder 
•dello  :  anzi  ricercà  ir  Senato,  <me 
QuandopenfafTedi  voler  paflaroitre 
5iecc^econ«fleadinftaffti4denu<> 
Re ,  foflc  contentofargjielofapere, 
aciòpoteflè  regolar  ifuoiomcj,per- 
fiche  anco,  quandoli  ftconmuifr' 
tato  la  refoliKione  data  aD.  France- 
feo  *  Ci  non  voler  in  modo  alcune» 
condefeender  alla  foipenltonc 
curò,  che  il  fno  Re  non  era  per  feri* 
più;  inftanza  di  queflo . 

Mentre che  queffecofe li  tmtaua 
iioin  Roma&aVenctia^còtitinuatt» 
do  l'Imperio  nei  propofìto  d'intro. 
jnetterfr  per  raccommòdamemd  del 
«fer  negotio ,  deliberi  di  dar  quello» 
carico  al  Ducagli  Ssuoiav  SeaiMar- 
rnefedi  Cà^igtione  T  con  qualche 
preemirtentia  però  ,al  Duca,ma  len- 
za  venir  S  particolari  nefl**ommif- 
fione  y  folo  con  ordini  tòneratf,  Se 
conriiimicueriorolecofi;, 

O  | 
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do  da  trattarle ,  rifcruato  però  q  uan- 
do  v'inLcr ucniflc  cofa  di  momento  , 
nel  qual  cafo  doueflèro  fcriiicr  per 
afpettarrifpofta  ;  Della  qual  cola.» 
ia  Irta  dall' Ambafciator  Soranzo  alla 
RepublicapernomediS.  M.  Cefa- 
rea,  refcrifreilSenatoalfuoAmba- 
IciàtoreGhe  ringratiafle  S.  M.  dell 
imerpòfitione della fua  autorità,  & 
offici;  9  &  del  mezzo  deftinato  a  que- 
llo ,  che  e  di  tanta  eminentta  j  ma 
che  lo  pcrfuadefle  a  voltar-gl'officij 
rerfo  il  Papa  ,  dal  qual  procede  la 
durezza  y  perché  q«anto  più  offici! 
erano  fotti  in  Venetia ,  unto  il  Pon  - 
tefices'inafpriuapiù  ;  Certoèchc  il 
Duca  di  Sauoia ,  quando  vide  effer 
qualche  difficoltà  neli'accommoda- 
mento  trattato  per  i  Francefi ,  &  Spa- 
gnuoli ,  entrò  in  confideratione  che 
potelse  riufeir  facilmente  aluil'ac- 
commodare  quella  difficoltà ,  ouero 
Talerlìdelle  occafioni,  che  correua- 
no  à  qualche  altra  opera  :  &  per  intra 
metterli  con  gran  riputatone ,  oltre 
Quella,  cheportaualapcrlonafua , 
fPrencipe  unto  eminente  in  Italia  3 
pensò  di  aggi  unger  ui  la  qualità  di 
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l6<*  LIBRO  QyiNTO  & 
ra  pprefe  mante  de  l'i  mperio  delii  fte 
diFcancia,  &4i  Spaglia? ma  inam> 
biduei  Régni  ritròwó  molti  incontri  j 

diSpagna',10  difsuafero,  dicendo  >-: 

Che  non  era  la  riputativne  tua  ,  ne 
del  Re ,  col  quale  era  ca  n  to  congiu  ri- 
to in  parentado ,  che  eglifi  efponefse 
a  pericolo  di  rimaner  lenza  conclu- 
none,  come cuidentèmerae  fi  efpo^ 
neua  i  con  tutto  ciò  il  Re  l 'ha  urebbe 
compiaciuto  ,  quando  hauefse  fa- 
puto  la  Tua  intcntioue  in  tempo  che 
hauefse  potuto  ritrattare  le  commi^ 
noni  date  à  D.  Fraricefco  :  &  noti 
mancarono  chi  credeuano,  chefof- 
jfepiù  fecreta caùfa ,  chemouefse gli 
Spagnuoli  a  non  veder  volentieri  1! 
Puca  in  quefle  trattationi  >  giudi- 
cando. Che  potefse  hauer  qualche 

fenfieri  fepa rati  dalli  loro  ;  Ma  in 
«ancia  fu  tenuta  la  propofta  del  Du- 
ca per  vn'artificio Spa gnuòlo;  &  pe* 
rò  il  Re  fi  feusò  di  non  potetl&£pm- 
piacere,  dicendo  d'hauer  eii  desi- 
nato il  Cardinale  di  Gioioia  per  dar 
fine  al  negotio  principiato  dalli  fuof  ; 
Ambafci  acori ,  perilche  il  Duca  fi  voi* 

tò  a^afola  autori*  Imperiale * 

u  4  Vtfaft: 


JL  ^m&o  opimo. 
indo  quefto  fu  lignificato  a! 
fice  furiceauto  da  lui  in  bene  ? 
«perche  ogni  perlbna  iiitromctteua 
in  quello  trattamemó  li  faceua  cofa 
grata  yéonnceaiieopeirche  la  grande^* 
za  del  Duca  daua  gran  reputrtione 
alnegotio -,  Era  rifolutoil  Pontefice 
di  venir  alla  concordia ,  Sedi  effetto- 
arlaeoì^ueHoche  poteua  :  difide» 

ratta  perdottenerequelpittinnanll , 
che  folle  flato  poffibile ,  &  fperaua^ 
che  ogni  mediatore  gli  impetràrebbe; 
flaalcnceofo     nel  rimanente  doue 
foflc  neceflìtato  credere  f  li  pareti* 
dovérlo  fare  con  meno  indignità;  , 
cuandofimoueflc  ad  inflantia  di  più 
&ptà  gran  Frencipì:  Con  quelle  tra> 
tttiohi  fini  Parino  iffòd*  '     -  >  r 
Ma  nel  Gennaro  dell*  antfo  fé* 
guente  -,  febea  fi  continuarono  te-* 
tratta t ioni  della  concordia ,  anzi  an  - 
darorto feirpre accodando  alfa  con- 
cfafiò^  »  fecero  però  nel  Ducatò 
ÉiMiiauò,  «& nello  fiato  di  Veneti*? 
j^preparationi  d'arme-,  che  die* 
cfcrogelofia  «tutta?' Italia  i  II  Por** 
teike  fe  beh  defidera  ua  non  far  ma  g.- 
f^gffmflqvc,  dì  quella  che  fctt» 


iéeé  ^  ~ .   . 

haucua?  #  cómetìtandofi  di  fctma  1* 
fua  re  putationesu  le  armi  Spagnuov 
le*  non  dimeno  per  non  móftràr  di 
"Voler  fa*  guerra  fenza  (itó  fip^a ,  otte-- 
•rte'aneo  dalli Genouefì dnar  Vna 
uata  dì  quatrtf  rhilia  Còrfiy  nomiy 
niancfo  efliv  li  €apicani/ U  che  però? 
nòtì  ft  mandò'  mai  in  effetto:  rnpio 
ancora  il  Pontefice  per  mezóx  d  i  Fa- 
bricio^eralk)  Vefcouo  di  Sv  Sduerò1 
fuo  NoìttrioV  vn  breue  ali?  Suizzerfc 
Catolku  doue  dàua>  coned' ;dfeflé> 
éontrouerfie  coi  Senato  Veneto ,  6* 
della  ritotationtf  fuà  St  Voìeir  adora» 
tot  contro  di  cfualfo  fe  ar tì^Jrctobr* 
li,  pc^chei^(pirktfaÙrw^^^'^ 


fecferilponder  l5<5cfo.  feudi  iti*  Mila- 
no titeTgF  amadei  mercanti ,  per  dar" 
tórineipio  alla  Iellata^  ^òtìtì  rriai^- 
f  ano  peròli  danari  in  SutzZm}  ne  di 
ella  leuatà  fi  trattò  più  innanzi  . 
_i  Spagnuoli  per  moftrà*  al  Papa  , 
tfiz  a<l  mondo*non  dauanò  fattole  fo- 
rameme ,  fi  Videro  in  rteceflì.à  41 
moftrarfi  almeno  preparaci  a  gi •'cfFjt- 
ti,"  fe  ben  (  come  teftificauàno  ,  & 

O*  5'  come-' 
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(cornei*  euento  raoftrò  )  abbornua- 
no  dal  veder  guerra  in  Italia  ;  E  ben 
Opinione,  cheilContediFuentes  la  1 
defiderafie,ma  folo  non  poteua  man- 
darla ad  effetto  ;  inaffi  me  contra  la^ 
di  fpofi  tiene  del  Duca  di  Lerma,  dì 
maggior  potere  a  ppteno  il  Re  ;  no  n- 
dimenohauendoiperanza,  che  leu 
cole  porte  in  moto,  non  li farebbóno 
così  facilmente  fermate,  &$hemol* 
te  cofe  potettero  auuetìire  traie pre  - 
paratiòni,  che  nec e ttlt afferò  il  Re  à 
paffare  dalle  apparenze  a  gì*  effetti  , 
il  ±j.  Décembie ,  arriuò  a  Milano  ! 
Vno  Itraordinario  con  lettere  eelh  8* 
di  commini  one  al  Conte ,  Che  fi  ar« 
mane  per  aflifter  al  Papa*  perilchè 
egli  diede  ordine»  che  fattele  fede  : 
fi  batterle  tamburo  per  fare  3000:  fan- 
ti Italiani,  lotto  ÀluifePa Iota  Miìa- 
hefe  *  quale  vi  procedeua  follccita- 
mente:  hebbe  però  i\  Conte  infieme 
conquefti,  altri  ordini  ancora  >  che 
non  panane  ad  attione  alcuna  d* ar- 
me in  fauore  del  Pontefice  lenza  più 
chiari  cóm mendame n ti  >  Èt  li  Mini- 
Uri  del  Re  nell*  efpeditione  del  Cor- 
nerò, diflcroarAmbalciatorVene. 
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iééé  Limo  QyfNIt).  jtf 
to',  che  s' armàuano  per  ragion  di 
buon  gouernor  armandola  Repu-* 
bliea lacuale  daloro  non  riceuereb- 
bemoìeftia^  fenqnpFOUoeando:l> 
tfuentohàmoftrato*  che  non  fornai 
intentioae  dì  quel  Re,turbar  laquie^ 
te  d'Italia,  neceflariacofialui,  co- 
me a  qual  fivoglia  altro  Prencipe^r  y 
ma(col  pretetto  di  tener ,laprotettic^ 
ne  del  Papa  >  moftrar  àf  efler  il  folcr 
foftegne  delia  Sede  Apoftofica,  far 
gettar  il  Pontéfice  totalmente  nelle* 
fue  braccia,  &  (  quando  qualche 
buonaoccalìoBehaueìfe  portato  co< 
sì  )  metter  piedi  rielle  fortezze  Ec^ 
clefiaftiche  *  per.yieirne*  poi  con  1* 
foli»  flemma.-  Il  Contèsi  Fuentes  » 
o  perche  cosi  tentine  in  verità,  o  per 
ridur  le  eofe  aHaf  copo  fuorefcriue  m 
Spagna  ,  Che  li  danari  quali  fcaueué 
norì  baftauano  per  incaparrar  1  E  ser- 
cito ,  ÈtcheilFàrdimoftratiò'mfen^ 


zaefFetti  dà  difgufto  a'  fofpetton,pre^ 
tetto  a'  mal  intentionati  >  diminuì* 
fionediftima  appretto  chi  vorrebbe 
altroché  apparenze;  Lirifpoferodi 
Spagna,  Che  voleua il  Re  hauer  vn 

eiscrcito  di  ijcoó.  fatiti ,  &  4<»00> ca: 

O  6  ualk 
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fté  LiÉRÓ  QVÌNTÓ, 
Balli:  cheli  faiebbono  (lati  mandati 
danari,  quanto  fofse  flato  necefsario- 
folkcitafse  ad  armarfi  ricercandola 
reputatone  del  Re;  che  fi  conieera> 
Matol'v^imoaprincipìare,.  cosìfofv 
ie  il  primo  ad  e  fser  i n-  ordì  ne\ 

Ilprimogiorno  dell'arfno^  efsen^ 

do  andato  il  Gonte  alla  Mersa^ccoin 
magnato  da  tutti  i  Gentiluomini 
dello  Stato ,  fono  la  prima  tromba  di-- 
cendo  loro  nel  coìtìrnlatarli  ,  che 
ftafséro  fronti  ,  perche  farèbbontf 
pretto  impiegati  in  feruitiodi  S.  M, 

MandoloSpinélIoMaeftro  di  Ctfn£ 
ir  i  ?  c  a*°r  CafaJe in  Suizzen,  per 

t-antoni confederati  conSpa>na ,  & 
quello  effetto  mandò  loooooy  fcu- 

tj?f$È  8o,00°-  P^  ^e  penfioni 
fcorfe-giàmolcotempó  ,  &  xoóoov 

per  dar  caparra  per  la  l  e  uafa  :  Dice- 
va di  voler  hauer  in  ordin  erò  .  Spa- 
gnuoli,  &  dooo.  Alemanni fotto  il 
Signore  Gaudentió  Malucci,  &  al- 

TJ000'  luìlanl.  *  Ghe  farcbbono- 
fiati  xoooo.  fanti  ,  a*  quali  difse- 

guaua  aggiungere  <$ooo.  Caualli 


per  farvacOripo  diefiereito  >  Spedi 
da  Milano  il  S&nor  Gaudentioper  la 
tana*»  del»  Alemanni  *  contategli 

doble 


Cont^  Baldaflar  Bia  à  Parma  ,6f  Mo> 
dena1;  &  il  Cónte  Ruggkr  Mariani 
a  Manco  uà  j  &ìtGouernatordiLo? 
-dì,  a  Fiorenza  &  Vrhino ,  a  figninV 
ca*aqilell>uehi^  che  #  dk>ueuafar 
^efferato,  &  che  ftaflféro  paroditi  pce 
«urto  quello  che  pot^occorrexe-  i 
fenzaperò  fignincarVche  volere  aliuY 
fter  al  Papa  »  Dal  Duca  di  Par ma^ 

f^bepatoìe  generali >  chenon  man* 
caua  di  ilare  pronto  alle  occafioni  ; 
Mando  a  Gedoua  lettete  deiR** 
dbirc  fcriùeùa  *  Che 3  f  antòata^ 
ftafle  leflaali'  obedieriza  di  Fuen- 

*te*  fuo  Capitano  Generale  ,  #a&tìjs 
lettere  delrifteflTa  Mae^aU'Arcktas 
ca  Alberto,  Che l'aceommodafle  # 
Capi*&  perfonaggiv  comefoffe  fuo* 
fcruicio  :-  Tencua  continui  configli) 

di  guerra  ,  interuenendouiinperfof 

na  ,  &  tfaudoui  fino  al ie^  hqredi 
notte  .  Mandò  Carlo  Maria  Vifcpn^ 
te  i  in  Germa  nia  a  gli  Arciduchi  *  Sa 
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àth  jiencipi  Catofici  r  afìg  nifìear  lor 
ttHÉàao  del  Re ,  di  voler  eflèr  arma  co 
in  Ica  Ha;  Mandò  in  1  lampa  vna  eom 
partita  i  doufc  mecteua  inr ordineji 
aooo.  guaftatori,  1884*  bouiy  157 
«arri  :  alla  quale  repugnarono  le-» 
eoramunità  di  Milano ,  &  altre  àtììi 
territorifcdiceado,  dì  aon  cflfer  obli* 
gati.&di  noapoter,per  cflcre  troppo 
grauati,&  non  eflfendo  vditi  ne  dal  Se 
nato,  n  z  dal  Magione  dal  Coate>'ap- 
pelk  ronvain  Spagna,perilch*  il  Con* 
te  ordinò  di  lafciar  iboui  dello  fta  tò% 
&  far  venir 400.canallidi  Fiandra  «ó 
comprandoli  ma  pigliandoli  a  nolo  a* 
ioidi  soggiorno  coati  collari  &for- 
nì  menti  per  tirar  arti  gliaria:Fecc  ri- 
cerca delle  armiychefi  trouauano  nel 
te  munitionì,-8ctroud  1500.  arma* 
Hire,iooo,archibugi,5oo.mofchett!> 
perilcheprohibralliMiniftridel  Pa- 
pa l'eftrattione di  arme  dallo  (tato ,  & 
annullò  va  contratto  coriclufo  da! 
Taucrna  fratello  del  Cardiaale  ,  di 
400©.  archibugi,  &  iooo.mofchèt- 
ri ,  a  pagarli  in  tempo  di  5,  anni ,  {e 
èen  con  prezzo  cofi  ecceffiuo ,  che  era 
più  tofto  fiocco  ,  che  mercato  ;  ne 

per- 
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perciò  pare  uà  al  Conte  che  Milano 
fofie  baftante  per  prouedere  di  quan  - 
tearme.doueùa  hauer  bifogno  ,  & 
perciò  penfo  di  proucdernc  da  Bre- 
fcia,  ma  tremato  impedimento  di  e  - 
ftrattione  di  là.,  fi  voltarono  a  proue- 
derne  in  Spagna  >  doue  (pedi  vn Cor- 
nerò a  pofta  dimandando  i  oooo.  mo 
fchetti ,  li  q  uali  anco  li  furono  con- 
certi ;  Spedì  anco  Nicolo  Doria-.  , 
'  Ma eftro  di  Campo  ,  dateli  10000.  • 
icudì  per  incapparrar  3  ooo.  Val  Ioni , 
il  qua)  tornò  predo  indietro  fenza 
poter  far  niente ,  perche  l' Arciduca 
ha  ue  n  do  ne  per  fé  bifogno ,  non  glie 
li  concefle .  Trattò  anco  di  leuare-j 
4000.  Tedefchi  del  Conte  di  £mps 
per  metterli  in  arme  di  là  da' Monti  , 
&  oppo r fi  a  i  Lore  ne  fi ,  di  che  non  fi 
effetuò  niente:  Fece  far  la  moftra 
della Cauallena  a  Lodi,  &aPauia  , 
ma  comparuero  tutti  con  caualli  pre- 
dati :  &  per  prouederfi  di  buona  , 
Cauallcria,  oltre  li  250.  Caualli  leg-  ; 
gier  idei  la  guardia,,  &  le  compagnie 
ordinarie  d*  huomini  d'arme(  il  nu- 
mero de'  quali  non  eccedeua  aoo. 
aggiunfe  eoo.  Corazze  beniffimo  ar- 
mate , 


s 
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x<>  urne  <%nmo 

*M*gy  &itìontatefebeti  di€dc  tfomc 
che  erano  800.  otfdeinarme  14000. 
«mi ,  &  150.  caualli  3  dàtìegnaùa 
diateiargli  Albandì  aflbldaci  nel 
regno  di-Napoli ,  nello  ftato  di  Par^ 
nw'r  &i  Napolitani  r  in  Monferra* 
to,  per  granar  mena  lo»  (tato*  di- Mi- 
lano. 

Tutte  c^ieffe  pròiìifìbni  rfón  fi  pò-- 
eero  effettuare  f  mafòlo  vx  fine  di 
Marzo  arriuaronow  Varefe  quatftut-- 
*i  gliAlemanni,.  buona  gente,  &  CoW 
dati^ecchi,  flati  atìaguerr*  di  ©n- 
ganar,  manuali  tutti  fènz*arme  ,  di.* 
fcajzi  temidi  .•;  peritene  anco  folli 
patimenti  r  mólti  erano^amalati  ron- 
de  li  credette  ,  che  fonVentrata  tra^ 
lorolapefte,  &dópo&  mezzo  dfA~ 
prile  cominciarono4  a  giunger  gl# 
Sui&eri  in  jLomelfina,  ótgfiuntial 
tfumerodì  300©:  furonomaiiuatkut* 
allogiar  i  ir  Lodefafco  :  Norf  ha  uen-- 
dbaltromodó  di  allogiar  3000:  Na- 
politani ,-  pento  accommodarli  nelii 
Borghi  di  Milano-,  dal  che  nacquero' 
«feufti ecceflìui deila'Nobiltà  JVfila- 
wc,  lagual  fidoleua  ,  cheiefuftl:- 
fO'yioiatiipiPitìilegibcnmemati;.  & 
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il  Vicàrio  di  prouiftone  fi  la(cio  in- 
tèndere  di  non  confentire,  &proté* 
ftaua ,  &  certo  in  tutto  quello  fpacìo 
di  tempo ,  hebbc  il  Come  affai  cofe 
contrarie  :  Gli  altri  Miniftri  del  Re 
haue nano  poca corrìfpondenzacon 
lui  >  fi  che  D.  Frane efeo  mai  non  li 
co  mm  unico  quello ,  che  trattale  in 
Veneti  a  j  haueua  mancamento  di 
danari)  i  popoli  dello  fta  to ,  che  non 
folo  non  erano  pronti  >  ma  gli  face- 
uanoancorefiftenza  ;  fi  che  fu  mol- 
to ben  contrapefato  il  piacere  di  ar- 
marli ,  da  molti  difpiaceri,  che  in- 
contrauanell'eftettuarlov 

Il  Senato  di  Vene  ti  a  vedendo  gli 
Spagnuoli  armar  fi  ,  non  poteua  per 
ragion  di  buon  go  u  er  n  o  reftar  lenza 
forze,  che  potettero  cori:ifjtonder*a 
quelle,  penlehéper  tutti  i  rifpétti  f> 
che  potettero  occorrere  ,  mando  à 
Padoua,  VefÒna,  Brefcie,  Cremi 
&  Bergamo$ooòoo.  feudiy  xè©oc&, 
per  ciascuna  dì  effe  Ott*perefJere^ 
prontiatuttibifogni^  AlhpdooJair- 

ti  &<5oo.  lmomitti4'a*m* ,  &  if<£ 

caualli  Albaneft,  aggiunfe altri  doo 
fenciltaliam  >  $mooo.  lanci  Alba'- 


X.IBRO  q vinto;  >  • 

vfotco  Paolo  Ghini,  accrebbe  la 
Caualleria.  Albanefe,  al  numero  de 
icoo.Ordinó  alConte  FranceC  Màr- 
unengo  di  raccoglier'  alti  confini 
4ooo.fofdatiFraneefi,  &  doo.Corazi- 
ze,cheftfaceuano  venire  alla  sfilata 
Alle  ?.galee  grofleaggiunfe  yif  altra 

Sii  .rr?f*§^efòdIl'nc  aggiunfe  ?. 
neii  uolediLeuanteAix.armatedi 
nuoijoniVenet.  Ordinòancora  che 
ne  1  Ifola  diCandia  fi  armaflèrò  20. 
galee,  il  che  Nicolò  SagredoProuedi. 
generaleeonla  Tua  prudenza,  &dc- 
ftrezza^la  quale  fiaeolare  nel  ma  neg 
10 de  grannegot;  j)  operò  che  foflc 
tttoda  gentiluomini  priuati  a  pro- 
prie loroQ>efe,  &  l'Ottenne  ^cfù  effe, 
goitocon  tanta  fccHità,chefurono  Te 
Pnmermen*  in  tuttopuntojfi  che  al} 

ice  lotti jj,  e*  4.groflej  ne  le  auuenne 
-7i«y^cIiea4.Pont.  Che  le  conuenif- 

ica,  acciò  la  fua  rt- 
amer.^n,  — —  .allentata  con  rad  he- 
miza  Arnold  PrencipLperehe  oltre 
5  ODJationi  fpontaneamente  fattele 
te  molta  Nobiltà  Francete ,  i  medefi- 

■Tel  1  li rr*  n  i  TMÈr*  ama  _  rr*  _  :  .  -  1  » 
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loro  aiuti  foffero  accettati-oltre  q  ue  * 

10  ,c  he  fi  narrò  nell'occafi  o  ne  del  fac- 
codi  Durazzo  nel  principi  o  dell'ani 
no,  il  f  econdo  Vifir(  che  il  primo  er 
alla  guerra  in  Soria  }  chiamò  il  Bailo 
&  li  lece  laperc,  che  Tanno  feguentc  V 

11  Signor  haurebbe  mandato  armata 
in  mare  per  fauorireie  cofedella  Rep 
che  già  era  dato  ordine  a  tutti  li  San- 
giachidelli  confini ,  che  lafciafscro 
eftraher  &  gente  da  guerra,  &  munì* 
tionione;  ma  che  quello  era  niente  >• 
bifognaua  far  fatti,  &  non  parole ,  & 
liberarli  v na  volta  da  chi  femore  infi  - 
dia, &  che  do ur ebbe  la  Repub.  vnirfi 
con  loro,  &  riceuer  aiuti  potenti ,  & 
far  pretto.  Ringratió  il  Bailo,  &  difse 
ChcperalPhorail  penfier  del  Senato 
era  folo  di  de  fender  fi ,  il  che  fperaua 
far  con  le  forze  fu e,Ó£  aiuto  degli  altri 
Chriftiani  amici:  riceuè  l'offertadi  e- 
ftraherc  genti  Chriffcaue  de'iorofud* 
diti,  &  vettouaglie  »  Altre  volte,  i 
Pontefici  quindo  voleuano  eccitare 
tutto'l  mondo  a  loro  fauorè,  piglia- 

-  iiaao  il  pretefto  della  Religione^  : 
quella  controuerfia  hà  moft  rato,che 

&  il  Papa  vonà  mai  mouer  guerra 

eoe 
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con  quello  pretefto  ecciterà  piìrgcnr- 
ficomrafe,  cheàfauore;  Grandif- 
fegni  haueuano  i  Turchi  (òpra  que- 
fte  contro  uerfie  , tanto  che  comma  lo- 
darono digiuni,  &oratìoni, a  prega- 
re per  la  difeordia  de'Chriftiani  ;  & 
ringratiar  Hio,.  che  haueua  dato  vn 
Papa  più  fauoreuolea  loro  ,  che  qua!' 
fi  vogiiaMoffti  .  La  Rcpublica  co- 
nobbe molto  bene;  che  non  é  vtile  ad 
alcun  Prenci  pe  nceuer  aiuti  potenti 
di  maggior'Imperii  %.  &peroattefe  ad 
hauer  più  arme  Italiane  ,  chefofle_> 
poffibile ,  &  follècitò  ancora  il  Sena- 
to \ma  leuatadi  1 800.  Grifom^della* 
quale  molti  mefiinnanzi  haueua  dà- 
co  ordine  alEefidentc  fùo-  appre  flb  i 
Signori  dèlie  tre  Eeghe^ommaHdan 
doli  di' condurr.  Capitani  di  quella*, 
natione  ,  con  500.  tanti  per  ciafeu- 
noy  &a  quefto  effetto  ancorhaueua' 
mandato  vn  molto  grofTòdonatiuo» 
ali  i  Capitani  *  Aquetfareuata  fù  ali" 
Arora  interpola  dilatione  dat  confi* 
glio  fecrero  di  quei  Signori  ,  con  di- 
re, Che  era  neceflàrio  darn  e  conto 
alli  communi  ,  quantunque  il  Refi- 
«Èeatemoilraffe ,  Che  per  la  capita- 


latione  della  -Lega  contratta  da  ior* 
con  laitepuhlica  laiciiatafiporcua 

fare  fenza  altra  deliberatione  deiii 
Communi  ;  JPcr  queila  caula ,  il  ne* 
gotionon  potendo  ^ftariecreeo,  ana 
rifapnto  dalli  jnal'affetti  fii  daloro 
tentato  d'impedirne  l'^flecutionc-? 
xollcrfpargere  per  la  plebe ,  Che  fo? 
prailando  loro  ^difficoltà  con  5  pa* 
gnuòliper  caitìa  del  forte  Fuentes  * 
nonera*bene  euacuar  il  paefedi  gen? 
le,  &.-maflìme  di  buoni  -faldati  :  fpa*  *■ 
uentauano  ancoi  a  i  piii  deboli  cori 

dire.,  chefarehbe  flato  y  ^irritare H 
Re  di  Spagna  xxmtra  la  loro  Nationt 
& aggiungeuafi  a quelli  molti  vffici , 
Che  la  le  uà  ta  jión  jpiaceua  agli  a  genti 
di  Francia,  impei  oehe&i  Capitanie* 
Ta  no  tutti  del  configlio|fecreGO,&i«n 
affetti  alle  cofe  Franoefi,  ondequan- 
do  faflèro  partiti,  nei  fùfticuiraltri  in 
Juogo  loro,era  pericolo  che  fonerò  in 
tromeireperfone  malaffette,  così  al 
Ile ,  comeancoalla  Rep,  finalmente 
fuper  ate  quelle  difficoltà ,  mentre  fi 
/pera  dipoter'effettuar  quella  leu ata 
nel  Sette.s'interpo/e  vn'altro  impedi- 
xncnto;chc  fu  la  difficoltà  nata  inSuiz 
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zen  tra  il  Canton  di  Berna,&  il  Ue fc. 
diBafìlea  fopra  la  permuta  già  fra  lo- 
ro fatta  deUa  terra  di  Biel  in  alcune 
altre ,  perilche  dubitandoli  ,  cheli 
potette  venir  alle  armi,  haueuano  gli 
S  u  i  zzeri  mandato  alli  Grifoni,  d  1  fìar 
in  ordine  per  foccorrerli ,  &  di  depu- 
tar huomini  per  andar  alla  Dieta,chc 
fopra  tal  difficoltà  fi  doueua  tenere  in 
Bada^  Penfauanoàncoalcuni ,  che 
quefta  difficolta  fotte  pkimoflà  dal 
V  efeouo,  alli  Berncfi  a  qucfto'  effetto 
apunto,  di  difficoltar  ogni  Iettata  che 
la  Re  p, po  t  c  fife  tentare  in  S  uizzer i  ;  o 
Grifoni:  il  che  fi  confèrmàua,  eftendo 
certa  cofa  che  a  le  uni  principali  di  Lu 
cerna  fecero  vffici  efficaciflìmiconj 
Grifoni,  acciò  non  fcruiffero  contra 
il  Papa,  ma  ridotti  fi  nel  Decembre,in 
Pithac,  fecero  (  crutinìo  delii  voti ,  & 
trouarono ,  che  la  maggior  parte  ac- 
confentiuaalia  leuata  della  Republi- 
ca  affolutamente  -,  altri  L  che  erano 
poca  parte  ]  acconfentiuanocon  con 
dicionc,  Che  laRep.diehiaraflè  quali 
aiuti  lor  darebbe,quando  perciò  rice- 
venero  trauaglio,  &  frà  quefti  erano 
principali  quei  di  Tofana:  li  dubbi 
.   .  che 
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che  fi  fptrgeuano  perii  Grifoni,  era- 
no,Chc  l'Arciduca  MaffimilianoGo- 
uernator  del  Tirolopcr  fermar  vn  paf 
fo  da  transitare  à  fa u or  de  gli  Spagn. 
volefle  fortificar  Ve«ofta,  diche  da- 
va m  ani  fe  ft  o  fegno  collare  k  rotini  a 
re  tutti  li  paffi ,  che  di  là  difeendono 
nella  Val  Camonica  j  &  cheil  Conte 
<Ji  Fuentes  diiìègnaffe  impatronirfi 
del  TelinaiH  che  moftraua  ,  Phauer 
pófto  200,  fanti  nel'Forte,  &  altri  200 
alletre  pieuc:  &  200.falariatidaili  Ec 
clefiafhci  :  ma  pafsò  il  grado  di  fofpi- 
tione,  vn'acci  dente  aflai  leggiero ,  il 
ijual  non  fù  riceuutoper  tale ,  attefi  i 
fofpetti  che  haueuano  occupate  le-* 
memide  gl'huomini;  &  quello  fù  » 
Che  effendo  alcuni  foldati-del  Forte 
Fuentes ,  fugiti;fi  ritirarono  alla  Val 
Téii  na>-&  fu  reno  fegUitati  da  vna  ba- 
da de  gPaltri  fino  dentro  nello  flato  de 
Grifoni,  doue  anco  furono  prefi;qua- 
le  principio  di  violatione  ,reee temer 
eli  cofe  maggiori^  onde  deliberarono 
mandarVefpafian Salice  con  duè  altri 
per  gou  lavalTelina,&poncruh 800 
fatij&  cómifero  a  quelli  di  Agnadina 
Se  di  Pofchiau.dicufiodire  i  J  pafso  di 
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Bormio,  con  dutegno  di  metterli1 
lóoo. delle  Ccrnide,  &  altri  òoo.ìil* 
Chiauenna*  lenualicofcS  effettua- 
rono nel  principio  dell'  anno  preferi- 
te per  ieoccafioni  che  fi  dirà  Delibe- 
rarono anco  di  mandar  Ambasciato- 
ri  in  Francia  #  a  Venetia ,  &  a  gli 
Suizzeri,  per  Caper  cheaiuti  poteua» 
no  bauer  da  quel  Regno,  oc  dalla 
Jlepublica,  &  dagli  Euangelici,  in 
cafo ,  che  foflTe  tentata  cofa  alcuna 
contra  la  loro  libertà ,  &  a  Venetia 
detonarono  Hercole  Salice ,  con*, 
coromi0ìone  di  certificar  la  &eputyir 
ca  della  leuata ,  &  per  dimandar  aiu> 
ti;  Ordinarono  anco ,  Che  foflTe  di- 
jmandataal  Conte  la  reftitutionedcUi 
prigioni,  fe ben  non  fperauano  ot- 
tenerla; Spedirono  anco  nelli  Suiz* 
zeri  Euangelici  per  dimandar  foc. 

corfo,         4.        .  .-  # 
Giunto  il  Salice  a  Venetia  &  pre* 

fentaton  al  Prcncipe,  Prima  fece^ 
doglianza  per  parte  dolli  fuoi  Signo- 
ri oer  li  difturbi  che  riceucuano  dal 
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che  riceueuano  dalli  Spagnuoii,  & 
delle  gelofie  dategli  da  loro,afferman- 
do,  Che  s'intendeua  ancora  qualche 
minaccie  di  volerli  leuar  la  Val  Teli- 
na  :  foggiunfe  ,  Che  erano  ritoltiti 
di  non  fopportar ,  ma  di  voler  andar 
all'  cfpugnatione  del  Forte ,  però  p 
che  pregauano  fua  Serenità  dichia- 
rarfi ,  che  aiuti  voleua  darli  in  vn*- 
imprefa ,  la  quale  fé  ben  pareuache 
concernette  la  libertà  de'fuoi  Signori 
tocca  ua  però  la  libertà  d'Italia ,  forfè 
più  principalmente.  Aggiunfe,Che 
il  Re  di  Francia  s'era  dichiarato  ,  & 
delli Suizzeri  Euangelici,  alcuniha- 
ueuano  imitato  il  Re,  dichiarandoti* 
elfi  ancora;  altri,  a/pettauano  la di- 
chiarationedella  Republica .  Cheli 
Suizzeri  Catolici  farebbono  flati  neu* 
trali  j  Confiderò  particolarmente  li 
preg iudici j  della  Republica  quandò 
li  Spagnuoii  foflero  impatroniti  della 
Val  Telina ,  o  haueflero ferrato  quel 
paffo ,  ouero  hauefsero ridotte  le  tre 
Leghe  all'antica  Capitulatione ;  Re- 
plicò la  coftanza  delli  popoli  fuoi,  a 
volerli  leuar  tutti  li  pregiudicij  &  per 
fuale  la  Republica  a  deliberar  di  po- 

P  tem^ 
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tenti,aiuti  ,  allegando >gF  effempi 
«delle  cofe  Jatte  da  lei  per  mantener  la 
liberta  d'Italia . 

Fu  rifpoftoal  Salice  prima  con  rin- 
gratiar  li  fuoiSignoridel.  buon'affet- 
to verfo  la  Republ  i  ca,  &  poi  col  lodar 
Jaloro  coftanzaalla  difeCa,  &  con  prò 

metterlorctl'oflcriaationcmtieralclella 
Capfculationc,  &  appreflò  agli  aiuti 
conuenuti  perii  patti  diefla  ,  afficu- 
yandoli  che  Jiaurebbono  hauuto  ogni 
aflìltenza ,  al'chc.fi  farebbe  difcefo  fo- 
pra  li  particolari,  trattando  col  Redi 
Francia  come  principale  in  qudlojae- 
gotio . 

Ma  oltre  le  prouifioni  fette  da  lla_j 
Republ  ka  di  armatamaritima,  &di 
genteltaliana,  come  fi  indetto ,  in- 
tendendo i  disegni  del  Conte  di 
Fuentes  il  Senato  -,  commandóal 
fuo  Amba feiator  in  Francia  ,  di  dar 
conto  al  Re  delrnegotiatadi  D.  Fi-an- 
cefeoi  <klla  rir>»&datali  ;  &  de  gK 
ordini,  che  il  Conte  di  Fuentes  ha- 
ueuariceuuiocon^.  Corrieri,  diafi 
fifteraì  Bapa  ;  &  delle  preparationi  , 
che  baueua  incominciato  xii  $oco. 
fanti  Italiani ,  Ha  leuata  delli  Tede- 

jfchij 
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(chi,  Suizzeri,  Napolitani,  &Spa- 
gnuoli,  per ìlcheera verifimile,  che 
U  pontefice  afpectando  quefto,  hab- 
bia  tanto  variato ,  &  dato  parole  al 
ile ,  fenza  amino  di  fer  uaile ,  &  eon 
penfiero  di  riuocark,  perilche  ricer. 
caffeS,  M.  dichiararli  di  quello,  che 
la  Republica  poteuapromctterfi  da 
lui  in  quefta  occafione  ;  quando  il 
Papanoncaminicon  retta  intentio- 
ne,  la  qual  cofe  era  necelkria  fapere 
pretto ,  col  iar  par  lar  in  Roma  dal  fuo 
Ambafciator  a/  Papa  rHolutamente  : 
©*  quefto  ìfteiTo  fu  anco  communica- 
toFrefnes,  ilqualrifpofe,  Che  il  Re 
fuo  Signore  già  sa,  che  il  Re  di  Spa- 
gna mandando  D.  Francefco  fiper- 
i  u  afe ,  che  la  Republica  non  foiTe  per 
negarli  còla  alcuna ,  &  però  in  ìnan 
fua  foflfe  l 'accommodamento  :  &  per 
quella  cola  il  Chriftianiiluno  diede 
ordine  ad  Al  incourt ,  cheandafle  ri- 
tenuto fi  n  tanto ,  che  fi  vedétte!  affet- 
to delle  trattationi  dilX  francefco 
Jftoramò,  che  fi  vede  ,  che  non  han- 
no l'effetto  degnato  da  lui ,  diflè^ 
JFrefces ,  è  necessario,  che  fi  iemali 
moto ,  poi  che  efsqndolì  il  N  oncia 

P  z  doJu* 
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doluto  in  Spagna  con  quel  Re ,  Che 
il  Papanonfìafauoritofe  non  di  vane 
parole ,  pare  al  Re  ,<:he  vi  vada  la  fua 
reputatone ,  &  però  hà  lcritto  a)  Fu- 
cates,  &  agl'altri  Miniftri  ,  che  fac- 
ciano prouifìoni  d'arme ,  accio  il  Pa- 
pa conoica,  che  vuoleaflìfterli  in  re- 
altà, &  non  in  parole,  laquaidichia- 
rationedel  Rèdi  Spagna,  poiché  è 
fattajiota  a  tutti ,  &  gli  au  tiifi  c  he  nè 
hà  Tua  Serenità,  confrontano  con_. 
quelli  che  hà  di  Spagna  ii  ChnftianiC 
fimo  ,per  tanto  pare  adefso  opportu- 
nità didisfodrarle  fue  Commini  oni , 
&quidifse,  CheilRelicomrnanda- 
ua  d' afficurar  la  Republica  che  egti 
farà  in  qnefta  occafione  quel  buon  a- 
mico& :  fratello,  che  fuol  farfi  cono- 
fceraeibifògni,  &però  che  egli  co- 
me Ambafciatore  aflicura  &  promet- 
te la  buona  volontà  del  Re;  Soggiun- 
fe  ancora ,  che  già  tre  meflì  haueua__» 
comroiflìone  d' communicar  vn'  aitra 
cofa,  ma  opportunamente,  di  che  li 
pareua  luogo  opportuno  al  prefente, 
&  quefto  era  :  Efser  penetrato  da^  " 
buona  parte  alle  orecchie  del  Aio  Re , 
ChcilComedi  Fuentes  con  dilsegno 

.  -    -  d'an- 
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d'andar  armato  in  Paradifso  haueua»y 
deliberato  di  venir  con  1500.  caualli 
&  10000.  fanti  a  metterti  nel  Vice  n- 
tino  in  alcunifiti  torti ,  de'quali  non 
f  apeuailtóome  ,  perdiuiderloftató 
della  Republicapcrò  faria  bene  ore- 
uenire,  &  attaccar  il  fuoco  in  cala  d'- 
altri :  la  onde  S.  M.  propone  di  far 
romper  li  Grifoni  su  lodato  di  Mila- 
no; &  fi  dichiarò  .  CheHerculc  Sar 
lice  era  venuto  a  Venetia ,  per  trattar 
qjueftatalcofa,  non  fòlocon  confen- 
?o  ,  ma  di  ordine  del  Re  :  aggiun- 
gendo ,  Che  (e  la  Republica  vorrà 
aiutar  i  Grifoni  >  come  refcorta  a  fare 
anco  il  Refi  dichiarerà  apertamente 
nella  difere  nza  col  Papa  ,  ma  che  è 
beo  nccefsario ,  che  la  Rjepublica  15 
ri folui prima  in  fe  ftefsa ,  innanzi  che 
venir  a  rottura  con  Spagnuolij  per  .* 
che  farà  necefsario  non  romper  f ubi- 
lo ,  ma  portar  tempo  innanzi ,  per 
metter'in  ordine  le  pronifioni ,  &  ri- 
eetier  aiuti  :.  (e  ben  crede ,  Che  per  la 
difefa  la  Republica  fia  a  baftaoza  m 
ordi  ne ,  farà  però  nccefcariQ,  che  fi 
dichiari  col  Redelli  particolari  aiuti , 
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teramentela  Republieanon  p 
altro ,  che  foltener  la  Aia  dignU  w« 
«■forza,  poichcelìendòfiriientita-, 
col  Papa  per  le  ingiurie,  &poicon> 
defeefa  in  gratificatioue  del  Re  Ghri- 
raaniffimo  a  queliodouefi  poteuaar- 
nuare  :  feal  prefentepafiTaffe  più  itt* 
«anzi,  parrebbe,  chefotfe  ftata  ter- 

^^^^^ 

che  fi  è  trat- 
toci parole,  mapoi  allo  ftrepito  del- 
JearmiSpagnuole,  haueflcvilmem<t 
ceduto;  oltrecheilRe  Chriftianifii». 
mo  fi  come  adeflo  è  obligato  ,  per 
quel  lo  a  che  fi  è  condefeef  o  in  i ua  gra- 
tificanone,  cosìfarebbe  difobligato 
qua  ndo  fi  faceflè  per  altri ,  quel  lo  che 
non  fi  è  fatto  per  lui  ;  Et  accio  che  il 
Senato  non  rcfti  fènza  /aperrvitina 
volon.à,delPapa,  diflreFrefnes,Che 
voreua  dirla  chiaramente  ,  b  qua! 
era ,  Cheta  Santità  C ua  |uo1  la  parola 
del  Re  ,  che  la  Repubiìea  non  eflfc- 
giurale  Leggi,  &queì!b  non  per  ce- 
rimonia, ma  pere  he  in  tende  che  lì* 
c(feroai»dalla  Republica  fin  tanto  , 
cheikrtìttó,  volendo  che  prefto  fi 
venga  atarattatione  &condufiòner 
hc  fi  emendai  adi  JCMquUà  Gr*cas 

'  YOJcn.-  r 
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v  olendo  il  Pontefice  ben  efiaminar  le 
L  eggi  con  deliberatione  >  che  fiano 
ca  fiate,,  non  trouandoficonuenienti, 
m  a  fe  le  tr  oueràbuone  &  giufte ,  egli 
con  vna  lua  bolla  ordinerà  agli  Eccìe  - 
fiaftici  che  le  oflferuino,  come  fette 
dalla  Sede Apoftolica ,  &  non  come 
Eeggi  che  habbia  potuto  far  la  Repu- 
blica  .  Che  te  Santità  fua  è  ancora 
fermiffima  &  rifolutiffima  a  voler  la 
reftitutionedituttele  Religioni,  & 
(penalmente  delliGiefuiti foggiun- 
fe  ancora,  Che  non  per  quello  bifo- 
gnaualeuarfi  di fperanza  che  te  cofè  fi 
poteffero  accommodare  per  accordo , 
continuando  latrattatione|orincipia- 
ta  dal  fuo  Re  ,  la  quare  dinan.eda^ 
quelle  de'Spagnuoli ,  qua nio l'ami- 
co dal  nemico-,  r  ercheil  Ghnftianif- 
fimononèentrato  in  queftonegotio 
obligato  primaal  Papa  :  Però  da  q  ue- 
ftà  tra:tauoneé  necelsario  foprafeder 
al  prefentc ,  perche  fi  continuerebbe 
eoa  di  fa  ua  maggio  ,  efsendouilear-- 
mì>  cV^iiialzerebbonogliSpagnuo- 
li ,  inoltrando  -timore  :  ma.  data  oc- 
cafione  a©;  Francefco  con  la  nega- 
tiua , ,  potrebbe.il  Re  , .  dopo ,  conti- 

P  44.  nuare; 
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nuare  la  trattationc ,  al  che  fi  adope- 
rerà con  affetto  ;  ma  fe  fi  crede,  che 
qon  fi  pofsa  placar  il  Papa  con  la  do!  - 
cezza  ,  giudica  efser  necelsario  far 
intender  il  tutto  al;  Re  ,  perperfona 
«fprcfsa  &  capace  :  Rifpofe  il  Senato 
l  ring  ratiato  j  1  Re  della  buona  volon- 
tà,  &  della  dichiarationetatta  )  Che 
non  fi  mancaua  delle  debite  cautioni 
cosà  nel  territorio  di  Vicenza ,  come 
in  tutto  io  Stato  ;  &  che  il  Conte  di 
Fuentes ,  &  qualunque  altro ,  che 
«ìauefse  tentato  cofa  nuoua  ,  hau- 
rebbe  trouatopotentiffimi  incóntri  ; 
chenon  reftauaaltro  ,  fe  non  che  il 
Re  fi  dichiarafsé  di  quello ,  che  la  Re- 
Ptìblicapote&e  prometterti ,  quando 
k neceffità conducete] à  rottura,  cf-j 
fendo  rifolutiffima  di  voler  difender 
la  libertà,  off  autorità  datale  da  Dio 
fino  alrVltimo ,  fenza  ceder  punto  ;  i  1 
che  perciò  fi  ricerca  di  fapere  in  parti- 
colare ,  poi  che  le  prouifioni  latte,  & 
ctói  fanno  dalli  Spagnuoli  ricercano 
#he  fi  certifichici  co/a:  Che  la  Re», 
public»  aiuterà  potentemente  gli 
Grifoni ,  Everrà  all'effecutione  im- 
mediate, ehefiarirolutoquéUo,che 
fe: -lì  •  iJk  '  T  ■  fido 


Oigitized 


IIBRO  QyiNTO.  M 

fi  dourà  fare  >  per  procurar  la  [òro  iti 
dennità  ;  il  che  dourà  fare ,  per  pro- 
curar la  loto  indennità  ;  il  c  he  do  u  rà 
ener  quanto  prima ,  &  fi  fpecificher* 
l'aiuto  9  quando  ,  che  di  quello  fi 
tratterà  con  S.  M.  il  che  il  farà  per 
mezzo  dell' Amba  fciator  Friuli ,  Ss 
bifognando,  fi  manderà  anco  vn  al- 
tro efprefco  ;  quanto  alle  trattacìons 
dcll'AmbafciatorCaftro  ,  non  vi  era 
eo  fa  alcuna,  che  non  iòfseftata  coni* 
municata  ad  efeo  Fre  fnesf, ,  perilche 
era  ben. filmo  anco  noto  a  lui,  efser 
necefsario  darli  qualche  rifpofta ,  ',at> 
tefeleinftamie,  che  contìnuamente 
fàceuaperhauerla;  Eteraveriflìmo 
che  D.  Francefco  fpcffiffime  volte-, 
eompareua  ,  facendo  infamia  per 
ottener  qualche  ricolta  <  '  «  ' 

Non  furono  così  prefto  panate  le 
Felle,  che  egli compàrue,  efponen- 
do  Che ,  continuamente  penfauaall* 
accommodamento  y  &  che  già  nu- 
mera ua j  giorni  dopol'arriuo  Aio, 
ne  'quali  poteuà  dir  non  hauer  fìtto 
niente  &  pur  non  dimandaua  ,  le 
non  vna  leggier  cofa  ,  che  era  vna 
ibfpenftonc  temporanea  ,  della  qua- 
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k  era  certo,  che  il  Papa  fi  contenta.- 
rebbe,  perche  quando  non  lo  facefss 
il  Re  fi  ritirerebbe  dal  fauorirlo  ,  il 
Juatevuol  bene  1«  fodisfattione  della 
RepuDlicamadopoquelladel  Papar 
arodisUttionedelquale  quandolaj 
Kepubliea  haurà  fatto  qualche  cofà 
in  gratificationc  del  Re ,  egli  fi  gene-- 
raalhpiedi  del  Papa,  nefileuerà  fi- 
no  che  non  habbia  ottenuto  dalla..,- 
Matita  Tua  qualche  fodisfàttionc  ho-- 
«ore  uole  per.  ia  Republica  al  che  non1, 
baltano  le  cofe  fatte  in  gratificatone 
del  Re  di  Francia    non  efsendb  di  » 

panare  ìopra 
le  fatiche  d  altri ,  &  fopra  còle  già  ri-- 

fiutatedàlPàpa:  Cheper  ciònònri- 

liutadi  vnirfi  con  Frefnes  ,  perche 

ancoilfuoRenonrifiutad'haucr  al- 
tri incompaghiaaquefteb^^ 
•ra  i  ma  ben  defidera  che  le  fia  detto  , . 
che  \m<me pcfsa  fareco'lrancefi  L  che  • 
afpenaua  nfpofie  più  ampie ,  &  più 
chiare^  quelle  yciieli fono  fiate  da- 
te : :  Per  dèfideriadi  buona  riufeita  ha' 
portato  ,  &  porta  ancora  patienza 
madtfideradichiarationediquèllò  ,  • 
chepolsafare,  ynendoii  co'Francefi ; 


Gh'e  nonrefter  à  di  jiarJaredi  nuouo-tfi 
.Frefóes  r  per*  veto,  fe  arifch'efio  èéft 
quello  parere  di  dimandate  ai  Sefta^ 
to  j.  che  fipòfeà  dar  la  parola  *  càule 
Leggi;  non  faranno*  vlàte?  mentre  fi  ì 
tratterà1  lraccommodàmento  • ,  -: 
quando  qtìeftò  non  venga  abbracciai 
toegliandcrà  adki'vlumo  "Uà fé  aite  : 
fue  commi  filoni  ;  j  efsendò  fco*a  mai 1 

inMiditòti&'tiaii^&éflMMàl»  per  la  i 
quale  hà  acqtiifiàto  ftocfevjbbnore  ^  -2  - 
Neiafciana  D/  Franee&oi^fiar'&t*  - 
emana ,  cheatmeno  vnatyoEà,  ma  * 
per  fòtdfcmìò  pi&volte  non  andafse: 

con  1  a  medefinw  propoli  ci o ne ,  quan-  - 
tnnqoeTiceiiefse'aiKO  ferapréiame^ 
defima  rtfc #ftà  ,  ■  per£l*e>di  &p?$M  * 
haiieoa  c<^irwef<>lfc<^àÈteni ;/  efet  ' 
douefsc  rtiftàrepi^o(fein^&«ttna^' 
mente;  che  rasentar  niente»'  fi  cornei 
anco  follécitauano  il  Conte  di  Fuen- 
tesal/armarfi  ,  ma  Tèmpre:  con  pre- 
cetto, di  non  mouerfi  fénfa  nuouo 1 
ordine-*,  fé ben  parefsealui  cTcfsère  ' 
pj-ouocato  dà*Gr Jtbni  £,  odaalcri  :  Et 
perche  DJ  Vraneefeo  trattando  di  « 
vnirfi  co'  Francefi  non  trouauain  lò- 
roìlfccorrifpondénza  ,  che  haurebbe; 

E  6<  voliu- 
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Voluto ,  non  fi  potè  contener  di  mot- 
teggiar la  poe  a  l'odi  s  fa  n  1  on  e  che  ba- 
lie ua  di  loro  ne  1  fine  di  Gennaro ,  di<j 
ccndo,  GheegjjaflìcurauacheilPa.* 
pa  lèuerebbe  le  Cenfure ,  quando  fe 
gli dafsé  parola  di  non  eseguirle  Leg 

%i,  &chealuifipuo&debbecrede* 
re  9  perche  non  hà  mai  variato  nelle 
lue  trattazioni  :  Che  il  negotioèin  ; 
molto  difordine  per  non  effere  flato  4 
trattato  verdaderamente  dalli  media* 
tori lì  quali  le  bea  moft  rano  defide-  J 

rarjlapaee  >  hanno  forfè  ogn*  altro 
fine,  cofa  che  non  è  tìeifuoRe ,  il 
quale  hà  li  medefmiimereffi  della  pa- 
ce d'Italia  j  chchà  laRepublica .  Che  1 
tante  volte  hà  propofto  quello  al  Se- 
nato ,  che  li  parrebbe  pur  tempo  di 
haucrquafcherifpofta*  ' 
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MENTRE  che  auefte  cofe  fi 
trattauano  in  Venetia ,  in.* 
Frane  »a  l'Ambafciator  Priuli  propor 
fe  al  Re  quello  ,  che  gli  lù  datomi - 
commi ffionc dal  Senato,  acciò  la  ^1. 
S.  con  de  feendefle  a  dichiarar  fi  :  Il 
qual  riipofe,  Che  non  era  opportu- 
nità di  farlo  ,  acciò  nonfiperfeue- 
rafle  nella  durezza  ;  Che  haueuaha-* 
uuto  lettere  da  tutti  li  Prenci  pi  d'Ita* 
lia>  &  altri  Grandi,  li  quali  lo  prega* 
uano  à  fare  sforzo  per  accommodar 
quefti trauagli ,  proponendoli,  eh* 
la  riufcita  fari  con  Aia  gran  gloria  > 
fi  come  il  i  i  tirarti* ,  farebbe  tirar  f o  p  r a 
le  la  colpa  (fogni  j&niftro ,  che  potef- 
feoccorrere  }  che  per  queftohàfipe- 
dito  ordine  al  Cardinale  di  Gioiofa  ,  • 
che  paffi  in  Italia,  per  interporfi  ef- 
ficacemente a  qucfto  accommoda- 
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mento  ::Alche.rcpJicò  ilPriuli,  lo- 
dando la  bifona'v«rlon:à  dcl  Kealla 
quiete. i  ma:foggiurrgendo  ,.Che  fi 
vedeuapocacornfpondenzanel  .Pa- 
pa, jj  aual  erainfuóerbiMer-kpro- 
meffè  de  gli  SpagnuoH  .-ì^CA^però 
non  dubitaua',.che-efrr  fotfcro  per  il 
Papa  j .  egli  non  doueflTc  cffer  con la_, 
R  épublicaiiauendo  FrcTncsiiàio  pa- 
rola per/uoÀOme  ,xhenonhaureb- 
bc  maacato  :  maflìme  ,cheàd inftan* 
t?a.di  S.-M.-s,cra:dif^oftà  di  aiutar1 
gir  Grifoni  : .  Alenerai  Rerifpofe;Chtt 
neidar  aiutatili  Grifoni  ,/laRèpu- 
lica  farà  i  1  proprio  fcr  ujtào  -  per  con» 
:ruar  l'amore  dx  quei  popoli  tei 
nerapectoilfaflè  t  Che. egli  non  hi 
<fc*Q  cjomajjaoncàrFreiìies  di  vnir  a' 
particolari  ;  ;  Ctam  guelfe»  che 
«j^iiabbjftikijtt«cprameiro>  twin*' 
«eno^se^r!ot3fl^tòpj»'qtìeHo,  & 

chtildichiairaril 


&refcfce^altro 


qppxfss  ti  Papa* .  macfeeèiqacfto  gli 
farebbe  rifondere;  più;  particolare 
jneat-e  pg*\V  iJferoy  :  il  ^oal  Vitfaooy 
gbéfótafcft  pa  rsodelRè  ,  .Chtfveden* 
fibbia  Macfi  àf uaibuóiia  foeranz  a 
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l>accótanandaoiento  détatfegotÌQ  > 
non  interromperlo ,  &  non  turbar  1* 

trattatione,-  fm  che  neteneua  vn  &to» 
àontay  non  voieua  dichiararti  :  pe- 
cche naueuaferitto  a  Gioiofa che 

pan^n'ein&mediiateaVenetiaV  &goi 
a  Roma  j  fera tanto  haurebbe  (crit- 
tòal^o  'Ainba&iatore  chefcònti* 
nua^e  eòa  efficacia:  j  &  in  conformi* 
tà  di  quelle  diede  ordine  a  Frcfn«s di 
'direàtfenf  tiaV  Cheil^eera^certi  fi- 
caio, ciiéd^ca^o^l  Pàpanottfiii 

ifebbe4tetodiflìcokàLalcUìia*fopra  f;ac«* 
tenderle  promdk,  &cht c^<ju«4 
ite  condkioni ,  fiaccommodar^bbo- 

ttb  tutte  le  cònfcoutr&e  GteeliPri^ 

«ioni  fonerò  confinati  i n  mano  d?  vn 
&)mmiflària  Ecciefiaftko' ,  CJtefi 
dctóna^a^ba^iatwaiP^toW^. 
ce  ,  j&s'inuiaffe  ,  Uqj^learrnfètbw 
vndeterminaco  iuqgóy  il  Papa' 
*  rebbcléCenfurc  f  ft  l'inetto  gierno* 
in  Venetia,  fi  leiiafleil  Proteftò v%;  6tf 
rÀmbafciator  profeguifle  ilftiO  Viag-- 
Wio»  dòue^oefler  riceutìto  m  R<^ 
jna  fecondo  il  co flrume  ordì  nario ,  ac- 
compagnato però  alla  prima  audien- 

zadà  AHncourt  y  fit.jpewh^il=Papj^ 

Vuol 
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vnol'Ja  parola  dal  Rie  *  chelaRcpuS 
Wicaaon  vfcra  le  Leggi  ;  H  Re  è 

Konto&defiderofodidarl**  auaa- 
•  dolaRepublicamoflriconqualche^ 
ccftn»,  haucrloearo;  perilcheegli 
iiancuro,  che  la  tua  paròja  habbifL 
eretto:  Che dclli Giefuiti  ,  .credei* 
cofaeflèr  lènza  difficoltà  ,  febenelil 
Rer  hauendoparlato  col  Priuli,  hà 
tremato  i  enicentia  grande  con  più  ri- 
folutionediquello  ,  chepareuaa  S, 
k  fS  tóicrcdcf  i  Poicbe  pflb  a  dir- 
li,  CbealtrcvoltclaRepublicahaue- 
wanauuto  tutti  li  Prencipi  d'Europa 
«ontra,  ne  fi  era/marita*  nehaucua 
voluto pregiudiearfi  j  contatto  ciò 
credeua  dinontrouar  tanta  reniten- 
ua nella  Serenità  fua  ,  macheingra- 

della  M.  Regia  ,  fi  con- 

^ntirebbe  anco  quelli  due  punti.  (Il 
^renciperrfpofc  immediate ,  confi- 
deranno H  pregiudicij,  che  verrei 
bouoda  ciafcuna  di  quefte  cofe  )  Ch« 

irebbe  far  creder  al  Mondo  ,  chela 
Rcpubhca  haue/Te  comme 

fello;  irebbe v»ferliRoMttl4„1UM;r. 
icnti  ;  &  farli  pretender  con  tutti  li 
**»    riportafsero  quello che 

prc- 
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pretendono  con  la  Republica  .  Che 
liprigioni  fono  dati  a  1  Re ,  &  a  lui  ap- 
partiene far  di  loro  cjuello  li  piace:  ma 
la  Republica  non  hà  che  farne  altro  ^ 
la  qua!  anco  non  confentirà  mai  di 
deitinar  Ambafciator  ,  prima  che  il 
Papa coii'hauer leuato le  Ccnfure-j  , 
non  habbialeuato  le  ingiurie  ,  Che 
leofFefericeuutedelHGiefuiti,  fono 
di  troppogrand'ecceffo,  hauendo  cf- 
fi  mitigato  jl  Papa  ,  &  ingiuriata  in 
tutti  li  Itati  Chrift ia  ni  la  Republica  , 
Che  non  conuiene  metter  in  cafa  d?*- 
altri  gl'inimici  fuoi ,  &  le  altri  hanno 
altramente  operato  fi  fono  gouernati 
co'i  loro  nfpctti ,  che  non  fono  i  me- 
defimi  con  quelli  della  Republica  : 
ogn'vno  sa  in  cafa  fua  quello ,  che  fe 
iiconuenga  ,  ne  è  facile  elseguirein 
ogni  luogo  quello,  che  fiefseguikc 
in  v  no  :  Quanto  al  Cardinal  di  Gio- 
iofa,  venendo,  farà  ben  veduto,  & 
grato  ,  ma  molto  più  le  fi  volterà  a 
Roma,  douevièbifogno  dclPopera 
fua  ,  per  ridurre  il  Pontefice  a  1  ter-» 
miniconuenienti  ,  perche  efsendo 
condefcefa  la  Republica  a  tutto  quei  - 
lo  ,  doue  fi  potè  ua ,  non  refta  altro 

che 


uigiti2 


xi  by  Google 


35<S>     CIBRÒ' SESTO; . 
Cthe  far  qt$ ,  mattato  il  rimanente  fi 
éebbe  trattar  a  Roma ..  ■ 

Moftrauano  cjuelte  frattatfoni 
«he  il  Pontefice  toffe  poco  inclinato 
air  accordo ,  (è  non ,  quando  l 'otte- 
nette  con  ognL vantaggio*  mafliine 
che  continuauo  li  Spagnuoli  nelle_> 
prouifionid'  arme:.  Ala  fopra  tutto» 
«fiedefegno  d*  haucr  l'animo  tutto  a» 
lieno  dallaconeordia ,  &.volto  cotale 
mente  alleturbationi  il  Pontifica  y. 
quandoa ... .  ,-  di.Cenaro  fece  Con* 
eiftoro  *  dòuedichiaròì  Di  voler  far - 
guerra  alla  Rèpubllca  di  Venetia ,.  ai . 
che  ha  urebbeha  u utodal  Re  di  S  pa  - 
gna2óooo.fanti>  &4ooò#  caualli 
dichiat  òìil  Cardinal  Borghefc  fuo  > 
Nepotc  ,  Legato  cena  go9;  feudi  afe 
mefé  di  prouifiòne . .  Queftà  dichia- 
ratione  del  Papa,  congiunta  con  le-> 
prou.fi oiH degli  Spagnuoli  non  e- 
tanomolto^grate  alli  Pcencipi  d*  Ita- 
lia, &•  particolarmente  ahDuca  di. 
Sa  noia ,  à  lCìran  éuea  di  T.ofcana  &: 
al  Duca  di  Mamoua  ; .  qua  li  c'onfidc- 
isauanomoltohene  quanto  inportaf- 
k  >,  chegJi  Spagnuoli  haueflerò  mol- 
te.  forzftin  kalia , .  &  che  il .  Papa  & 

mi. 
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fbfégettatointuttoj  in  braccio  Io- 
loro  :  &  tanto  hebbe  maggior  pen- 
fiero  il  Duca  di  Sauoia,  quanco  f 
che  il  Conte  di  Fuemes  1*  haueua  ri- 
cercato ,  che  nempiflc  lefue  com- 
pagnie di  Cauallana ,  &  che  riceuef- 
fe  alcune  delie  fue  genti*  &gli  defse 
la  fortezza  delia  Carbonara  per  impe- 
dire che  gì'  Vgonoti  non  paflaflero  al 
foccorfode'Venetiam,  dandoli  pa- 
rola, che  Cubito  abbattuta  la  Repu- 
blicadiVenetia,  (  il  che  fi  promet, 
tevafar'intremcfi  )  ritirerebbe  itti 
fue  genti,  &  lafcierrebbe  libero  il 
paeie:  dellaquaicofaancoilDucafi 
alterò,  &  iene  dotte  in  Spagna:  Ec 
il  Duca  di  Mantoua ,  ricercato  di  al- 
loggiar iNapolitani  nel  Monferrato, 
(e  ne  le  usò  non  folo  col  Conte ,  ma 
ancoracolRe;  dal  quale  venne  or- 
dine a  Milano ,  che  \ì  Duca  non  l'of- 
fe aggrauato .  Et  per  diuertir  il  corfo 
di  quelli  dilordìni,  fece  il  Duca  di 
Saaoia  trattar  per  ii  Verua  fuo  Am- 
bafeiatore  col  Papa ,  cheegfi  fi  faceb-- 
be  vnito  col  Gran  Duca  di  Tofcana  , 
&  hamebbòno  ambiduemelToinde  > 
me  buone  forze  per  ai  utarlo  :  &  da!-- 

l'ai- 
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l' altro  canto  fece  il  Duca  intender 
al  Senato  Veneto  le  offerte  fatte  al 
Pontefice,  attendando, che  ciò  non 
era  per  ojFe  nder  la  Rèpubli  ca  ne  per 
tomminiftrar'  al  Papa  forze  da  guer- 
ra ,  ma  per  veder ,  che  il  Papa  non  & 
metteflcintuttoin  mane  de  gli  Spa- 
gnuoli . 

Ma  il  Pontefice  ali*  Ambasciata  , 
«he  gli  gli  fece  Verua  non  la  riccusc- 
te  in  bene ,  anzi  fi  marauigliò  che  egli 
nonfolk  vnite  di  in  tendone  con  gli 
Spagnuolif  perilchè  anco  cominciò 
Iiauèr  (òfoetta  la  fua  andata  à  Vene- 
tia,  &afarliconfiderare ,  che  per  1- 
©ftinatione,  [  cofì  diceuaegli  „  ]  de* 
.  Venetiani  r  non  haurebbe  potuto 
^puntare,  Steffortolo  ,  a  non  voler 
auuenturare  laiuariputatione. 

.  In  Spagna  fece  il  Ducadi  Lerma^ 
querimonia  con  PAmbafciator  In* 
glefc,  perladimoftrationicheil  fua 
Re  faceuaa  fauor  della  Rcpublìca  èi~ 

cendo  ,  Che  ella  non  fi  farebbe  mo~ 
{irata  eontra il  Papa ,  fé  non  per  li  fo~ 
menti  di  S.  M.  perche  di  Francia-, 
non  jjotcua  afpettare  fc  non  parole  , 
&  qu^Uhegenw,  Chehauefee  eftrat^ 

t A 
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to  con  propri  danari;  diceus  ,  che  il 
Ré  Tuo  li  opponeua  alla  trattatone  di 
pace  con  gl'Hollandefi  ,  per  infiac- 
chì re  gl'aiuti  che  il  Papa  potefserice--  . 
nere  da  Spagna  ;  raacheii  HeCato- 
licohaurebbe  abbandonato  ogni  ìhk 
jprela per  foftentar la  Religione:  Spe-  , 
rauaperòinDio,  di  poter  per  ferui- 
tiodi  S.  M.  Diuina  feruire  in  am-' 
bidue  i  luoghi ,  formando  vn'cfse- 
cito  di  50000.  foìdati  che  batterà  per 
Italia,  «Fiandra;  Che afsolderà 45; 
hi(egne\di  fantaria  per  mandar  in_# 
Italia  fotto  Ferdinando  di  Toledo  : 
Che  a  matterà  gente  di  Sici  lia  ,  Na- 
poli, &  Milano,  &necaueràdiGer 
mania,  &  di  Su  izze  ri  ;  &cheèrifo- 
lutodi  non  abbandonnar  la  caufa  dei 
Papa  :  Non  vuol  però  re  Ita  r  di  far  fa- 
per  al  Re  della  Gran  Bretagna  ,  che 
gli  farebbe  ri  ufeitodiffieile  l'aiuto  che  " 
penfaùa  dar  alla  Republica  perche  ella 
non  haueua  quelle  forze  che  la  fama 
portaua ,  il  teforo  era  in  nome  ;  ifud- 
diti  mai  contenti  ,  &  defidcrofi  di 
m  utar  gouerno;  Chenon  era  per  ha- 
uercapoda  guerra  di  reputatone-»  f 
perchedalRejCattolico  erano  occu- 
pali 
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pati  tutti  li  Pi  ene ipi  Italiani  ,  fé  non 
ricorrendo  a  qualche  heretico,  che 
rhaurebbe&tta  odiofa  &  alli  popoli , 
&alii  foidati:  (  tuttecofe  dette  per  fi- 
ne (blamente  di  far  che  la  Republica 
abbandonata  da  tutti  cedefse  più  fa* 
riunente  al  Ponte  fice .  ), 
.  Jtfaa  Venctia  fu  tenuto  quafi  per 
certo  ,  che  le  controuerfic  con  Ro- 
ma non  douefsero  più  rkeueracconv 
modameuto ,  &  che  rannOjprefente 
non  doucfse  pafsar  con  quella  tran- 
quillità d'arme ,  che  haueua  fatto  il 
pafsato,  iofolinegotij,  &in(oledj.- 
fputationij  tanto  maggiormente  , 
chele  prouifioui  di  gente  nello  flato 
di  Milano  veniuano  amplificate  vo- 
lontariamente da'  Spagnuoli ,  &  Ce 
bene  alcuni  teneuano  per  fermo  [  fi 
come  anco  i'euentò  ha  moft  rato  ]  che 
queftedimoftraticmi  fossero  via  te  da 
loro ,  ouero  percoftringer  con  la  ce* 
pu  ta  done  fola ,  &  col  timore  la  Re- 
publica a  ceder  alledimande  del  Ppn* 
tefice  o  veramente  per  renderlo  per 
queftavia  ,  tanto  più  fodisfacto,  & 
obligàto  delle  opcrationi  loro  $  tuct^i 
via  quello  partorì  più  collo  contrario 

effetto 
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'effetto  ne  gl'animi  del  Senato  Vene- 
tiano  ;  &  fi  conuninciò  adaccrefecM 
con  maggiore  ftudio  le  preparationi 
-deUa!gUerra,       far  paffàre  oltre  „ 
tutte  quellegemi  che  fi  erano  aflol  da- 
te d  iinilitialtalia  na&  A  lbanefe ,  an- 
eo.qualche  numero  di  Oltramontani 
Fii  deliberato  di*elegger  vn  Secreta- 
drio  ài  Conte  di  Vaùdemoat  ,  &  p©f? 
fare  ieprime  paghe  a  He  genti  ,  feri- 
ueriiehedouefle  dar  principio  àlla^. 
Jeuata,  &fuelcttoGio:  BaetiftaPa- 
daiùno  ,  il  qualera  flato  anco  nel 
160 1 .  .per  quéfto  mcaefnno  eifctto  .3 
lilùdatocommiflìone  ,  cljedoueUe 
far  affo  Ida  r  6000.  fanti,  2000.  tea 
Francefi ,  Lorenefi ,  & V^oni  ,  & 
3000.  tra  Alemanni^ Saizzeri.-  ben-  " 
che  dopo  gli  t offe  regolato  q  uefta  yìr 
timacommiffione ,  cononàines,  che 
lafciati  aftolutamente  g?Alemahni 
f oflero  affaldatijooo.  Suizzeri,  tut- 
ti intieramente,  conla  qual  natione 
gli  ni  aggiunto  ,  che  inpaiffandojgi 
douefle  sdar conno  delle  d;fferen#c^ 
della  Republica ,  5&deir  occafione  , 
chehaueuadi  vale,  li  de3la  loro  Na- 
liòrie:  &inparticolarc&ctìrequefli 
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offici  in  Zurich,  Bafilea  &  Berna  , 
lenza  prolungare  punto  il  fuo viag- 
gio, o  trattenerli,  per  quella caula, 
d  i  pattar  {obito  a  Nansì  per  il  princi* 
pale  effetto. 

Già  fino  nell'Aprile  dell'anno  pre* 
cedente ,  ritrouandofi àll'hora  in TJe- 
netia  il  Cauallier  Verdelli  ,  fu  deli- 
berato di  farli  fapcre ,  Che  (e  le  ccn- 
trouerfie  col  Pontefice  foflero patta- 
te più  auanti,  laRepubiicahaureb- 
be  nauuto  bifogno  di  valerli  dellcj 
genti  Oltramontane  ;  &  però  defse 
noùtia  al  Conte  di  Vaudemonc  Aio 
Padrone ,  che  andafse  mettendo  air- 
ordine  le  cofe  fue  ,  in  modo  ,  che-» 
potefse  ad  ognioccafione  farne  pafsar 
jnitalia,  queilaquantitàchela  Re- 
pubblica li  ricercafse  ,  perilfuoferui^ 
tio,  Il  qual  fece  rifpofta  ,  Che  delle 
genti  erano  fempre  all'ordi ne ,  &  che 
fi  haurebbe  più  fatica  ,  a  trattener 
quelle  che  abbondafsero,  che  a  man-, 
^ar  quel  numero  che  fofse  ricercato^ 
&  che  anco  del  pafso  non  occorreua 
p^etterui  alcun  dubbio  ,  imperoche 
per  la  via  de'Suizzeri  &  de  Grifoni ,  il 
0  onte  le  haurebbe  latte  pafsare  ficu- 
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mente:.  ótaqcennò  ,  che  farebbe  ila- » 
to  bene ,  che  fbfie  fatto  dar  conto  al 
Duca  di  Lorena ,  dello  (iato  de  Ili  ne- 
got j {.coerenti  ,*  &che  ciò  farebbe  ar- 
recato da  lui  a  fingolar  faupre  :  11$ he 
fu  me  fio  immediatamen  te  dal  Sena- 
to in  eflbcutione ,  commettendo  ali'n . 
Ambafciator  di  Francia  ,  Che:  man- 
dane il  Aio  Seeretario  in  Lorena,,  de 
defle conto  a  quei  Prencipi ,  del  ne-, 
gociodella  Republiea gli  certificai: 
feidejle  giuftiflfime  fue  Ragioni  *  &  * 
torto ,  che  prejendeua  farcii Ponte? 
lìce  ;  &  facelTe  intender  al  Con  t  e ,  Che, 
itene  preparato  delle  cofe  bifogneuCK 
li  *  acciò  potere  quando,  il  tempo  Iqì 
ricercale  ,  &  li  foffe  fatto  faper4allay 
I^epublica  efler  più  1  efl  o ,  per  far  pajfo 
far  quelle  genti ,  che  li  Coderò  ricer- 
cate. Quando  arriuarono  queflipst, 
di  niin  Francia ,  fi  ritrouaua  il  Cpqtcì 
di  Vaudemont  a  Parigi ,  trasferitoli  f 
i  n  quella  Città ,  per  dar  conto  all  a  M,  l 
S.  Chriftianiffima  del  matrimonio 
dei  Duca  di  Bar  fuó  fratello ,  neila^ 
figliuola  dei  Duca  cii  Manto  uà;  oa*: 
de  con  lui  l^mbafdator  medefimo 
kebbe  commodità  di  far  l'officio  che. 
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fgh era  flato commetto A  che  egli 
jrifpofe j  Che  le  ragioni  di  fua  Sereni- 
tà erane  piene  di  Jioneftà  *  6c  le  in- 
^lantie  dcl  Eapaf uoritiel  douere ,  & 

che  egli  haurebbeinuiato  quel  nu  me- 
ro de  gente    che  Ji  iofle  rtato  com- 
jiicttò Mandò  anco  l' Ambafciaeor 
in  Lorena  al  Duca ,  il  Secretano  Do- 
menico Desinici ,  il  ^ualearriuato 
aHii.  diGiugnoà  Nansi ,  «commu- 
jiico  al  D  ucale  diflènfiorii .,  *he  paf- 
iauano  col  Pontefice-,  &  le  giuftiflì-. 
jnc  ragioni  che  haueua  la  Republica* 
di  fo&enere  lef ueLcggi ,  Al  l'antica 
fua  autorità  ,  Ai  giudicare  gl'Ecote- 
Tiaftici .  DimoftrÒ  il  Duca , Che  mol- 
to gratoli  fotte  flato  Pnonore  fattogli 
ddallaRepublicàcon  quefta  commn- 
jiicationtf  ;  &  fi  erteteli  jiclleJodi 
J  iniqua  Prudenza,  &dctt4f«*B.e- 
$0Bés  aggiungcndonelpartàcola- 
4eHc materie  c  on trOuctte ,  Che  fe 
ilGarHiùalfuo  figliuolo  haueffe  volu- 
ta comorare  nelfuòtftato  fenza  liceo-/ 
nongUefhaùrebbe  permcflTo^  Et 
jmornoal  giudicaregrÉcclefiaftiei  * 
ditte  ,  Che  cosi  fi  pra  etica  ua  nel  fuo 

.$tto>  #pcrtuu*la  Francia \  &co« 
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me  conueniua  loro  diauan^are gl'ai-  ■ 
jtriin  bontà ,  tanto  più  doueua  no  coi 
timore  delle  pene  • ,  etfer  tenuti  nella 

via  dritta  ;  Et  nel  propofico  delle  gen- 
ti,  rifpofe  Che  il  Conte  era  aUi  im *• 
uiùi della  Repnplica&  tutta  la  Cafa 
prontitoaatmedefmoi  Cofi  fi  ftet- 
tefmo  al  principio  di  Ottobre,  quan-  , 
4o  effcndofi  dati  i  Prigioni  in  gratifi- 
catione ,  al  Re  di  Francia ,  ne  v  eden  • 

don,  chsquefto  tanto,  chebaueua 
fiuto  la  Rcpublica  partorire  alcuna 
buon  efletto ,  f&  dato  ordine  di  nuo* 
uoairAmbafciatorin  Francia ,  che 
mandafleilfuo  Secretano  in  JU>rena 
adarcontoal  Duca  dello  flato  del  ne- 
godo»  della  durezza  del  Pontefice" , 
&  che  fe  le  cofe  panano  troppo  più 
manzi,  farebbe  ncceflìtatalaKepu- 
plicaa&rpafTrc  delle  genti  di  là  da,'- 
Monti  ;  ÉlTortò  ilDueaconmolte^ 
ragioni  Ja  Re  pnblica  all'accommoda*  i 
mento»  ma  foggiunfe  ,  Che  in  cafo 
dirottura  non  mancarà  a  quanto  hà 
promeno,  &  che  Pjfteffo  crede ua  dei 
Conte,  col  quale  il  Secretano ,  (  che 


iftoforoSuriano  ]  non  pari© , 

a  per- 
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perche  ail'hora  lì  crouaua  in  Inghil- 
terra . 

Con  quella  difpofitione  di  cofe ,  fi 
flette  fi  tfó  a)  mefe  di  Genaro  del  pre- 
dente anno  ,  quando  nel  concorfe 
vniucrfale  di  tutti  i  Prcncipi  di  Chri-* 
lUanità che  voleuano  intrometterli4 
nella  trattatione ,  defiderandoil  Du* 
cadi  Lorenadi  far  la  parte  fua ,  man- 
dò  aTJenetia  Monficur  de  Marirmlle 
ad  ciiortare  la-  Republica  all'accora* 
modamento  :  A  che  fu  rifpcflo  in_, 
conformità  di  quello  che  era  flato  det- 
to  a  g/altri  ,•  quanto  fi  conueniua  :  & 
dato  parte  della  miuìone  del  Secreta- 
lo Padatrino,  &  della  confidenza  , 
che  fi  haueuadella  prontezza  &  bu  o- 
m  volontà  del  Conte ,  di  efleguire  gli 
ordini  della  Republica.  1 

'  Ma  il  Padani  no  panato  perii  paefe 
de'Grifoni ,  [  qual  ritrouò  tuttocom- 
mono  per  il  ti  more  del  Con  ce  diFue  r> 
tcs  ,  )  arrìùó  a  Clarona  (  Cantone 
che  co nfìna  con  i  Grifoni ,  che  è  mi-» 
:iìodrCatollci;  &Huangelici-]  doue 
trouò ,  che  iLConte  di  Fue ntes  haue- 
ua  con  oro  guadagnato  il  Coniglio  , 

per  ottenere  r  che  folle  dalla  parte  di 
>•  Spa- 
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Spagna.*  ma  il  popolo  non  volfe  con- 
fetture alla  propoli  a  ;  Vifitó  i i  Pada  - 
nino  li  Signori  ,  -&  loir'dicde  conto 
delle  ragioni  della  Rcpublica  ,  &del 
defide  no  fuo  ,  di -  valerli  delle  lóro 
genti  ;  Quali  promifero  di  ridar  il 
Coniglio,  per  darli  fo disfa tt ione  del- 
la le  uata,  &  approdarono  le  ragioni: 
Sicomefeceroancoqnellidei  Confi- 
glio di  Zurich  *  i  quali  diedero  intèn 
tione  di  con (entire  &  alla leuata ,  &  a 
dar  il  patto  ;  dicendo ,  che  Iiaueua- 
no  prohibito  alli  loro  di  andar «Ua_, 
guerra  per  neffuuo,  nonper  opporli 
alle dimande  di  Francia,  ò  di  venei 
tìa,  ma  acciò  non  andaflbro  per  Fri* 
burg  contra  Berna,  nella  controueri- 
fia  tra  quei  Cantoni  per  caufa  delli  Ba- 
liaggi ,  eccitata da'Gie(uirij  In  tutti 
i  luoghi ,  il  Padauino  fo  riceuut€P,5c 
trattato  con  molto  honore  ,  &  trouó 
vnìuerfalmente  buonilfima  difpofi- 
tione  di  fodisfare,  &  di  feruire  alla 
Republica  non  penetrò  dentro  nelle 
trateationi ,  perche  il  tempo  non  coni 
porta  ua  ,  follecitando  dì  pattare  a_* 
Nanfi  ;  &perche  per  lidifpareri  di 
Fribucg  &  Bern&fopradetti,  i  Non- 

Q  3  cii 
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cj>  de' Cantoni  erano  congregati  in 
Sofo  turno ,  fi aft enne  il  Padauino  di 
anda  ra  Berna  ,  acciò  douendo  pa  fsa* 
re  di  le  nelle  m  fficmi  di  quei  negoti  j  , 
&de  i  Cantoni  collegati ,  &non  col- 
legati^ Spagna  ,  non  cagionafstf 
qualche  fofpetto  ,  o  altra  forte  di  di- 
.  «piacere,  odi  diffidenza:,  enepotef- 
feporarjtfegiudkio,  IaBafiléa  tra- 
go il  GauallierVcrdeffi ,  mandato  da 
rVaudemcnt  per  incontrarlo  *  che  la 
afpettaua,  qual  li  diede  conto  ,  Che 
il  Contefi  eraririrato  net  Contato  di 
Salma,  non  dependert:c  dal  Ducato* 
di  Lorena,  ma  feudo  Imperiale,  per - 
nenuto  in  lu  iper  conto  della  dote  del-- 
Ja  mogli*  ,  perritirar/ì  da  Nansi,  do- 
wc  il  Ducav  »>  Cardinale  &  tutta  la^ 
Ca^a  cu Lorena  haueua  riceuuto  Bre- 
BidalPapaefpreflr;.  con  termini  mol 
to  ©dao;ficontra  la  Kcpublica;  conr- 
dudegdbv  Checoh  leloro anni  ho* 
^uéflerafomentar  l'inoSedienza,  6c 
jugnatoltacontrala  Chiefa  :  perilche 
«utti,  &in  particolar  il  GrrdinaiejcY 
tormentatia1  ,  accio  non  feruifsela 
Jtepublictfle  qualiperf  uafioni  erano* 
«compagnatedà  vffici  deU'Àrciduc* 
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Alberese  del  DUcadiBauiera  :  Ag- 
gjunfeanco ,  Ghe  in^Nansi  proprio» 
vi  èrano  molti  ,  cheioperfuadéuanGto 
&  alcuni  Ecclcfiàfticiadinftanza  def 
Giefuiti  y  faceuanoofffciov  che.  fofc 
fe  fatta  vnaraccoltafra  lóroj,  &mol-- 
ti  Gentilhuomini  dfeuoti  dcgV  ifteffì 
Padri  per  far  *n*  afsegnamento  an- 
ca di  isooo.  feudi  alContc,  &ri- 
jnoucrlodal  fcruitio  dèlia  Republica; 
per ilckca^cail Cónte  *'cr*'  ritirato  p 
Aggiunféanco  %  Che  haurebbe  pre- 
parate k  genti ,  fc  riojr  hauefsc  cre- 
duto ,  chele  ditfèrenxe  fi  f  ofsero  di  già* 
acconamodate,  ondet'ofsercftato  nu- 
mero di  fo  1  dati  nel  fuo  piccole*  paelr 
dbue  i&fsegnaua  far  1*  raafeav  eho- 
EhauefserodiffruKo  affatto,  ma  chfe 
contutto  ciò  hiucua  dato  ordine  ali* 
léuatadii  ooo.  Suizzcri ,  &  no  mi- 
nati li  Capitani.  r  cfc  farebbe  andato**^ 
prouedèndoal rimanente  ;  &  che: 

nonera  bene  che  egli  pafsa  fse  più. a- 
uanti  3  Che  pi  ù  tofto  haurebbe  con  la; 
prefe  nza  a  JN  ansi  accresciute  ,  cht>> 
frematele  d  i ffi calt*> .  nate  per  li  mali 
vfficij  de'Giefuitii  r  &  cosrandaua. 
difficolcandoilfuo  crniinpì^amM 
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1* -Saffica  hebbc  il  Padauino  dal 
J-oniigiio  rifpoità  gratiofa quanto  al- 
ja  ieuata  :  ma  quanto  al  pano  ,  con 
alettone,  fincnetornaflero  li  Non- 
cuoaSoloturno:  Perche  cflendoBa* 
llleaporta  dell' Eluetia  ,  doueuano 

P"macheintrodar  militie*  efterne  , 
«au  ernc  il  eonfenfo  delli  fuoi . 

inSoloturno  comparile  vn  Gentil1 
hoómo  per  nome  dell'Arciduca  Maf- 
Umiliano  >  il  quale  efpdfe ,  Che  ha^ 
uehdo  intefa  l'andata  del  Secretano 
Veneto  per  ottener  leuata,  &  parti/; 
il  Aio  Patron  e  ricercaùa  che  fofle  im- 
pedito l'vno,  &ralc?o,  t^queftO  Of- 
ficio Io  faceua  per  Religione  y  poi 
anco,  perquietedeirEluecia,  &de* 
confinanti  -,  &  principalmente  per  gli 
flati  fuoi  di  AJ&tia,  per  doue  doue- 
uanopaflar  i  Xorehefi  :  Quéfta  in- 
fianzaiù  fauorita  dalli  Cantoni  Cato- 
liei  ,  &  particolarmente  con  moka 
foìlecitudine  dal  figlio  del  Collonei 
LufidaVnderualden,  che  già  fuli- 
ccntiato  dalli  ftipendi  della  Republi- 
caperpocaiòdisfàttione  riceuuta  da 
lui;  ma  ì  Cantoni  Euangelici  fi  op- 
porr o  ,  dicendo,  che  non  era  collii. 

i*  "  me 
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ine  delia  natiche  impedir  pafso  a  chi 
non  era  per  farecofa  datìnofa  ai  par- 
ie ,  &  pregiudieiale  alli  vici  ni  cla- 
mici? anzi  chefenz'akro,  iLorenefi 
poteuano  paffare  sfilaci  con  mode l\ ia> 
&fenzaarchibufi ,  non  eflendo  do* 
uer,  proibirglielo ,  hauendo  fatto 
l'iftefso  i.  anni  prima  con  gli  Spa* 
g  n  uoli  andando  in  Fiandra . 

Ala  tornando  al  Padauino  >  il  Ver* 
ideili  vedendolo  rifoluto  di  voler  par- 
-  4ar al  Conte,  per  diuertirloda  Nanrf- 
lo  condufseà  Badunuile  (  luogo  del 
Cont  ato  di  Salma ) doue  [  non  efsen- 
douìil  Conte  ]  fk  riceuuto  da  Monlfc 
curdi Therel ,  Secretarìo&Teforièw 
ro  dio  ;  &  accarezzato ,  &  fpefato  t 
«ma  egli  non  contento1  fi  querelò  col 
•col verdelli ,  dicendo ,  Che-farebbe 
parfo  Grano  alla  Republica  ,  eie  vjff 
-miniftro  fuofofse  impedltodall'andar 
innanzi  da  chi  era  obnga  o  a  fer  uir  la, 
maffime  douendo  anco  tra ttar  col  Du 
xsL  y  &  con  gl'altri  figliuoli  *  &  fi  la- 
me mò  anco  del  Duca  fopra  quefto  ;  Il 
Verdelli  feusò  il  Duca  ,  che  di  que- 
fto non  fàpeua  niente  ;  Et  che  Vau- 
dementerà  bcnifilmodifpofto  ,  ma 

Q  5  cke 
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the  il  temperamento  di  farlo  fermare1 
c*a  trouatoda?'fiiói  féruitòri,  per fug- 
girediuerfi  mali  incóntri  y  &  partico- 
JarmentÉper  il  Cardinale    che  peri 
luoi  ihterefli-  età  partiate  di  Ro-- 
ma  .•  Ne  quiettandòfr  à  qucfto 
il  Padauino^ Verdèlli  fi  rifolfé-r' 
dì  andar  a!  Nahsì  in  pòrta  9  6c  di 
là! ,  li/crilse- ,  che'douéfse  andar  a 
Nansl,:  àchefarcbbean^itrfad  in- 
cohtràrló,  •  &  còsi  fu  fatto    Andò  il' 
Verdelli  adincontrarlo  còri  la  carróz-' 
éa  del  Duca  ,  &li  difse  ,  che  farebbe 
tìatobénvedutódài  tutti1  ,<  órche  il 
tàrdjnale^haùrebbe  abbracciato  rèa  ' 
za  fcrójtòlo ,  il  quale  anco  fi  oflèr  i  ua 
.ìnterpórfi  airaccónimodamehto,  per-  ' 
che  jl  Papa  loT  defideraua  Narróancò  ' 
il  UerdeHi  al  PadauiaoV  còmeil  Pav- 
pàhaiieuàlcri  ttoVvtiBreue  al  Càrdi- 
naie  ,  dbueJitfòmmetteua',  chè  còm  v 
mandafse  a  fra . . * .  Verdèlli  Hòfpi. 
talàrio  V,-  Che  douefsé  défiftèr  dàfar 
genti  per  là  RètnibJica  di  Vehétia 
contumace  alli  iuòi  còmmahdàmeh- 
ti  >-  il  che  anco  il  Cardinal  haueùa  in-' 
umato ,  •  mettendoli  innanzi  gli inte- 
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réfll  della  Religione  cTÌS.- Giouanni ,  > 
&luoi  proflri  :  &  che  MoMeur  di 
Malianay  Pàdréd'vn  €arrierierOdel: 
papà  gli  offerì -là  prima  Commendai 
vacànteper  farlo  dèfiftere'  :;  ma  che 
egli  haueua  rìfpoftb  ;  che  non  facen-* 
dò  gentefotto  fe>-  ne  con  fuoi  dàna-  ' 
ri,  nònfcaueua  fcrópolO  r.  -  Hebbè  il 
EUdàuinoaiiuiioeffendò  in  Nànsi  ' ,  » 
chcZuricli  hàueuaconccfloiipaffò  i> 
& laleuatà  aflol  utamente  ;  dicluV 
r^ndòlacaiifa'ddlàRèpubHcadiVei* 
necia  gìuftày  &  tiuetUtfdéìPàpa  inf^ 
qùà  &  Violenta  :  -  &  chèBàffiea&Bet* 
irahauetia  nò  concefloH  paflfe  libera^^ 
diente ,  &  fe  nzà  alcun^concKtióhè  * 
ideila  Iellata  tìàueftànoTàftò  l'iftéiV 

ib  j  rifetuatòff^olamente^  abboc^- 
car fi  con  lui ,  peritabifìW  lo  tìipen-  • 
dio'}-  òclèaltretónditioriidlcfldr,  fé- 
cèndòloftile  dellà  Natione  ,•  Chel>  ' 
ifòntuorèKàuer  obligàtili  Prcncipi ; 
conduttori  ^rttàliCapiMhi  delie  nà- 

ciorii  :  .      _  • 

Hebbé  il  Padauino  àudieriza  dal : 
dante  dì  Vaudemorìty  &  efpofe  lai, 
lUacóinifnifiiòiie;  dando  anco  conto* 
delle  cofe  rratcatecón  Zùrich ,  &  altri  * 

Qv  *  SUÌ2L- 
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Suizzcri ,  &  facendoli  fàpere  ,  che 
hau  e  ua  li  danari  in  pronto  ,  onde-» 
non  occorrcua  fe  non  effettuare.  Rif, 
pofe  il  Conte  riijrettaraentt ,  Che  fa* 
rebbeinfieme  con  lui  per  trattar  delli 
particolari,  ma  che  però  confiderafse 
che  egli  era  figliuolo  di  famiglia,  & 
che  li  conueniua  dipender  dalPadre, 
col  quale  era  neceflàrio  prima  parla- 
re :  Rifpofe  il  Padauino ,  Che  hauc 
tia  ordine  di  farlo  :  Due  giorni  dopo, 
hebbeàudieuzadal  Duca,  &glief- 
pofe  prima ,  Che  la  RepublicaSaue- 
ua  gradito  la  miflìone  di  Mari  n  ville, 

cornmunetran 
quillità  ,  dalla  quale  la  Republica-, 
mai  farebbe  fiata  aliena ,  ma  gl'appa- 
recchi del  Papa ,  &  d'akri  a  fuo  la  uo- 
re  la  neceffitaua  a  far  apparecchi  per 
là  conferuatione  fua.Rifpofe  il  Duca, 
Che  mandò  Marin vile  con  buon  ze- 
lo, &  piacerli  che  fìa  fiato  gradilo  , 
tffortò  alla  quiete ,  &  foggiunfe,  che 
era  occupato  per  la  riduzione  delli 
flati  di  Lorena  :  fatta  in  quella  Città , 
onde  non  poteua  j>affar  ad  altri  parti- 
colari .  Pafsò  anco  il  Padauino  com- 
plimento con  il  Duca  ài  Barma  il 
r,     
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Cardinal  ricercato]  d*  audicnza  ri-; 
jfòofe,  Chel'vdìrebbe  in  cofa  ,  che* 
fofTèindrizwta  a  terminar  le  centro- 
ucrfie  -,  ma  per  complimento  non  ha-: 
*  ueua  caro  ammeterlo ,  per  la  d  ignita1 
che  t  e  ne  ua  di  Cardinale ,  &  per  non 
daroccafionedidifcotfi.  Spedì  però 
ilCardinalCorrieroàRoma ,  auuU 
fando  la  venuta delPadauino ,  &  la 
quantità  de'tfanari  >  cheportaua ,  &^ 
le  prò  u  i  fio  n  i  che  fi  faceuano  da  diuer* 
fe  bande ,  infieme  con  la  rifpofta  ha- 
Muta,  dal  Verdelli:  Conobbe  il  Pada- 
uinoi  combattimenti  grandi ,  che  il 
Conte  haueua  da  diuerie  bande  per 
.  leuar  Io  da  feruir  la  Republica  in  quo» 
fto  particolare .  :  tj 

Il  Papa  haue  ua  rinoùato  le  inftan^ 
ze  con  altri  Breui  ,  dolendoli  ,  che 
yn  figl  io  della  cafa  di  Lorena  feruiffe 
con:ra  la  Chiefa  per  fuftemar  l'oftina» 
tione  &  ribellione  de'contumaci  , 
maffimc  eflendo  fuorad'obligo  dì  con 
dotta  ,  per  euer  pattati  li  7.  anni  z 
Gli  offerì  ancoradi  farlo  Confalonier 
della  Chiefa  di  là  dai  monti ,  [  titolo 
nuouo ,  &  che  ài  Pontefice  non  co- 
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Là  Gran  Duchefla  fua  forella  gli- 
fcrifle; ,  Ghmottvolcfle  r  con-  féruk 
infaaoredclià  RcpubHca-  canfar  vna 
guerra  dann^fà  in  eftremo  a  i  fuoi 
congiunti,  &pregiudicialea  tutto  il 
Ghriltianefmo  r ;  raccordandoli,  che 
haucuaviL'anima  fola  i-<  &*chedoue- 
ua  far  ogni  cofa  per  fai  uarlà  ,  &  no  n 
per  perderla-;  cheauuertine  di  non 
metterfi  tanto  auanti  r  chenon  pofla 
gpi  più  ritirarli  j  che  non  voglia  cfler 
<juetluì  che  metta  vnlntcrrdio  in  Ita- 
lia ,  che  farebbe  meglio  reftituir  tutti 
li  danari  hauuti  dàlia  Kcpublica  che 
intricarli  più^inn-anzi^ ,  li  Càrdinat 
ancoraper  ottener  dal  Pontefice  al- 
cuni beneficij  che  pretendéua,  face- 
naognicofiperluiyrinftaua  col  Pa- 
dre^ Che; non. era  fuo  fetuitio  efler 
contr*ii#apa>  chcIaRepubliea  non 
Sdouéùa^doler j  perchecotfla  nomi-' 
natione*deltìCapifani>  s'haueua  da* 
lo  affili  rìputatione  alli  negoci  ;  fuoi  > 
ohenon  era  da  pattar  a  cofé  maggiori, 
jh&  dà  adoperarti  per  l'accommoda- 
»ento|  cometutt^gli  altri  Prenci  pi 
Jace  uano  :  Ancora  1  i  governatori  ét- 
Alfatia^riliiroMsi*/  tìauer  ordine  di  • 
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non  dar  pa£b  alle  genti ,  (  oppoGtijo-* 
ne  di  neffun  momento,  perche  fi  pò- 
ceua  pafiar  per  mille  altre  vie .  ] 

In  Grifoni  ancora  lé  cofc,  paflTaua- 
riocon  confufioneafiai  notabile  :  Ini* 
péroche  il  Conte  di  F  uentes  dall'vn_,  ■ 
canto  ;  &  dall'altro»'  quelli  del  Con* 
tadp  di  Tiròlo  per feuerauano  in  dar 
Ibr'occàfiOni  grandi  di  gelofiè  ,  fa- 
cendo paflar  fa  ma\,-  di  voler  inuader 
la  Val  Telina  da  tre  parti ;  Con  le  gerì 
tidiMilanò,  per  illago;  Conquelle 
delTirolo,-  per  la  Val  del  Sole  ;  Et 
dal  Trentino ,  per  Bormio  ,  &  già  ha  - 
ùèuano  leuato  le  MónachefuoridaU- 
cuhi  monafteri,ché  fonòin  qucipaf- 
fi,  &  fatto  delli  Mohaftéri[,allòggia- 
rtiénti  di  foldati  ;  Pertiche  il  Salicein,  i 
Venetia  contihuaUa,  facendo  offici 
Che  forfè  dalla  Republicaporto  qual- • 
4 he  aiuto  in  effetti  y  affermando,  Ch«' 
non  sfarebbe  potuto  mantener  quel 
prefidio  tanto1  nece(Tario  per  confer- 
uare  aloro  la  Val  Telina ,  &allaRe- 
publicà  il  patto  ,  fenza  che  le  genti 
fi  fodero  pagate  :,Che  le  genti  manda»* 
iti  ri  Val  Telina  r  èrano  perpetuiti©1 

dèlia- 


Digitized 


578  LIBRO  SEStO. 
della  Republica,  &pcrò  doueuano 
eflerpagate da  quella  ;  che  bifogna- 
ua  anco  danari  per  fabricar  vn  Con^- 
trafone  a  quello  di  Fucnccs  :  i  pericó- 
11 ,  &  i  fofpetti  non  erano  tanto  gran- 
di, quanto  erano  rapprefentati  ,  ma 
s'amplitìcauano  per  ca  uar  danari  del- 
ia Republica  ,  &  li  1800,  fanti  pofli 
in  Val  Telina  lotto  n.  Capitani,  era  • 
no  gentebuona  ;  ma  da  Jìdarfi  poco 
di  lei,  efiendo  della  Diocefi  di  Comcy 
contaminati  da  quel  Vefcouo  ,  con 
fcritture  fparfe  :  con  tutto  ciò  per  ef- 
ficaci inftanze  del  Salice  il  Senato  de- 
libero fomminiftrarli  per  pagamento 
di  quel  prefìdio  2/7000.  feudi,  3000, 
almefe,  per<?.  mefi,  &  ordinò,  che 
glie  ne  tofie  dato  6000.  ah*  hora  per 
«iuemefi,  li  quali  poi y  inftandodi 
-nuouo  il  Salice,  di  maggior  foccorfo 
accrebbero  fino  alla  fommadi  10000. 
feudi,  dicendoli,  Che  quanto  al  fa- 
bricar il  Forte,  non  eflendo 'fermata 
la  deliberati one ,  ne  del  doue ,  ne  del 
quando ,  ma  che  venendoli  ad  aperta 
.rottura ,  la  Republica  non  mancata 
di  dar  tutti  quelli  maggior  aiuti  ,{che 
farà  conuemente;  &  inftando  di  mio- 

no» 
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uo  il  Salice  per  la  dìchiaratione  della 
quantità  de  gli  aiuti  ;  Petulche  furono 
deputati^.  Sauij  del  Collegio  ,  che 
trattafleroconeffò  lui ,  &  ìnteadef- 
fero  lo  ftato  delle  cofe  fui  minuto ,  & 
li  bifogni.  Ma  come  fletto  auuiene  , 

che  li  medcfimi  fono  Ipauentanti,  & 
Ipauentati:  il  Conte  di  Fuentes  ,vdi' 
*a  la  calata  de'Grifoni  in  Val  Telina  , 
confiderò  q  uanto  era  facile  a  loro  fe_> 
lotterò  calati  grotti  ,  correre  tutto  lo 
flato  aperto ,  Se  non  ancora  prouedu- 
to  di  geme  i  Perilche  mandò  il  Mar- 
chefediComo,  ferule  al  Duca  Sfon- 
dato, &  al  Conte  Tolomeo  Gallio  , 
che  ftatfero  in  ordine  per  ogni  acci- 
dente) fece  deferi  uer  le  genti  del  pae  - 
fé  in  numer©  di  circa  7000.  inermi, 
&  da  poco,  a'quali  prepofe  il  Gouer 
nator  di  Lodi,  con  difguftodel  Mar- 
chefe,  Duca,  &  Conte,  &  de  gl'altri 
titolati  del  paefe , mandò  tamburi-,  & 
bandiere  per  difciplinarli,con  ftupor 
di  tutti,  (  comecontra  il  folitodefle 
le  armi  in  mano  a'paefani  confinanti, 
che  hanno  parenti  dall'akra  parte ,  & 
non  fono  intieramente  ^disfatti  de-> 
gli  Spagouoli  ]  Pensò  il  Conte  d 

Fueu 
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fuexite&di  meuer,  qualche  di  uifione 
ira.  li  Grifoni  fòtto  prcteftò  di  Reli- 
gione, militando  i  Cattolici  di  loro 
òc promettendo  di  tarli  condurrgli 
ioidi  del  Papa  ,,  cofàxher  fece  contra- 
rio effetto,  perche  di  ciò  Grifoni  s<- 
ìnfofpejtirono  r:  fece  anco^ndar  su, . 
Milano^l  Predicante  dj  Bargaglia  %, 
iiangelKo, ,;  coni  conceflìone  deli 

wromeo  >  per  trattacaiico  con  uuel- 
1  altra  parte efscndoli  premerlo  dai 

alcuni  Grifoni  Gìanizzcrì  ,;  die  bau. 

rebbeoftenutoleuata  .-pertiche  eraj 

kuata,  qualchefcditionc onde  nel* 

Pitacridottoinfirte  di  Eebraro  met-' 

teuano  d^fficoltàallaleuata,  &-al  paf-'- 
léperlaRepublicai  mas  arriuata  la^> 
Jjuouadc  Ili  danari  conceffi  >  il  Con-  ■ 
figlio  fecreto  rìngratiò  ,  &  il  Pitac 
tutto ,;  ctiandio.i  contrari- confenti- 
ronolalenata,  óulpafsoperle  gen- 
ti. lifò^cefsauafierd^iJl^efcouo  di. 
Coirà*  (-dóuunq  uetrouaua  Gatoli- - 
ci>;)jdifaf  officia  per  Spagna nelle^* 
Prediclie *  vfàndaper.còpcrta  »,  chei 
non  doueuanòandarcontra  la  Chie^ 
la,,  &abtandonar  la  Pàtria»,  &  fece: 
inutarequelli  di  IiOiigatifta,  ,  &  di, 

>  <i  •  Vnius,, 
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Vifiiis  ?  che  erano  per  la  maggior 
parte  Catolfci i  negli  amici  della  Re- 
publica  fiopponeuario,  conié'  doue  - 
uano  ,  fperando  poter  per  li  tumulti 
maggiori  ,•  cauar  fomma  maggiore 
didariati,  onde  nacquero  nuoui  td- 
-multi  ,  quali  il  Vrceriti  Secretório 
della  Republica  acquefeó ,  tatti  alcu- 
ni donarmi  alPitac  >  che  fi  fece  in 
principio  di  Maizo .  Non  per  quello 
cefsaua  il  Vefcouo  di.contiriuar  i  ma- 
li offici  contra  la  Republica  cosi  nelie 
Prediche ,  come  in  qualunque  altra 
Occasione  >  onde  di  n  uouo  fi  eccitò* 
tumulto  i  n  alcuni  Cantoni  titolici  , 
qnalifomentauano  il  prefidio  di  Val 
Telina,-  a  mandar  in  dietro  li  danari 
ficéuuti ,  con  fperanza,  che'  dicen- 
do ve  lerne  xoooo.  al  mefe  ,•  gli  hau- 
rebbono  hauuti;  perilcheilprefidio 
mandò  a  dir  alìieapi  delle' Leghe^  , 
Ghe  non  co'ncedefseroìieapfso  ne'lc- 
ùa.a  a'Venetiani/  fenon  créfceuano 
li  fti  pendi j ,  poi  che  per  càUfa  loro 
nafceua  ogni  difordine  .-Che  il  Con- 
te di  Fuences  non  fi  mouerebbe_>  , 
quando  folsc  certificato,  che  nonfof-- 
teconce-fso>#afsQ  a>  gente  di -là  dw 
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Meati  per  venir  in  Italia;  Mandar©- 
«oanco  foidati  per  li  communi  a  far  3 

officio,  che  ina  r  bora  fsero  le  bandie- 
re, &firiducefsero  infieme  Per  im- 
pedir il  pafso,  &  a  quelli  fi  vnirorio 
li'Spagnuolanti  f  che  collo  fparger 
danari  fomentarla  no  lafeditione:  &. 
fecero  protetto  allicapi  delle  Leghe  i 
di  chiamar  li  communi  a  loro  fpefe  , 
quando  non  ferma  fsero  la  leuata;  pen. 
ìlcheeffr  mandarono  a  dir  alHC  api* 
tani eletti  per  Venétia  ,  che  non  le- 
wafsero  le  bandiere ,  &  che  non  Q  mo* 
taefsero  -,  diche  li  Capitani  fecero 
querimonia  col  Vincenti  per  le  fpefi* 
fette  in  caparre,  &  fpefè  cibarie ,  Ma 
il  Vicenti,  al  quale  erano  già  arrit/a- 
ti  i  danarrper  ialeuata ,  mandatili  da 
Venetia  ?  con  hauerli  dato  vn poco 
diparte, Inquieto:  Incominciauano 
le  bandàereia  rid  urfi  ,  &  la  pri ma  fu 
^eljadlCoutenalt  delle  dieci  dritur 
re,cfeecon  circa  200.  huomini  fi  pre-? k  j 
jfento  a  Coirà  ,  doue non  volendo* 
•  quelli  della  Città  ammetterli  dentro  1 
'  fi  fermo  di  fuori  ,  appettando  altri  * 
pertiche  anco  il  Vincenti ,  chcftaua 
fuori  della  Città  cosi  configliaso  ,  fi 
fa&g .  riti- 
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ritirò  dentro.Crefceua ogni  giorno  I* 
commotione  ,  giungendo  altre  infe- 
gne  ,  onde  crefciuti  al  numero  di 
800.  fecero  inftanza  di  entrare  nella 
Città  i  il  che  per  minor  male  lor'  fik< 
concetto  ,  flandoper©  la  Città  cop, 
buone  guardie .  .  ? 

Li  Predicanti  faceuano  ogni  buon- 
officio,  miftitra  li  foleuati ,  ma  il 
Velcouo  di€oira,&  gli  Spagnuolanti 
operauanoincontrario .  Li  Miniftri 
del  Re  di  Francia ,  &  della  Republica 
mandarono  danarifopra  li  communi, 
permouerli  centra  quefti  folleuati  ^ 
cercando  anco  di  quietar  li  Capi4e'- 
(olleuati  con  danari .,  ma  la  rabbiadel- 
la  commotione  era  cofi  glande ,  che 
Bicnteriufci .  Si  mantenevano  anco^ 
ra  lenza  fedition.e  quelli  di  Agnedina, 
ÒC(\i  Pofchiauo,  li  quali  bajtauax\p 
per  tener  il  paflb  aperto .  QoeHi  jai 
Val  Telina  pentiti  ,  fi  riduikro  a  ftar 
tn  fede,  &  fu  datto  principio  a  Iauoràr 
vna  trincera  ,  affìftendoui  il  Capitan 
Du  Long  Francefe ,  &  vn  Ingegnerò 
del  Conte  Franceico  Marti  nengo .  Fù 
chiamatoà  14.  di  Marzo  vn  Pitacin 
Coirà,  doueil  Vincenti  diede  conto 

:  delie 
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dèlie  prouifroni  che  la  Republica  h& 
ueua  àflegnato  .  Il  Francefe  anco 
promi  fe  per  nome  del  Re ,  cheaureb* 
be  datti  70oo.  feudi  al  mefe  per  il  pre- 
iTdiodiValTelina,  &  che  haurebfec 
-  &ttovniorteafuefpefe,  oulprefidio 
per  mantenerlo  f  nominando  pero 

•gli  il  Capitano  ,  che  fp/Te  delli 
foro . 

;  Ma  a  Roma  capitò  certo  auuifo  , 

come  il  Re  di  Francia  per  mezzo  d% 
Gaumartin  f uo  Ambafciator  in  Dieta 
diSoloturno,  haueua  dimandàto  v- 
ua  feuata  di  10000,  Suizzeri ,  con* 
non  molta  (odiffatione  della  Natione  j 
perche  non  haueua  V  Ambaiciatoc 
nominato  ne  tempo  ,  ne  luogo ,  ne-* 
capitani,  ne  ^borfato  alcun  denaro  , 
ne  cfplica*to  rione  haueffero  a  fcruire , 
ma  folo  condire^  che  egli  doueua  an- 
dar à  Parigi  ,  &  che  farebbe  venuto 
MbnfieurdiReffugefuo  fucceflòre  , 

con  le  cofe  neceflarie  per  ì'  efpeditio 
ne  :  Erano  chi  penfau^no,  (  àttefe_j 
quefte  circoftanze  )  Che  il  Chriftìa- 
niffimo  non  haji:fle  animo  di  effettua* 
re  quefta  Jeuata,  ma  iole  impedire-* 
the  li  Spagnuoli  rio*  poteflero  otte- 
ner 
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sier altra:  alcuniancodauatioprìj  fi* 
niftrà  interpeetatione ,  dicendo*  che 
lo  faccffe ,  àccio  gli  amicinon  potefle- 
ìró  hau er  agente  f  enza  riccm  ofcerla  da 
Jui  ;  ma  perche  haueua  anco  altóftito  > 
loooo.  fantiTranct/;  &4oooicauak* 
li,  queUé'còfe  cofe  peruenute  air^o-  j 
pecchie  del  Pontefice  feben  nó  diffida- 
li a  del  Resdi  Francia,  Jo  turbarón© 
però, molto,  &  certo  e  che  Jagrimò  , 
perche  vedèua  benHfimo  che  quefto 
era  vif  impedire  che  il  Re  di  Spgna 
non  siappucafteall'  aiuto  Tuo ,  come  ■ 
egli  deficieraua  iPerìlche  attefo  queflo 
accidente,  &  confederata  r  andata-, 
delPadauinodi  Jàda'  Monti,  venne 
in  rifolutionedrvoler  attender 'all' ac- 
«commodamento  onninamente  ,  & 
ricercò  il  Re  di  Francia ,  che  ncn  do- 
;uefle  abbandonar  làtratt  ione ,  &  che 
voleilè  fòllecitar  H  Cardinal  di  Gioio* 
fa .  Ecofa;manifefta,  che  il  Re  di  Fran- 
cia ,  fubito  intefa  1*  efpeditione  fatta 
in  Spagna  della  perfona  di  D.  France* 
feo  ,  vennein  rifolutione di  mandar 
eflo  ancora  vno'ftraordinario  ;  &  mol- 
ti dell!  prìncipal  idi  quel  Regno  furo- 
nopoftì  in  confideratione:  ma  il  Re 

prù- 
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prudentwimamente ,  elettela  perfo- 
ra del  Gardinale,  cosi  per  le-qualita 
eccellenti  di  lui ,  come  ancora,  per 
elfer  molto  grato  al  Pontefice  &  con^ 
Adente. de  gli  altri  Prencipi;  che  ha 
.ueuano  mano  nel  negotio ,  &  apprefr 
fo  anco,  pe^  efler  perfora,  che  come 
Ecelefiaftico ,  &  delli  primi  della.* 
Corte,  pQteua'effer  non  folo  mezza? 
;no  alla  compofitione ,  ma  anco  mini- 
Aro  dell*  efleeutione  di  efFa,  £  cOme 
in  fatti  riufeì  .  }  difendo  il  Cardinal 
inviaggio ,  erano  fofpeh  gl  animi  le 
foffe  per  andar  a  Roma ,  ó  à  Venctia, 
ma  come  fù  gionto  in  Italia ,  fi  publi- 
cò,  che  era  per  Venetia .  In  Turi  no 
il  Nóncio Apoftolico  fece  efficaciffi- 
mo  officio  col  Cardinal  acciò  non 
amettefle  alla  fua  vinta  l' Ambafciato- 
re  dell  a  Republica:ma  li  Cardinale  , 
tconfiderato  quanto  fofse  poco  a  pro- 
pofito  quefto,  per  condurre  il  ntgo- 
tio fùoafine,  non  hauendo  rifguar- 
do  all'  inftanza  del  Noncio  ,  ricéuet- 
te  l*  Ambafciator.con  ogni  dimoflra- 
uone  d'  honore ,  &  fù  grata  al  Ponte- 
£ce.  La  venuta  diquefto  Cardinal  fé 
ben  non  li  piacque  in  prima  faccia  .9. 

che 
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chevn  Cardinal  dclli  primi  della  cor- 
te, andaffeìriYna  Città  reputata  in- 
terdeta ,  &  ad  vna  Repubhca che^. 
eeii  tencua  per  contumace,  non  di- 
meno il  defiderio  dell'accordo  ,1©  fe- 
ce contentare  ,  anzi  che  vedendo 
non  efcer  effettuata  cofa  alcuna  da  U. 
Francefcogli  fece  defiderare,  chea 
Cardinal  aggiungefse  l'opera  fua.  Si 

fermò  ilCardinale  molti  giorni 


Papozre,  villa  

fino  del  Dominio  veneto, 
dol'eflìtodel  negotiato  diD.  Fran- 
cefeo,  &rifpoftà  del  Re  di  Francia  , 
&  commi  (fio  ne  del  Pontefice. 

In  quello  mentre  iGiefuiti  in  Ro- 
ma &  in  Spagna,  ma  più  in  Spagna 
faceuano  tolleriti offici)  per  efser  ìn- 
clufi  nei  trattato  dell'accordo ,  ino- 
ltrando iloro  gran  meriti  con  la.Co- 
rona  ;  lapoca  riputatioae  del  Papa  , 
ie  fi  concludeua  con  efclufione  di 
quelii,  che  haueuano  fofteiitato  più 
di  tutti ,  gli  intereffi  del  Re ,  qual 
farebbe  non  hauer  forze  per  ridurr'! 
Venetiani  a  ragione ,  &  portauano  I' 
efsempiodi  Demoftene,  dell'accor- 
do fra i lupi ,  &  le  pecore,  efclufi  * 

R     cani  , 


Di 
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cani,  riputando  tutto' 1  Mondo  pe- 
core ,  che  habbiano  bifogno della  lo- 
ro cuftodia  ,  &  mandarono  fuori  vna 
fcrittura  (opra  quefte  confi  derationi: 
adoperarono  anco  in  auefto  il  Con- 
feflbre  della  Regina ,  Socio  delia  lo- 
ro Compagnia  ,  <juale  apertamente 
andaua  dicendo  non  folo  al  Re  ,  ma 
anco  a  tutta  la  Corte ,  che  non  fi  po- 
tè ua  con  buona cofcien za  comporre 

fuefta  controuerfia  fenza  l'inclufione 
e'Giefuiti;  &  fenza  obligare  ia  Re- 
publica  alla  loro  rcftitutìone. 
-  Ma  il  Cardinal  di  Gioiofa  hauendo 
finalmente  riceuuco  da  S.  Santità  , 
inftruttionc  ampliflìma  ,  ,&  dal  Re 
tìuoui  ordini  per  Clorriero  efprefifo  , 
à  mezzo  Febraro,  fi  transferì  a  Vene  - 
tia,  doue  prefento  le  fue  lettére  di  le- 
gatone del  ChriftianiiEmo  in  au- 
dienza  publica ,  &rpafsò  molte  paro- 
le di  cómplimento,  cosi  per  nome  del 
Re ,  come  proprio  ,  &  il  giorno  fe- 
gucntefù  vifitato  dal  Prencipedoue 
il  tratto  con  fimil  forte  di  ragiona- 
menti; fùhonoratononfolo  condi- 
moftratione  di  offici  ,  ma  anco  con 
piablico  alloggio  ,  6; con fontuofifiì- 

"       *  me 
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me  fpefe  publiche ,  le  quali  però  eg\l  • 
pregò,  di  non  riceuerè,  raaviuere  a 
fpeie  proprie,  &cosi  volle  che  in  ef- 
fetto li  facefle. 

:  Diede  principio  il  Cardinal  imme- 
diate al  fuo  negot io ,  efponendo  Che 
•hatieua  commiffione  dal  Rè  di  pro- 
curare il  beneficio ,  &  la  fodisfattio- 
ne della  Republica  -,  &  perciò;  co- 
:nofcendo'giOueUole  à  lei ,  '&àttì'té* 
laChriftianità,  lapace,  òc  la  quiete, 
•fi  èra  interpoftoin  quefto  accornmo- 
damento:  Perilche  defideraua  che  fi 
trouaffe  qualche  temperamento de-> 
fòdisfattione  al  Papa ,  &  ripu catione 
ili  a  Republica  :  Che  ii  Papa  voleua  , 
&proponeua,-  cheoltrequeliochefi 
«era trattato  ;  fotte  mandato'  vhAm- 
bafeiacore  dallal  Republica  ricercare 
dalla  Santità  fùa  ,  che  iofferò  léuate 
le  Cenfure  :  Che  foflero  rimeflì  tutti 
liReligiofi:  etiandioliGiefuiti  :  Et 
che  il  Re po. effe  dare  la  parola  al  Pon- 
tefice che  non  fi  vferebbonò  le  Leggi 
durante  la  trattatione aUtoma  :  &  in- 
fittendo fopra  quello  pié.  che  fopra 
ogn'altracofa,  ilCardinalpregó,che 

-        R  2.  fiero- 
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fi  trouaflèmodo,  comeil  Re  potcffc 
dar  quefta  parola ,  &  fi  facete  pretto, 
oc  con  fecretezza . 

Parcua  molto  ftrano  al  Scnato,Cbe 
il  Pontefice  andaf  se  per  tanti  giri;  con 
tutto  ciò  non  volle  mai  riroouerii  dal- 
le cofevna  volta prqmefse;  anzicon- 
iermoa*  Cardinal  qua  »:o  già  hauu* 
.<3atoin:entione  a  Monficur  ài  Frcf- 
nes  Ambafciatore,  cioè, Che  leuate 
ie  Cenfure  fi  haurebbe  creato -l'Am- 
ba J  eia  toreper  andar  à  riueder  appret- 
ta il  Pontefice,  dal  quale  farebbe  an- 
co fiato  trattate  a  Roma  quello  ,  che 


occorreua 


Dominio  j  che  intorno  alle  Leggi ,  fi 
farebbe  nelìMo diqucjìc,  proceduto 
con  quella  moderatone  ,  &  pieti^ 
che  e  fempre  fiata  propria  della  R e- 
publJca&deTuoimaggiori:  e  che  di 
quello  tanto  ,  doueua  benifiìmo  ri- 
maner fodisfatta  la  Santità  del  Ponte- 
fice, fclaMaeftàdelRè  Chriftianif- 
fimo.  Tefiificò  il  Cardinal  che  il  Re 
fuo  Signore,  era  fodisfattiflimo  di 
guanto  la  Republica  haucua  celibe* 
rato  conceder  al  Papa  in  ,fuagra tifi- 
canone,  manonvoknd©!i  il  Pcnee- 

hce 
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fìce  contentare  di  tanto  ,  fa  lylaefte 
Sua,  per  feruitio  della Republica  ,& 
benedeilaChriftianità  ,  &défideria 
della  pace ,  pregauatrouar  qualche: 
temperamento  ,  col  quale  fenza  le- 
fioncdella  libertà  &  dignità  della  Re- 
publica fi  potéfsc  terminare  il  nego- 
ci  o  :  con  tù  tto  ciò  àggiunfe  il  Cardi-" 
naie  che  non  parendo  a  fua  Serenità 
cUpafsàr  più  innanzi ,  haurebbepitV 
penfatamente  ponderato  quello ,  che? 
le  gi'-erVdetto ,  &  letto  ,  Òr  farebbe' 
tòrnataper  trattare  con  maggior  fo  *  . 

dézza.  "  ; 

Ritornò  vn'altro  giorno  il  Cardi- 
nal con  vna  inftanza  più  particolare  V 
&  più  vehemente ,  ricercando,  Che 
il  Re  potcGedar  k  parola  al  Papa,chc 
non  fi  farebbero  vfate  le  Leggi  duran- 
te* la  trattatione,  procurando  di  per- 
vaderlo, &diceua,  cheli  Re,  ze- 
lante del  bene  della  Chriftianità  ,  & 
amicodella  Republica  hauendo  pen- 
fato il  pericolo,  che  porta  (eco  la  di- 
feordia  di  due  Prencipi  tanto  vicini 
&  congiunti  d*ìntcrefse  ,  &  i  dantit 
della  guerra  ;  hauendo  tl  tutto  ben*, 
ponderato  ,  configli*  ,  -che  fi  troui 

S  modo 
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modo  diaccommodar  ilncgotio  con 
r ipu  ta  tione,  &  fai  uezza  della  liberei, 
mentre  la  llagione  impedifee  il  ma- 
neggiar learmi,  &però  hà  dato  or- 
dine a  lmdi  parlar  (  comefidebbc^ 
con  amici)  chiaro,  &  libero,  ma_,  ' 
col  debito  rifpetto  ,  checonuiène  , 

di  non  far  pregiudìcio  ale  uno  al  l'ami- 
co y  &per  tanto  dirà  chiaramente  a" 
auaSerenità ,  Cheficome  il  Re  ap- 
proda, che  non  fi  taccia  decreto,  nel 
qua!  appaia  fofpeniionc  delle  Leggi  , 
•  di  efsecutione  di  efse ,  ne  altro  ,che 
porsapregiudicarealladignità  >  ÒIK 
bertàpublica;  nealcun'altracofa  che 
Pprsarertarinferitto  ,  o  per  memo- 
riepafsar aili pofteri ;  cosianco con-; 
Caera,  Chehauendo  il  Papa  fatto  le 
Cenf  ure  i  n  capetto  del  Mondo ,  è  rie- 
ceisario ,  che  labbia  qualche  appa- 
rente rilpe'ttoJcfi  poterle  le uare  ,  & 
aefiderandoilPapa  vna  /ofpénfione 
tanto  abhorrita  dalla  Republica ,  la 
Maeftà  S  uaefsendofi  interpola ,  ve- 
dendo le  parti  tanto  lontane,  hàri- 
lolutopcrdarfcgnodella  Aia  affezio- 
ne vedo  là  Republica  di  tener  ferme 
^^loiutji  non  venir  a  decreto-,  & 
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Snfieme  dar  qualche  fodisfattione  al 
Papa,  pigliandoegli  quella  carica  * 
&  adofsando  il  tuttoferà  di  £e  ,  & 
dando  egli  al  Papa  la  parola  diman- 
data, fenzaperocheJaRepublicanc 
faccia  decreto  ;  con  conditone  pero 
dal  canto  del  Papa^Che  la  parola  non 
s'intenda  mai  data,  fe  non  conficu 
rezza chef*  Fapaneirjftefsa  tempo 
leuile<ìtenfure  ,  &  conconditione 
del  canto  del  la  Republica ,  che  adof- 
fandofi  la  Maeftà  tua  quelTobligo ,  la 
Republica  moftrià  lei  q  ueftb  ri  (petto 
di  non  far  cofalnefsecutione  delle 
Leggi,  che  dia  mala  fodisfattione  at 
Papa ,  co'l  qual  temperamento  par'al 
Re,  chefipofsa  terminar  il  negotio 
con  fodisfattione  di  ambe  le  parti ,  & 
falua  la  libertà  della  Republica , ,  & 
con  maggior  fua  fodisfattione  ; 

Àg^tunfeil  Cardinal  vna.mnga-j 
confideratione  >  Comeiiel-principiÓ, 
mezzo,  &  fine  di  quefta  confrouerv 
fia ,  tutto  era  pafsato  con  tanta  ripu- 
tationc  per  parte  della  Republica  che 
non  fi  poteua  afpettar  di  auanz  aretina 
ben  il  tempo  configliaua  a  eonfiderar 

ì  pericoli ,  &  danni  che  poteuano 
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luccedérperl'auuenire,  dal  che  tutu 
abhorriuano,  fi  come  per  cantraaio 
Faccommodamento  era  defideraao 
dali'vniuerfaje  j  ipcrilche  non  erada 
rifiutar  vn  partito  ,  per  mezzo  del 
quale  fi  poteua  componer  ogni  con- 
ti ouerfia  con  intiera  riputatione .  Et 
dopo  lui ,  fece  grandiflimc  inftaaze 
Monfieur  di  Frcfnes ,  dicendo ,  Che 
hauendailReconolciuto ,  «(terne:, 
cefsariodar  quella  fodisfattionr,  « 
conuicn  dargliela ,  poiché  ad  inftan  - 
za  del  Re  econdefeefo  albtrattationc 
non  fi  può  metter  quefto  punto  in.* 
difficoltà,  mabifognahauerlopcrri- 
foluto,  ne  occorre  efsaminar  doue> 
fialaragionc,  perchecionon  fi  prò* 
pone  per  ragione ,  ma  per  dar  prevC- 
ito  al  Papa  di  poterfi  con  qualche  n- 
putatione  ritirare,  fiepcro  vedendo 
ilPapa  rifoluto  a  voler  guefta  parola, 
&  giudicando  ,  che  ii  Senato  non 
debbia  far  decreto,  è  neccfsario  troK 
uarmododi darla,  perche  (  parlan- 
do liberamente]  chi  vuol  confi  derar 
litteralmente  il  decreto  delSeaato  les- 
to a  loro  descritto ,  done  frdice ,  Che 
arfi'vfi delie  Le*ri  mn fi partir* d4* 

:  U 
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Fa  folk 4  pi; tèi ,  &e..  fi?  vede  chiaro  » 
chela  Rcpublica  fi  ri  feruafVTo,  &  il 
Papa  non  vuol  che  fi  vfino ,  ma  vuol 
cherefimocon  la  parola  del  Re,  co» 
me  legate ,  enecelsario  dichiararfi:5c 
fe  il  Senato  hà  intentione,  che  qiacite/ 


Leggi  non.fi  vferànno ,  m  a  fi  adoperi 
quella  parola  NiWvfa  acciò  non  ap- 
parila in  fcritto  ,  che  fi:  ricdi  all'ef- 
fecutione è  necefsario , .  almeno  ao* 
Cennarlo ,  acciò  il  Cardinal  pofsa  va- 
lerli di  quella  efpofirione  ,  chetante 
ballerà  a  lui,  che  fi  li  fia  detto,  ò  fat- 
to almeno  qualche  cenno >  da  che  lo 
pofia  comprendere  :  perche  douen- 
do  il  Re  dar  la  parola  in  fcritto ,  é  ne- 
cefsario che  fia  certo,  che  farà  aggran- 
dita dalla  Republica.,  &nonhabbia 
occafionedipentirfi  d'hauerla  data  , 
ne  di  reftar  difguftato ,  efsendo  ben 
molto  ,  che  il  Re  taccia  contentar  il 
Papa  di  quella  falfamoneta,  doucn- 
do  fer uir  quefta  parola ,  per  fola  ceri-- 
monia  :.  perche  dice  S.  M*  che  con- 
fluendo le  Leggi  1»  non  f. Attendo  , 

hanno  apunto  la  fiia*  elsccutionc^  , 
mentreiacofallàinfofpefo  ;  douen- 
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Ufoltt* pini,  &c.  fi?  vede  chiaro'  » 
chela  Rcpublica  firiferuaWfo,  &il' 
Papa  non  v  uol  che  fi  vfino,  ma  vuol 
chereltmocon  la  parola  del  Re ,  co« 
me  legate ,  ènece/sario dicaiararfi:5c 
fe  il  Senato  hà  intentione,  che  qweifé- 
parole  ballino  per  intendere  y  chele- 
Leggi  ncMifivferanno ,  mafiadoperi 
quella  parola  Nell'vfa  ;  acciò  non  ap- 
parila in  fcritto ,  che  &  riedi  all'  ef- 
fecUtione ,,.  è  necefsario , .  almeno  ac* 
cennarlo ,  accidil  Cardinal  pofsa  va* 
lerfidiqueftaefponnone  ,  chetanti 
batterà  a  lui,  che  fi  li fia detto,  ò  lat- 
to almeno  qualche  cenno >  da  che  lo- 
pois  a  comprendere  :  perche  doucn- 
do  il  Re  dar  la  parola  in  fcritto ,  é  ne- 
cefsario chefiàcexto,  che  farà  aggra- 
dita dalla  Kepublic£,  ficnonhabbia 
occafione  di  pentirti  d'hauerla  data  , 
nèdi  reftar  difguftato ,  efsendobèn 
molto  ,  che  il  Re  taccia  contentar  il 
Papa  di  quella  falfamoneta,  douen- 
doieruirquefta  parola,  per  fola  ceri-  - 
monia:  perche  dice  S.  M>  che  con- 
fiftendo  le  Leggi  In  norr  f Attendo 
hanno  apunto  la  fua' efsecutionc-»  , 
mentrèlacofallàinfofpefo ,  douen- 

R  i     do,  * 
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do  operare  il  Re,  che  anco  dallapar- 
te  del  Papa ,  &  degli  Eccle fiaftici  non 
fi  faccia  alcuna  cofa  in  contrario;  & 
haurebbe  potuto  il  Re  dàr  quefta  pa- 
rola fenza  dir  altro ,  efsendofieuro  > 
Che  quando  dalla  parte  Ecciefiaftica 
non  fofsé  fatto  tentatiuo  alcuno,  non' 
farebbe  occòrfo  afli  Miniftri  della  Re* 
publica  far  cofa  alcuna  in  eflfecutionc" 
delle  Leggi  :  onde  ,  fi  come  da  vn* 
parte  non  fàrebbono  efsequire  y  cofi 
dall'altra  nòli  haurebbono  occalione" 
di  rimaner  inierrótce:  Et  pur'  (repli- 
co ancoral*A  mbafeiatore  )Che  fe  bea' 
iIRe  può  dar  qùefì a  parola  lenza  pia- 
citodeila  Repubjica,  perche  li  baila* 
afiicurarfi  cól  Pontefice,  chenefsunf 
Rcclefiaffico  dia  occafione  di  efsequitf 
\t  contra  volontà  difua  Santità ,  ne  di 
interrórnperlè  conerà  la  v  ólontà  della;' 
Rèpublica  con  tutto  ciò  era  nècefsà- 
fio,  che  dai  Senato  fofse  dato  qual- 
che ri  portai  Aggiunfe  ancora l'Am- 
bafciaior  ,  Che  hauendo  intefo  gli 
Spaglinoli  procurar  d'hauer  rìflefsi, 
parola ,  ma  più  aperta  &  efplicata ,  il 
Cardinal  ha  voluto  far  lafuà  proponi 
cosi  temperata ,  non  credendo  efs*r* 

•      fer-  A 
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leruitio  della  Republica  reftar  obli" 
gatapcrlaparojadi  dueRe  ,  mafiì- 
me ,  che-gu Spagauolinon  fi  contea 
terebbono  della  moderai  a  dolcezza  , 
della  quale  fi  contenta  il  fuo  Re.-  Et 
lece  iattanza ,  Che  al  meno  con  qual- 
che cennofo&c  rjfoluto,  perche  non- 
cedeua ,  che  alerà  reflafse  perche 
nonmecteua nefsuna  difficoltà  nella 
reftitutionede'Gieiuuì  ,  poi  chenc 
'  meno  il  Re  vi  me  t  te  d  eoi  ià  ak  u  na  r 
eisendp  colà  ordinaria  ne  gli  accom- 
raodamenu  s  che  li  fautori dell' vna 
parte  y  &  . dell'altra  tornino  alle  cafe 
loro,  &  mamme  die  il  Papa  con  fu* 
riputatane  non  potrà,confemirej  che/ 
quelli  vichi  per  ofeedienza  fua  reftino 

quella  dfficoU  ,  marti  me  ha  uender 
da  fare  con  ia  tefta  del  i'<m  dura  ,  & 
nonelsendo  dicau&parcicolaie,  pet 
quale  lì  pofsa  negarli  quella  fodis&t^ 
tione  ;che  egli  hà  voluto  pafsar  a  que- 
llo, che  era  taciuto  del  Caidmalper 
modeftia,  aca©  iopra  diqueftonork 
nafcefse  qualche  oppofitione  alla., 
conci  ufione  cTel  negot  io . 
. .  Rifpofc  il  Senato  al  Cardinal,  Ch* 

R  6  il. 
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U  bando  de'Giefuiti  era  decretato  per 
caufe  così  importanti ,  &  con  tanta^ 
ftrettezzadi  decreto ,  che  per  lè  Leg- 
gi della  Republiea  non  fi  poteua  ri- 
uocare  \  ne  r  quando  ne  gli  accomr 
mo da m e  nd  vengono  ritornati  da  v na 
patte,  &dall'altra  ;  ì  fautori,  s'in* 
tendono  quelli ,  che  hanno  fatto  tali 
effefe  per  lequali  farebbono  fca  cela- 
ti, anco  fuori  delle  ©ccafioni  dicono 
trouerfia:  &  quantoalla  riputationo 
del  Papa  ?  Che  ritorninoli  partiti  per 
fuaobedienza ,  quella  è  ben  redintc- 
gràta^aisai ,  col  ritorno  de  gl'altri,  che 
non  nannocolpa  più  particolare:  Nel 
rimanente  difseil  Senato  ,  Che  non 
>otéua  fe  non  lodar  la  buona  volontà? 
ielRe,  &  del  Cardinale ,  ótringra- 
tia  r  ambidue  dellibuoni  ricordi ,  ma 
in  materia  di  dar  alcuna  parola  fopra 
i'elsécutionedelle Leggi],  noapuèil 
Senato  dirli  altro  ,  fe  non  replicarli 
quello,  chetante  volte  hàdetto,Che 
nell'vfodiefse  ,  non  fi  partirà  dall'- 
antica Aia  pietà,  &  Religione  ;  &  che 
tanto  puòiaftare  a  ciafeuno  in  quello 
propofito,  aggiungendo  che  quello 

iucfso  ficQ(nj»ttnichcrà  a  D.  France- 
ca  li 
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flCa retinale  hcutebbc  ben  defide  - 
rato  di  ottener  più ,  &d*hauerrifpo_ 
fra  più- conforme  ail&fua  propofkio^ 
^nc    nondimeno  perche  era  venuto 
con rifolutione  del  Pontefice,  divo- 
ter  fi  in  ogni  modo  aecommodare,ma 
con  maggior  va  ntaggio  c  he  fofse  pof- 
fibile,  difse,  che  quantunque  hau* 
rebbe  voluto  v<fir  dal  Senato  rifpofta 
piti  conforme  alla  fua  dimanda ,  [  6t 
però  non  ha  grand'occafiohe  di  ria- 
gradare  della  r iceuuca  )  tutta  via  vo  - 
fendo  il  Ite,  che  fi  camini  a  fine,  con 
fodisfettjofie  della  Republica  fe  nej» 
Contenta,  fupplicaàdò,  chedique- 
fta  ri  (porta  non  fia  dato  parte  al  cu  na 


tio  potrebbe  efsere  (turbato  da  qual- 
che^pirito  nemico  del  ben  communi 
&  la  loia  fecreterza. la  può  tirar  al  fi- 
ne. / 

DifleilPrencipe,  chenonfipotc- 
.  uà  reftar  di  non  rifponócr  agli  offici 
di  Di  Franccfco ,  al  quale  ,  [  por* 
tando  innanzi fimili,  &equiualentij 
era  necefsario  dar  1*  iftefsa  ribotta  m 
tanto  pi* ,  quanto  moftra  otima  ia- 
wmione,  però  fi  farà  caftigàtamencc 
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^-eoffogni cautela  ,  che  la  fe  cretesi 
zarcfti;  Etqueftonondebbe  moue? 
H  niiniftridel  Re  Chriflianilumo,  poi 
chegiac  molto  ben  notoa tutti  ,  chev 
ogni  cola  fi  fa  in  { uagnuiJìcatione,  Ót 
che  tutto  quello,  chefegtiiradi  bene 
fi  dauraa&riueralui;,  EtirGardina., 
le  confefsò  buona  intentione  in 
Francefco,  affermando  ,  che  direb- 
be il  medefniio  ad  ogn'v  no,  ma  però1 
non  credeua  ,cjie  egJtj  hauefsedalfucr 
He  il  potere  in  queftoneeotio,  qua  .e 
ila  ueuai^li  Ministri  delChriflianif- 
fimoy  perche  il  termine ,  chedhse- 
gnauano  vfarceó]  Pontefice  è  penne- 
rodi     M.  fola,  nel  quale  ,  quan- 
flo  altri  vi  hauefse  parte ,  inderebbe 
volontieri  vnito  con  loro  ,  ma  non 
fapehdo  le  altri  habbianó \1  ftefsa  fa- 
colta^  giudicala  fccreteze a  necefsa» 
ria  ,  do uendofi  proceder  con  defle- 
rita  »  &  non  dir  tutto  in  ?na  volt  a,  ma 
yalerfi  di  q&ellò  ^  che  tornacc  mmo- 
iio  per  effettuar  il  negotìo „ 
?  4  Reflò  fermo  il  Senato  nella  dehbev . 
ratiorièdicomiBnnicariltutto  a  D. 
Francefco ,  cosi  perche  egli-  haueua-  . 
'latto  equi  uaientepropofitione,  come; 
J  * anco1  ' 
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anco  perche  allarmo  del  Cardinale  * 
éràftatoavifitarto,  &haueua  offerto' 
di  vn  ir  fi  con  lui,  effendoció,  men-^  . 
^re&delPapa,  &deI  Re  Càtolico  ,* 
ckclellaRepublica,  &  era  pattato  fi- 
.no  a  dire  al  Cardinale  ,  che  minteti  . 
fottolcfueinfegne  ;  achehauendo 
il  Cardinal  ri/pofto  ,  Di  non  poterli 
dir  altro,  perche  afpcttaua  certa  ri- 
fpofta  dalla  Republica  retto  maraui- 
giiata  D.  Francefco ,  che  il  Cardi- 
nal mettefle  difficoltà  a  qtieft a  vnicne> 
&  fece  piò  volte  i nfta  nza  nel  Col  legió 
che  u  fotte  dichiarato  ,  che  nTpofta- 
era  quella,  che  if  Cardinaléafpetta- 
tia:  &fe  bene  dal  Senato  glieraccm- 
niunicato  ogni  cofa  ,  Scegline  era' 
certificato  ;  coraprendeuabenifiìmo» 
non  era  più  per  farfi  ;  &  per  tantos- 
to ancora  feparatàmente  faceua  in- 
ftanza,  CheperfarhonorarfuoRe,, 
&à  lui  fletto  ,  fi  concedette  loro  qual- 
che cofa  di  pia  , -non  pregiudiciale  , 
attefo  che  quantunque  il  fatto  fin  qui 
fotte  molto,  tutta  via  non  baftaua  j 
ma  quando  fi  concede/Te  vna  fofpen- 
fione  delle  Leggi  ,  per  qualche  mefe  f 
fi  come  hà  propofto,  tutto  reterebbe 
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;a*commodato,  facendoli  nondime- 
no  predo,  acciò  le  armi ,  che  fono  in 
«pronto  ,  non  partoriifèro  qualche^ 
fèandalo.  Maquando  lilùcommu- 
aicata  quella  vltima  rifpofta  data  aL 
Ordinale,  diffe, Che l'heurebbe de- 
celerata più  chiara  ;  ma  fe  ben  le  pa- 
role non  efprimono  quanto  vorrebbe 
tutta  via  pareua  a  lui  inferire  ,  cheit 
Re  pot  elle  dar  la  parola. ,  che  mentre- 
fi  tratta  non  fi  vferanno  le  Leggi  ,  & 
che  cosi egliiatende;  ma  perche  vuol 
camihar  laidamente  con  fincerità 
raccorda ,  che  quando  fi  lafció  inten  - 
dere, che  il  Pajj>a  haurebbe  leuate  le 
Cenfure ,  &  vltimato il  negotio, pur- 
ché haueffè  la  parola  del  Re*  che  fra 
tanto  nonjfi  vferebono  le  Leggi  ,  ciò' 
diflc,  Apponendola  parola  chiara  * 
velame ,  però;  (e  ben  credè  , 
che  voglia  dir  còsi ,  vorrebbe  nondi- 
meno la  rifpofta  pi  uehiara  ;  &febe* 
aie  fé  ne  contenta,  poiché  prefuppo- 
ne ,  che  il  Cardinale  fe  ne  ua  conten* 
tato;  non  vuol  però  impegnar  la  fua 
>arola  in  cofa  incerta ,  iella  quale  sà> 
the  il  Papa  àrt'hora  non  fi  fodisfarma 
japrefenteràilo  ftatedel  negotio  ,  & 

vedrà 


Digitized  by  Google 


%6oj    LIBRO  SESTO.  *o*ì> 
vedrà  quello  che  farà  detto  dal  Fonte» 
fice  ;  s'imagina  che  il  Cardinale  fe  ne  . 
GA contentato,  per  haucrgUegliftef- 
(Odetto,  che hà portato  vn  penfiero 
del  Tuo  Re  ,  fopra  il  quale  afpcttaua 
dalla  Republicala  rifpofta ,  Stnon  . 
debbeeiTerdifearo,  feiiCardinale_> 
può  far  miglior  mercato,  &  prezzo  ; 
foggiunfe ,  Che  fé  ben  li  diftùaceua 
la  dilatione ,  la  qual  era  carnata  da_* 
non  parlar  chiaro ,  &  cMe  fa  r à  per  n  e> 
ceQuà il  negotio  lungo;  replicando 
molte  volte  ,  che  quantunque  defi- 
"deraffe  maggior  chiarezza,  égli  perà 
intendeua,  che  in  virtù  di  quella  rif- 
polla,  poteffèdar  la  parola  ,  in  fine 
concludendo  ,  che  riceuerà  il  tacer 
per  confezione ,  ;  >  ygjÉj.:  . 

Aquefto  vltimo  punto  rifpofe  il 
Prtncipe ,  Cheil  Senato  parlauamol  - 
to  chiaro,  fi  che  ognVno  poteua  in- 
tenderlo ,  fenza  bilognodi efpofitio- 
nc,  ò  congietture;Ghe  non  intendeua. 
in  modo  alcuno  di  ceffarc  dall' vfo  cjel 
le  fue  Leggi,  ftatuite con  equità,  $c 
autòtìtàiegitima  ;  ma  bene ,  che  pro- 
emette  ua  viarie  con  la  medefuna  eq«-i 
tà ,  ,&  tnoderacione»  che  era  fòlita 

fitchc 
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&checonuei*iua  all'antica  pietà ,  &: 
Religione  della  Repubdica . 

Le  trattacioni  erano;  tanto  inna 
zi ,  che  dauano  quafiferraa  fperanza 
dell'accordo,  fe  incontrario  il  folle- 
cito  armarfi  dei  Conte  di  Fuentes,  & 
li  moti  .netti  Grifoni,  che  non  folo 
fegttiuano,.  ma  fi  aumentauano  anT 
«ora ,  non  haueffero  fatto  tener  per 
fermo ,  che  li  Spagnuo  li  vo  kffe  ro  la 
guerra ,  ma  tratteneflero  con  esatta* 
«•ni  dij  concordia  ,  pecche  li  Spa- 
gnuolanti  |  continuauano  all'  ec^ 
cittar  mali  humori  T  &  procurar 
di  farjjnafcer  fòlleuationi  con  faìfi 
auuifi.jf.'  che  poflbno  aliai  j  col  po- 
polo baffo  >  parte  con  donatiui,  che- 
vincono  li  non  foggiettia  gì'  ingan- 
ni .  Conobbero  in  Spagna  il  pericolo 
cheportaaalafama  corrente,  perii* 
che  in  quel  tempo  apunto ,  che  il  Re 
conceffe  al  Conte  di  Fuentes  l' eftrat- 
tione  di  ioooo.  mofehetti,  li  fenile 
infieme  T  Che  vedendo  il  pericolo 
della  guerra  per  le  diflenfìoni  tra  il 
Pontefìce&laRepublicaper  diuer- 
tirla,  s' era  dichiarato  coi  Papa , 
.  /     "  .  acqui 
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acquiftar  merito  appretto  lui ,  &  far- 

;  lo  condefcender  ad  accettar  i  partiti  , 
cherecufaua;  Et  per  venirne  aline-»  % 
hauèua  mandato  D.  Francefcoà  Ve-f 

|  necia ,  doue  trouando  maggior  du- 

;  rezze,  che  non  hàurebbe  creduco  ; 

r  gli  ordinò  di  vnir  gì*  offici  Tuoi  con 

•  quelli  de  gì'  altri  Prencipi:  Ma  ere - 
\.  Scendo  le  difficoltà ,  haneua  voluto 

•  anco  tentar  V  vltimo  mezzo ,  che  era 
;  di  moftrarfi  intcreflfato  con  la  Chie- 

fé ,  per  leuar  alla  Republica  le  fpe- 
I  rànze ,  fondate  fopra  la  debolezza^ 
'  del  Papa:  ma  perche  quello  era  fini- 
j  bramente  interpretato  da' mal  mten- 
tionati,  haueuarifolutodipublicar 
quefta  fua  dehberatione  ,  facendo 
,  intender  alli  (uoiMiniftri,  che  non 
I  Ir  valeflero  di  opportunità  alcuna 
f  per  incominciar  a  fomen:ar;ia  guer- 
ra. 

;  Nelli  Grifoni  erano  li  fòlleuatial 
num.di  Looo.fra'qualieraartificiofa* 
mente  (tata  fparìafama,  Che  la  Re- . 
publica  di  Venétia  haueujsi  comprato 
il  paffò  per  80000.  feudi ,  &  per  tan- 
to voleuanoinueftigar  per  qual  ma- 
no 

« 
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»o  erano  andati  li  danari  :  per  la  qu  al 
cofa,  il  Refidettie  non  tenendoli  più 
icuroinCoira,  pen{ò  di  ritirarli  a_* 
Tofana.  M« li folleuati ,  fctórncf-/ 
funriipetto,  in  numero  di  zoo.  an- 
darono alla  cafa  Tua ,  &  lo  fermaro- 
no ,  dicendo ,  Che  non  era  tempo 
dipartire,  ma  di  dar  conto ,  chi  ha.* 
ueua  hauuto  li  danari  fpefi  dalla  Si- 
gnoria di  Venecia,  pattarono  ad  in^f 
fólèntiflime parole:  Perilchè il  Refl- 
uente fu  sforzato  a  ritirarfi.  FeceL» 
querimonia  di  quefto  affronto  col 
Configli©  non vi  era  ne  forza  ne  vir- 
tù, eilehdo  attenti  tutti  ^principali, 
&  gl'  homini  di  valore ,  parte  ritirati 
per  li  ftrepiti;  alcuni  ancora  fi  ritro- 
uauano  in  Vai  Telìna,  &  altri  in 
Ambafciaric  .  Offerirono  però- quei 
del  Configlio  al  Rendente  ,  guardia^* 
per  ritirarfi  a  Tofona,  con  quale  e*  A 
fendo  egli  i  n  viaggio ,  fù  asfaltato  d*' 
vnaraolcit udme,  alla  quale  couen- 

«ecederfe;,&  tornar  a  cafa,  doue  era 
cuftodito  come  prigione ,  che  non 
poteua  nefcriuer,  ne  riceuer  lette- 
refinquefto  procederono  barbara- 
mente, che  li  diedero  4.  Gentifhuo  - 
"  '  miai 
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xnini ,  che  li  teneifciXHgiinpagn?a.  % 
,$i  eccittò  vnq  certa  vocevf^eiLOrè- 
nefi  haueuano  leuate  le  infegrie,&$i 
ce  uano  volei  fi  aprir  il  patto  per  fòrza, 
fe  non  per  volontà  :  onde  fi  rinoirò  la 
ifolleuatione ,  &  andò  la  molcitudine 
^iliaca  fa  del  Refidente  con  tanta  fil- 
aria, che  con  difficolta  egli  fù  difefo 
f  dalle  guardie  :  per/euerauaiio  »li 
Spagnuolanti ,  feben  fatilli,  a/par- 
t  ger  danari ,  &  faceuano  metter  in  ar- 
•me  Moro  adherenti,  con  tutto  ciò 
non  poterono  tanto  tare,  che  la_* 
moltitudine  non  felle  eccitata  dalli 
megli  ori,  &pèrfuafa  ad  alpcttar  la 
riduttione  di  tu  ne  le  bandiere ,  &  fra 
tanto,  a lafciar libero  il  Rtfidentt^ 
Veneto,  conpromcrTe,  che  egli  ha- 
ll r  ebbe  a  f  Dettato  la  riduttione:  On- 
de lo  laiciàrono  libero  il  fettimo 
giorno,  dopo  che  fù  violentato  ;  & 
fubito  faccette  nuouo  incontro,  Per- 
che li  foldati,  che  già  erano  leuati 
iper  andar  a  l  fer  uitio  dellaRepublica, 
aitarono  i  Capitani,  &liiccerocon- 
di  nnar  a  dar lor  vna  paga:  pciìlchè 
fùnecefluaioil  Rtfidcnte,  per  no» 
abandonar  i  Capitani  ,dar  loro  2000 

afeu- 
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feudi ,  con  che  quietarono  la  fedi 
tione  ,  &  in  quefto  mentre  le  ban- 
diere s*andnrano  riducendo . 
•'  In  Spagna,  vedendo,  cheinego- 
tiato  di  V.  Francefco  non  proffittauS 
come  defiderauano,  &  facendo  il 
Duca  di  Sauoia  continue  inftanze  al 
Re,  Che  aggradile  la  fua  andata  a_, 
Venetia-,  fi  rifolferodicontentarfi  , 
fe  ben  i'  haueuano  più  per  foldati  , 
.che  per  inftromento  di  Pace ,■  penfan- 
'  do  anco,  cheeracofa  ardua  negarli 
vna  tal  petitione  ;  Rifpofero  però 
ambiguamente ,  Che  S.  M.  credeua ,  . 
che  egli  non  l'offe  più  per  trattare^ 
'conforme  all' intentione  eli  Spagna  , 
anzi,  che  penfafse  più  ad-  efser  ado- 
perato in  guerra  da  vha  dellè  parti* , 
che  a  comporle  interne  :  Et  perche  fi 
comincio  àfofpettàrei  che  il  Ponte- 
fice ,  fondato  fopra  li  aiuti  di  Spagna 
ftafse  duro  più  del  conuenieme  a  ri-  ! 
ceuer  la  concordia  ,  il  Re  facendo 
dar  conto  al  Noncio,  che  per  efser 
più efpedito in  Italia,  haueuaordi-  | 
nato  atutti  li  Capi  da  guerra,  ridotti 
acafaperripofare,  chedouefserori-  ! 
durfi  con  quanta  più  gente  fi  poteua  , 

alli 
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alli  confini  di  Francia ,  &  fcritto  ali* 
Viceré  di  Barcellona  ,  &  Naaarra  . 
che  mettcfsero  quantamente  poteua- 
110  nelle  fortezze  di  frontiera  :  Sog- 
gi unfero  pero  ,  Che  farebbe  officio 
del  Pontefice  diuertir qucfti  roxnori^ 
&  pericoli,  col  fopportar  quaiche  co- 
fa  nei  fuoi  figliuoli,  fe  ben  a  luLpar 
reife  difetto .  Et  pochi  giorni  dopo  , 
con  altra  occafione  li  differo  àncora  , 
Che  il  Re  ferue  più  la  Sede  Apoftolica 
con  reprimere  gi'hcrctici  di  Fiandra, 
che  con  fomentar  le  torbolenze  a*  \~ 
calia  ,  &  che  quanto  più  il  Papa  farà 
aiutato  da  Spagna  ,  tanto  più  i  Ve- 
netiani  fi  rifrangeranno coii  li  nemici 
della  Fede  Catolica  :  laonde  farebbe 
buon  configlio  ,  che  il  Pontefice  per 
bene  vniuerfale  ,  ferrafie  gl' occhi  à 
.  qualche  ragione  particolare  :  Et  i  n  fi- 
ne per  parlarli  più  chiaro  li  diflero  , 
Che  non  conuetiiua  ad  vn  Padre  di 
tutta  la  Chriftianità,  fondar  vna  guer- 
ra cofi  cruda  ,  &dannofà  al  popolo 
Chriftianofopra  vn  Re  tanto  pio  :  & 
che  la  Sua  Santità  abbaflaua  là  digni- 
tà Apofloiiea,  volendo  con  mezi  Im- 
mani foftentar  l'autorità  data  da  Dio; 

li  fe-  ' 
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li  fecero  anco  mentitone  ,  Che  con- 
ucniua  ricompenfar  il  Re  con  qual- 
che cofa  per  la  dich iaratione fatta,poi 
che  fi  era  tirato  addoflo  molti  neriucij 
(  accennando  le  decime  del  regno  di 
>3S1  apoli ,  ouero  la  remiflione  del  feu- 
do ,  )  Certo  fi  che  il  Papa  hauendo 
ottétti  attuiti»  fi  tenne  turbato  ,  ve- 
dendo che  lontanò  dal  bifogno,  non 
mancauano  Offerte ,  &  al  tempo  deb 
Tuffetto,  Ritirate. 

Ma  in  Lorena ,  il  Conte  d i  Vaude- 
mone,  fieramefloal  letto  amalato  , 
della  qual  infirmità alcuni  afcrluono 
la  caulà  ad  vna  ferita ,  che  già  vn'aa; 
noJacbbenelcapo  con  efFufione  di 
molto  fangue ,.  effendi  alia  éacciàdel 
cerno  *  altri  al  tramaglio  ,  che  rice- 
ùeua  per  li  compatimenti  che  gl'eta- 
no da  tanti  canti,  fatti  ,  6c  d'Italia^, 
conriiuauanogl'auuifi ,  che  il  nego- 
tio  fcflejpcr  accommodàrfi  .  IlMon- 
tagutò  Refidente  in  Vcnetià  per  il 
Crràn  Duca  ,  ferine  al  Duca  di  Lor  ci 
nà ,  che  il  Cardinal  di  Gioiofa ,  & 
/\mbafciatórFrefnes  i'tìaueuano  af* 
ficurato  che  l'accordò  fai  ebbe  feguieb 

cèrtamente,  nonché  tentflero  il  tut- 
te» 
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tofecreto  ,  perche  non  piacendo  aJ 

tutti,  vi  era  pericolo ,  cne  rifaputo , 
non  fed  e  turbato  .  Il  Duca  vificò* 
Vaudemont  ,  &con  quell'amido 
eonfolò ,  promettendo ,  che  haureb-; 
be  fatto  partirli  Padauino contento  r 
pertiche  ancp  lo  e  hiamò ,  &  feufato- 
fi  prima  di  hauer  differito  tanto  a  trac 
tar  con  lui ,  per  caufa  della  dieta,  paf* 
sò adirli ,  che  di  Roma  &  di  Francia 
era  certificato  dell'accommodamen- 
to  ;  &  anco  le  prouif 0  ni  a  Milano  > 
&àRomafirallentauatìo  ,  Órche-» 
però  ceisaua  l 'occafione  del  la  leuata  > 

&feben*glihaueua  ordine  di  folle- 
citare  ;  cflendo  le  cofein  termi  ni  di  f- 
ferenti  ,  doueua  (opratedcrfino  a_. 
Duouo  ordine  ;  che  la  volontà  Aia 
era  ottima ,  ne  diflferiua  a  mouerfi  ,fe 
non  per  rifparraio  del  danaro  :  che 
rapprefentafie  a  Venetia  qiaefto  fuo 
officio,  &  il  configlio  chedàua  con 
candore  di  animo  .  Il  Padauino  lo 
ringratiò  ,  &  li  confiderò  infieme  .,. 
Che  le  voci  di  Pace  fpeffo  diffeminatc 
eranofempre  rlufcite  vane  *  che  il 
Papa  all'hora  più  fc  ne  allontana^, 
quanto  più  par  vicino  ;  alqualefcu 

S  fodis. 
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fodisfationi  date  dalla  Republica  m 
luogo  di  acquetarlo  ,  l'hanno  fatto 
fcmpredefideràrpiù  :  Chchaucndo 
il  Papa  publicato  ìnCondiìoro  lVki- 
ma  fua  deliberatone  allaguerra_,  , 

t lodandoli  d'ad  he  re  mia  de'P  rencip i, 
1  cuchiarando  Legato  ,  ha  fattori* 
foluere  la  Republica  d1  armarli  per 
quiete  commune  :  Che  la  prontezza 
moftratadal  Conte ,  in  volerferuirc 
ha  ueua  merlo  il  Senato  a  mandar  kii 
in  Lorena  :  Che  neffun  fàpeua  me- 
glio, ehelaRepubncaftcfsa  ,  il  Tuo 


bi fogno  ,  oc  che  il  JJucalo  doueua 
credere,  fapendo,cheil  Senato  non  fi 
GÒnduceua  a  f  pe  nd  c  re  fenza  n  e  c  e  fìu  à  ; 
Peritene  non.  era  a  propoli  co  feiuer 
cofa  alcuna  a  Veneti  a ,  che  di  fieri  fle 
la  leuata,  mali  bene  dar  ordini  rifo* 
luti,  per  poter  ifcriuerc,  che  le  genti 
marciauajio  .  Il  Duca  republicò  , 
Che  della face  parlaua  con  fonda* 
mento  &  c ne d efi derauaque fta  fodis- 
fattionej  Che  fcriueflTe  fecondoil  fuo 
configlio  ,  poi  che  anco  l'indifpofi* 
tione  di  Uaudemont  l'impediva  dalF 
#a4operarii  per  qualche  giorno  .  Al- 
*  «fcntììl  Padauino  a  fcriutr  per  corrie- 
ri» ro 
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fO-efprefso,  (petando,  chefrManto» 
cheveniua  la  rifpofta,  Vaudctftont 
rifanato,  dopo  venuta  ,  attenderei*» 
be  allaleuata  ;  a  che  il  Duca  non  ri- 
jfpofe ,  &  con  tutto  che  più  volte ,  an- 
cora interrogatiuameme  ,  facefse^. 
inftansa  d*  hauer  rilpofta  , .  fe  Vau- 
4empnt  vi  haurebbe  attefo  ,  Se  f e  iV 
Pucal'liaur^bbecoadiuuato  ?  non 
poterai  caiia  r  rifpofta  alcuna  .  li 
Conte  mandò  a  veder  fe  iiPadauino 
era  fodi  sfatto  del  Duca  ;  Alqualri. 
fpofe,  Che  attendere  a  guarire,  cha 
a  Venetia  fi  faceua  oratione  per  lui  , 
douehaueua  fcritto ,  augurandola 
Jlepublica  del  fuo  feruitio  ;  Si  confa- 
lo Va udemont  y  Et  il  Duca  ringratio 
il  Padauino,  dicendo ,  Che  haureb- 
be riconofeiuto la  vita  del  figlio,, .da 
lui. 

Arriuò  in  quefto  tempo  a  Nansìil 
Criuelli  Camer.'er  del  buca  di  Bauie- 
ra  ,  portando  vnBreue  del  Papa ,  & 
rinouandole  inflanze,  Cheil Conte 
fi  leuafledal  feruitio  della  Rcpublica, 
Hebbeaudienza  da  tutti  feparata- 
mente  ,  con  Tua  fodisfattione  .  Il 
Gente  j  flonloammefie  ,  feufanda 

S  %  l'in- 
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Findifpofitione  ;  madopo  qualche^» 
dì,  importunato,  rammefle  ,  con 
conditone  :  cheparlaflc  poco;  fi  con- 
tenta/Te di  breucrifpofta  ,  &  nonia- 
cefte  replica  .  Ando  ,  &  cercò  di  ri* 
moueril  Conte  con  ragioni  di  Reli- 
gione ,  &  di  Stato  i  al  qual  H  Con- 
te rifpofe  ,  Che  ftimaua  i'  honor 
fuo  ,  jil  qual  era  congiunto  con», 
la  [Religione  ,  &non  fi  poteuano 
fcparare  ;  Il  Padauino incontrò  q ue- 
fto  CrhieHi  in  Chiefa,  il  quale  gJVfò 
cortefi  parole,  dicendo  ,  Cheilfuo 
Duca  defideraua  la  quiete  ,  &  per 

Sueftohaueua  fatto  feroratìoni,  & 
eterminaua  anco  far  alcuni  pere* 
grinaggi  ,  &  che  fperaua  douefle^ 
feguiriapace  ,  perche  ìi  Spagnuolì 
la  voleuanoinogni  modo  ,  per  le^ 
cofe  di  Fia  ndra ,  &  pe  r  l'elettone  del 
Rcde*Romaai, 

»  •        r         -   .  -* 
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settimo; 


M E  N  TE  E  che  il  Fadauitf* 
afpetta  la  rifpoftada  Veneti*  > 
arriuò  Monfieur  de  Baffompiepre,  per 
abboccarti  eoi  Padauino,  perpaflàr 
pei  al  feruitio  dellaRepublica  fi  come 
natieua  promefso  all'Ambagi  ator 
Friuli  in  Francia ,  Óc  portò  ambafeiar 
ta  al  Conte'*  ch«licentiandofidalRey 
la  Maeftà fua  li  commifèdidirliper 
ilio  nome ,  che  non  fòle  nonpoteua 
fai  u  a  r  la  fua  riputai  ione ,  mancando 
alla  Republica,  ma  nemeno trouarc 
pretefto  apparente  di  fcufarfcin  parter 
Li  portò-anco  auuifo ,  che  i  i  Duca  di 
Guifaiì  offèriua  per  fao  Luogotenen 
«e  y  &  che  granquantità  di  foldati  fi 
metteuano  in?  punto^  per  paffar  con 
lui,  lafciandofi  intender  il;  Re  di  dar 
iicentiaatutti  ,  eccetto  a'fuoi  Offi- 
ciali. Hebbeappreflb  il  Conte,  pety 
,a  S  3  fona. 
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yona  efprefla  mandaragli  dalCantoa 
diSciafufà,  ìlqualeiioffedlcuata  , 
&  ogn  altraommodita .  Torno  an- 
co Manrinuille  da  Fiorctìza  portan 
do  certa  fperanza  dcll'-accornmoda- 
mento  ,  la  qflalancora fiaterebbe-* 
per  vn  Corricro  arriuato  al  Ducain 
diljgcntia,  conauuifo,  CheGioio- 
ladoueua  partir  da  Venetia,  riceun- 
«aognirodisfoftioneperiJPapa,  Ma 
giunto  il  Corriero  da  Vcnetia  con  la 
nfpofta ,  fece  il  Padauino  doglianza 
per  nome  della  RepuWica,  col  Con* 
te,  che  U  foldati  non  fofsero  in  ordi- 
ne come  egli  haueuapromefèo,  érto 
ricerco ,  che  fupplifse cori  a  1  creta nca 
celerità ,  pfer  medicar  il  mancamen* 
tomlsato.  Il  GoiRcrcfto  attonito  * 
«trifpofe,  Chehaurebbe  fatto  il  Aio 
debito,  feilPadregfiel'hauefse  con- 
cedo, cor quale  bjfogflaua  parlare  . 
Rifpofe  il  Padauino,  Che  lliaarebbe 
ratto ,  &  neteneua  ordine 9  pero  ha- 
teuafattocapo  con  liriche  era  il  pria 
ipale  ,  tratterebbe  il  Corriero  vn_* 


.  t  _  pòter.„r  v 

'      ìtamente,  &  non  complimenti 

ma  effetti.  Si  congregar^ 

fio 
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116  il  Padre ,  &  tutti  i  fi  *li  alconiiglio 
fopra  la  rif  porta  che  doueuano dare  , 
Il  CardinafeTu  it  primodire ,  Che  la 
Cafa  loro  eraiempre  flbta  diuota  det- 
la  Ghìefa*  conerà  la  quate  neffuno èt* 
tuoi  r  fÉortOmai  arme  >  ne  adeflo  fi 
doueua;iar  diuerfamente ,  adoflanì. 
doli  macchia ,  &  odiovniuer/alc  dér 
Catodici  ;  altra  il  pericolo  ni  Centoey 
da'quali  bifognaua  g  uardarfì  >  tén  en- 

do  auanti  gl'occhi  li  tra uagli  ha u uri 
dal  Duca  di  Bar  *  per  il  matrimonia 
«he  contratte  conia  forella  del  Re_>  1 
EffaggerÒ  quelle  ragioni  &  concia- 
te, chedouefleefler  daranegatiUJL* 
aperta  ai  Padauin©  *  perche1  qjuefk 
«luTarebbe  la  Pace  T  attcfoctie  te  Re- 
«ublica  fpogliata  di  quello  aiuto  f  § 
Rumi  ierebbeal  Papa ,  Il  Duca  di  Bar 
affentr  alle  cofe  dette  del  Cardinale  r 
Éggiungehdoui  Y  Checoaueniua-» 
erogar  lempetamentocoì  quale  fi  la  J- 
uaffe  la  reputatipnedelCome  .  Il 
Conte  port&dairvn  canto  qucBochfc 
li  veniua  rifér'ro  da  parte"  del  Re  &* 
Francia,  &  degli  aJ  tri  che  Mammoni;. 
wanodeVobligo  fuo;  &da4  l'altro  v 
aue^ochc  vewiua  fcrkto  di  TofeanaL, 


-fiS  LIBRO  SETTIMO, 
concludendo,  che  fi  guardarti? bene* 
che  cofa  lui  era  tenuto  di  fare  ;  per- 
che  dpueua  anteporre  l'obligacioné 
fua  ad  ogn'altro  ricetto  .  if  Padre 
'difrefentirgrandifilmapaflìonei  per 
chelaragiondjRdigione,  cYdiSta- 

to  non  permetteua  che  lifuoi  s'armaf. 
fcr« centrala Chiefa  ,  &  maffim^ 

^^J^J**™**  Calici  hm 
fcceteroMcflfo  :  oltre  chela  guerra 

d  Italia  rarrebbe,ftataruimdel  Chri. 

ftlanefinao;  &  dall'altro  canto,  defi- 
:drraua  dar  qualche fodisfattionc  alla 
■ttepubliea.  Cóntuttocióantepone- 

rh^r0rr^n^ltra  «ft  ,  prima 
checonfentirca«ueftaietiata .  TcrS- 

?,nf lc?5aVc^I>ucaHdiede,  pre^ 
fcntejJngiJoDucadiBar ,  eff4ae£ 
do,  Che  a  Venetia ,  fe  bene  era  fiato- 

^l^^auigliagrande,  chefe 

^  Uf,erceri0'  ^rredintegrati 
^tretanta  diligenza  .  Aifp&'U 

,  Gheccneualapacepercò^ 

dui** 


elufa  ,  la  onde  non-era  bifognafafc' 
altro  moto:»  che  la  Republicaaccom^ 
modera  il  Negotio  v  &  le  Cenfùreca-< 
deranno  fopracafaifua  :  però-  non  fi» 
vogU  fenza -frutto  addogargli  traua^ 
gho,»  perche  quanto  piùdefidera  in> 
ogni  occorrenza  gratificar  la  Repub- 
blica* tanto  più  fidu ole  di  non  poter»' 
permettere  che  i  fuoi  figli  feruanò 
contro  laChiefay  nel  refto  farà-  fem-> 
pre  pronto  &  eflò ,  &  tutti  li  figli  per: 
adopcrarfiin  feruìtiodella  Republii 

ca,  con  tutte  le  forze  loro .  Il-  Pada^ 
bino  ,  Cernendo-  vna  negati ua  cosi? 
chiara ,  giudicònecefiario  parlar  aper 

tamente,  &difle,  Che  le  voci  di  p*- 
ceerano'fenza  fondamento  :che  fo 
toflero  vere,  egli  non  haurebbe  ordì* 
ni  frequenti  &  iterati  perlollecitare  >• 
&  quando  bene  la  pacehauefleafc1-! 
guire,-  negando  ilComeildebito  fer- 
uitio  ,  la  difficoltarebbe  ;  Perche  il 
Papa  ftarebbe  fu'l  duro  \  Che  la  Re^ 
publica  non  premerebbe  la  leuata  fe> 
nonconofeeife  il  fuo  bifogno  :  Che. 
chi  fi  mette  al  feruitio<i'vn  Prencipe  „ 
deBbe  vbidir &  non  voler  efler  giu- 
dice,, fequcllo,  che  egli  commanda, 
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iia  neceffàrio ,  &opporcuno,  oueroì 
altrimenti  ;  Che  il  temer  di  Cenfu  re  è 
vanità,  perche  fi  fàpeuabenilUmo  , 
CfaeilPapacorfofceua  Terror  facto  , 
&  non  ne  farebbe  v  n*altró  ;  &  fe  la_» 
fcommuniea  valeflfe  in  tutti  icàfi  ,  i 
Prencipi  farebbono  fpedki  ;  Che  non 
bifogna  prefupponer  infallibilità  ne  i 
Fapi  ,  poi  che  Djo  ne  permette  de*- 
cattiui  pet  caftigo  del  mondo  -  '  Che 
frobligo  di  Vaudemorit ,  coff  l'atten- 
to dei  Duca  ,  è  contratto  nel  tempo 
«felle  contefe ,  onde  chi  non  fósbbe'ri^ 
mor  del  promettere ,  nondebbé'ha* 
tferlo  dell'attenere.  Soggùmfe,  Che 
battendo  il  Duca  dimandatotermine 
tanto  ,  che  fcfcriueflfc  ,  &  riceueflèl* 
rifpbfta  ,  non  fapeua  vedere ,  come 
adeflb  fi  paffàffe  ad  vna  negatiuju,  ,■ 
lenza  mancamento  dì  paiola*.  Ri/po^ 
fe  1 1  Duca ,  Che  te  tfe  ua  1*  pace  per  fi  - 
cureza,  &d*horainhorane  aTpetta- 
ua-la  Gbnclufione:  &  dopodue  horé 
d'i  audienza ,  doue  paffarOno  moke 
r4fpofte  y  &  repliche  dall'viià  parte  & 
dàiràltfa  ,  reftando  fempfe  rtDucà'  $ 
tì^l  metterinnanzi  laiua  aipeita^tionef 
gaf^il'F3È«àwi*0adirH ,  ehekfcBo^ 


TOTifpofta  era  rilolutà  lo  dicelferó  y 
die  fi- partirebbe  immediate  per  prò* 
turate  akroueii  ferukiodel  luo  Freà 
eipe ,  chenon  puòtròuar  da  queili  y 
•he  fonodebitori  ;  Lo  pregòil  Due# 
diafpettar  ere  ,  ò quattro  giorni  j,» 

eseguente  andò*  il  Padàuiiio  aU*  a# 
dknfcadél  Conte ,  quale  a  prima  viltà 
lidifle ,  Chedefideraua  più  tolto eflfcr 
tro u a to  mo r to c  he  in  <.] u el  lottato' 1 r 
doufe  non  haurebbe  creduto  arriuai 
mai  y  che  nonpuò  difliriirìlar  ilfii^ 
ramarico ,  perche dall  'vn  canto  vedìf 
il  fuo  oblilo',  dàlfàlfro ,  l  a  volontà; 
del  Padre,  ai-quale  non  ardiicecon-- 
tnauenire-.  Chel»  breui  del  Papa  ,  8t 
lì  offici  di  diuerft  ,  mauTme  dc?  Gitó 
£ tuti  haueuatì©  imprefiòj  nel  Duci 
fcropotf,  che  non  fi;  poteuuléuaM  i 
eflendo  tteechkr  >>  &  foggìettO-ad'ef* 
fòr  impretfoefa  quei  timori  y  Cheto* 
noTcéua  la  giuftacaufatli  dòlèrfi  nét- 
KfRepiibliea ,.  per  il  danaroticeuuco, 
&  per  il  mancamento  nel  bifogno  : 
tifa  pr  oteftua  c  he  lacolpa  non  era  fu  a,  > 
fife pregaufciiPàdaui  no^ompatiri  6 , 
&  parlò  con  tanto  affetto ,  cheli  vlci^ 

roneidagnfttó.  Il  Padatròie  ito©** 
—x  i>i*  *  é>  fato 


4ió  LIBRO  SETTIMO* .  i 
.   tfa>  necefftrio ,  &  opportuno,  ouerd! 
altrimenti  ;  Cae  il  temer  di  Cenfure  è  i 
vanità,  perche  fi  fapeuabeniflfimo  , 
CheilPapaconofceua  l'error  facto  , 
&  non  ne  farebbe  vn'altró  ;  &  fe  la_i 
•  Icommuniea  vakfle  in  tutti  icafi ,  i 
Prencipi  farebbono  fpedki  ;  Che  non  '' 
bifogna  prefuppoiier  infallibilità  ne  i  1 
Papi  ,  poi  che  Djo  ne  permette'de*- 
cattiui  per  cafàgo  del  mondò  ;  Che* 
fr>bligo  di  Vaudemont ,  conTafifcn- 
lo  dei  Duca  ,  è  contratto  nel  tempo 
«felle  contefe ,  onde  chi  non  n'ebbe  ci 
morde!  promettere ,  nondebbéha- 
fferlodeiràttenere.  Soggiunfe,  Che 
hauendò  ti  Duca  dimandatotevmine 
tanto  ,  che  frferiuefle  ,  &riceuefl<L> 
rifoòfta?  nonfapeua  vedere ,  come 
adeffb  fi  padane  ad  vna  negat itfcc  , 
fenza  mancamento  di  parola.  Rifl>ò^ 
feilDuca,  Chetetfeuala'paceperfi'- 
cureza,  cVdvhorainho*ane  alpetta- 
ufflà  Gònclufione  :  cVdopodue  hòre 
à\  audienzà ,  doue  pattarono  molte 
tffpofte &  repliche  dall'vna  parte  & 
dall'altra  ,  rertando  fempf e  iUDuca*  % 
«ei  mettferinnanzì  la  fùa  afpectaTtione 
^fsoil'Padàuino a  dirli ,  che  ftla lo-- 

* 

■jt  ■ 
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TO>rifpofta  era  rifoluta  lo  diceflero  ,» 
che  impartirebbe  immediate  per  prò* 
aurate  akroueil  feruiiiodeliuo  Préii 
cipe ,  chenon  può'tròuar  da  quegli 
•he  ionodebitori  j  Lo  pregdii  Duca? 
di  afpettartre  ,  ò^uaróer^jòrnì  j,  li 
eseguente  andò  il  Ba^ulnO'alf au* 
die iiza  dèi  Conce ,  quale  a  prima  villa 
lidifle ,  Chedefidéràua  più  tolto  eflScf 
tr  o  u  a  t  o  mo  r  to c he' n ì  quei! o  fiato  ■  r 
do ue  non  haurebbe  creduto  arri uae  ' 
mai  j  che  nónpuò  diffimrìlar  ilfii^ 
ramarieo ,  perche  dai  l 'vn  canto  védfc 
il  f  uo  obiigo4>  dall'altro ,  la  volontà; 
del  Pàdrey  al  qua  le1  non  ardiièecon*- 
tnauenire:  Chefi  brfeui  del  Papa  ,  ot 
lì  offici  di  diuerfò ,  maflìme  de'  Giè^ 
f aiti ha ueua no  i rupi-elio'  nel  Duca' 
fcropotf,  die  non  fi;  póteua  léYiaM , 
eflendo  réechfcry  oc  foggi  étto  ad  ef* 
fer  impretfodaquei  timod  y  Che  coi 
nofcéua  la  giufta  caufathdólèrfi  net- 
la  Repubiica,  perUdànaroticeuuto, 
6tper  ifcmàncamentò  nel  bifbgno  : 
tri£  proteift»  e  he  lacolpa  non  eraiàa, . 
fife  prtgaua  it'PàdàuinoWompatirlo , 
&  parlò  con  tanto  a  ffetco ,  che  li  vlci- 
ron©  k lagrime.  HPadatiin©  locor* 
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yonacfpreflamandaragli  dalCantoa 
diSciafufa ,  ilqualgli  offerileuata  > 
&  ogn*alcr*commodità  ♦  Tornò  an- 
co M ìnrinuille  da  Fiorenza  portan 
do  certa  Iperanza  dell'accommoda- 
menco  ,  la  qriil  ancora  fi  aecrcbbe-J 
per  vrt  Cornerò  arriuato  al  Duca  in 
diligenza,  conauuifo,  CheGioio- 
fa do  ueu  a  partir  da  V cn et ia ,  riceu  ti- 
fa ogn  i  ( od  is fa  tti o  ne  per  i]  Pa pa  4  Ma 
giuntoli  Corrieró  da  Vcnetia  con  là 
nfpoft a  ,  fece  il  Padaui no  dog  1  ia nza 
per  nome  della  RepuM  ica  »  col  Con- 
te, che  li  foldàti  non  fo (sero  in  ordi- 
ne come  egli  hauèua  prometèo,  &lo 
ricerco ,  che  fupplifse  con  al  tre  tanta 
celerità ,  per  medicar  il  mancamene 
topalsato.  Il  Corne  remo  attonito  , 
&  ri fpo fe ,  Che haure bb e  fatto  il  Alò 
debito ,  fc  il  Padre  glie  l'hauefse  cón* 

cefso,  col  quale bifognaua  parlare  . 

RifpofeilPadauino,  Chelliaurebbe 
fatto,  &  ne  teneua  ordine,  peroha- 
ueua  fatto  capo  con  1  uiche  era  il  prirt 
cipale  ,  tratterebbe  il  Cor  rièro  vii* 
giorno  o  due ,  per  poter  ri  i  ponderò 
acutamente ,  &  non  complimenti 
&fcufc ,  ma  effetti  <  Si congregar^ 

no 
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no  il  Padre ,  &  tutti  ìfi^li  alconiìglio 
fopra  la  rifpofta  che  doueuano  dare  , 
Il  Cardinale  fu  il  primo  dire  ,  Che  la 
Cafa  loro  era  tempre  Hata  di  uota  del- 
la Chìefa  ,  contra  la  quale  neffuno  de* 
fuoi  ,  porto  mai  arme  ;  ne  adefio  6 
doueua;far  diuerfamente ,  adottan- 
doli macchia ,  &  odio  vniuer/ale  der 
Catolici  j  dieta  il  pericolo  di  Ccnfure, 
•  da'quali  bifognaua  guardarli  y  ténen- 
»  do  auanti  gl'occhi  li  tra uagli  hau uri 
dal  Duca  di  Bar ,  per  il  matrimonio1 
che  contrade  eoa  la  Torcila  del  Re_j  : 
Effaggerò  quefte  ragioni  ;  &  conclu- 
fe,  chcdouelleefler  data  negatine 
aperta  al  Padauino  ,  perche  quella 
caufarebbe  la  Pace  -T  attefo  che  la  Re- 
publica  fpogliata  di  quello  aiuto ,  fi 
numi  ierebbealPapa  .11  Duca  di  Bar 
afientr  alle  cofe  dette  del  Cardinale  , 
aggiungendoui  t  Chcconueniua_» 
trouar  temperamento  coi  quale  fi  fal- 
cane la  reputatione  del  Conte  .  li 
Conte  portò  dall' vn  canto  quello  che 
li  veniua  riferito  da  parte  del  Re  di 
Francia,  &  degli  altri  che  i'ammoni- 
uano  del/obligo  fuo;  &da4Paltro  r 
quello  che  veniua  fciicto  di  Tofcana^, 

£>  4  eoiy- 
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concludendo,  che  fi  guardale  bene, 
che  cofa  lui  era  tenuto  di  fare  7  per* 
che  doueua  anteporre  l'obligationé 
fua  ad  ogn'altro  rifpetto  .  Il  Padre 
ditte  fentir  gra ndifiìma  f aflìone  ;  per 
che  la  ragion  di  Religione,  &  di  Sta- 
to non  permctteua  che  lifuoi  s'armaf- 
feracontralaChiefa  ,  &  mattimi 
quando  altri  Prencipi  Catolici  non 
iacefiero  l'iftéflò  :  óltre  che  la  guerra 
d'Italia  farrebbe  fiatar  uina  del  Chri- 
Ulanefìsno;  &  dall'altro  canto,  defi- 
■drraua  dar  qualche  fodi sfatti onc  alla 
-RepubHca.  Con  tutto  cioantepone- 
.ua  le  ragioni  di  caia  fua  a  t  utte  le  altre; 
Feniche  rifolu eua  in  (e  netto,  qua», 
do  non  potette  fodisfer  in  parole  y  fa» 
feiar  incorrer  ogn*altra  cofa  ,  prima 
che  confentire  a  «uefta leùata.  Feni- 
che ,  quando  il  Padauino  andoallV 
audienza,  cheil  Duca  li  diede,  pre- 
fente  il  figlio  Duca  di  Bar  ,  efponen- 
do ,  Che  a  Venetia ,  fe  bene  era  flato 
riceu  uto  a  marauiglia  grande ,  che  le 
genti  non  foffero in  pronto  y  cosili 
credeua  per  certo  y  effer  redintegrati 
eonaltretanta  diligenza  .  Rifpofe;il 
Duca  ,  Che  ccneualapace  peredn- 

•  dui*/ 
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efiifa  ,  la  onde  non-era  bifognofafc' 
'  alerò  moto:,  chela  Republica accora^ 
modera  il  Negotio ,  &  le  Cenfureca- 
deranno  fopracafa»fua  :  però-  non 
vogU  fenza  frutto  addotfarglà  traua*- 
glio,»  perche  quanto  più-  defidera  ind- 
egni occorrenza  gratificar  la  Repu- 
blica', tanto  più  fi  duole  di  non  poter' 
permettere  che  i  fuoi  figli  fcruano 
contro  laChie&y  nelreflo  farà  fenw 
pr  e  pronto  &  eflb ,  &  tutti  li  figli  per: 
adopcrarfiin  fcruAtiodelIa  Repubtì- 
ca,-  con  tutte  le  forze  loro  .  Il  Pada* 
uino  ,  fentendb- vna  negatiua  cosfc 
chiara ,  gjudicòneceflario  parlar  apen 

tamente,  &difte,  Che  le  voci  di  pa- 
ce erano '/enza  fondamento  :  che  £0 
foflero  v«re,  egli  non  haurebbe  ordw 
ni  frequenti  &  iterati perlolleeitare 
&  quando  bene  la  pace  haueffe a fc-: 
guire,-  negando  ilComeildebitofer- 
Scio ,  la  difficoltarebbe  ;  Perche  il 
•  Papa  darebbe  fu*J  duro  y  Che  la  Re^ 
publica  non  premerebbe  la  leuata  fe» 
Bonconofceile  il  fuo  bifogno  :  Che. 
chi  fi  metteal  feruitiod'vnPrencipe  „ 
debbe  vbidir  r  &  non  voler  eflfer  giu- 
dica, fequcllo,  che  egli  cammand* 


LIBRO  SETTIMO. 
to1  ri f polla  era  rifoluta  lo  diceflTero 
che  fi  partirebbe  immediate  per  pro^ 
curare  altroueil  feruiiio  del  tuo  Pren 
cipe,  chenon  può  trouar  da  queili  , 
©he  fono  debitori  ;  Lo  pregò  il  Due* 
di  afpettar  ere  ,  ò  quattro  giorni  Il 
dì  Seguente  andò1  il  Padauinoali'  au- 
dienza  dèi  Conte ,  q  uale  a  prima  vifta 
lidifle ,  Chedefideraua  più  tolto  efler 
trouato morto r  che  id  quello ltato  y 
doué  non  haurebbe  creduto  arnuar 
mai  ;.  che  nonpuo  diffinwìiai  ilfuo 
ramarico ,  perche  da  Irvh  canto  v e  de 
ilfuoobugo*,  dall'altro  ,  la  volontà' 
del  Padre  ,  al  quale  non  ardiicecon- 
trauenire  :  Che  lì  breui  del  Papa  ,  & 
li  offici  di  diuer  fi  ,  maffime  de'  Gie- 
fuici,  haueuano  imprefiojnel  Duca 
(cropoli,  chenon  fi  poteualéuarlf  , 
elfendo  vecchio ,  &  foggieuo  adef- 
ferimprelfo  da  quei  timori  ;  Che  co- 
nofceua  la  giulta  caufa  di  dolerfi  net- 
la  Republica ,  per  il  duna rorice uu  to, 
Ctper  il  mancamento  nel  bifogno  : 
ma  protefttiache  lacolpa  non  era  fùa, . 
&  pregauail'Fàdauino  compatirlo , 

&  parlòcon  tantoaffétto ,  che  lì  vfei- 
roao  le  lagrima .  Il  Padauin© lìyccw 

S>  é  ìq\ù> 
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folò  dicendo ,  Che  ncll'iuuerfità 
fognaua  vfar  prudenza  :  &  efler  da_» 
dblérft  ,  che  il  Papa  mercantale  la 
Ina  riputazione  per  mezzo  di  fuo  Pa- 
dre :  &  replicò*  Pifteflfc  cofe  dette  ai 
Duca  con  maggior  forza  ?  &  confi- 
denza, e fsorta ndolo  a  far  nuouo  ten^ 
tati uo  col  Padre  per  leuar  l'oftacolo  , 
acciò  non  pafsafse  à  notitia  de  gl  huo- 
mini  vn'attione,.  che  potcfse  detur- 
par il  fuo honore.  Promifeil  Conten- 
di operar  efficacemente  col  Padre 
ma  raccordando ,  che  per  gli  anni  era 
debole  di  corpo ,  &difpinte,  &op-- 
prefso  dalle  foggeftioni  di  diuerfi 
vide  il  Paganino,  Che  tuttierano  ar- 
tifìci; &  affettati  U4.  giorni  diman- 
dò* a  udienti  a  ger  liceutiarfi,  la  qfial 
andauono  protrahendo  per  valer/idei* 
tempo,  ma  ridotti  in  neceflìcà  ,  prò- 
pofe  partito  il  Conte ,  di  far  la  leuat% 
còn  promefsa  r  che  le  genti  non  fer- 
uìrebbono contro  il  Papa,  [  &que-« 
ft  0  per  leuar  lo  fero  polo  al  Duca  ]  do- 
ue ndo poi,  quando  i  faldati fofsero 
in  Italia     vbidìre  alli  commanda- 
menti della  Re  pub  li  ca  ,  fenzarifer* 

catione,  lagnai  conditone  il  Pada- 
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ùino  non  riccuette  per  non  violar  Ja» 
capitulàtione  di  fcruir  Contri  \u*p 
cunette  .  Peilche  il  Padauino  era  rir 

.  iblutocti  pauVnc'Suizzcrifubito  che 
hauefie  hauuto  auuifo  del  luogo 
doue  do  ne  ua  eonuen  ir  con  li  deputa  -• 
ti  delli  Cantoni { 
.  Non  tralafciaua  il  Pontefice  cofa 
ale  u  na ,  che  ti  pareflc  poter  foft  encac 
.  3  a Tua  dignità  in qucftè  occa/ìoni  jpcr-- 
i/chchauendo  dalle  fcritture Venete 
compre  fi?  eiTer  in  Genoua  vna  Legge 
antica  conforme  in  tutto  alla  Vene* 
tjana  y  Che  prohibifee  agli  Ecelefia- 
fticiacquiftare,  fece  inftanza  chel'-- 
annullando,  al  che  quella  Republi- 
.ea  fù  pronta ,  per  far  ^cofa  grata  a  fu* 
Santità ,  òc per  moft  rare  che  fon*  fia- 
ta fpontanca  la  riuocationc  de' lord* 
Editti  fatta  i'anno  precedente,  di  che . 
già  fi  e  detto,  &  credendo  anco  con? 
emetto  ,  diaggrauare  la  caufaddla 
ftepublica  Vèneta  :  Et  ad  inftanza^, 
dell'ifteflb  Pontefice ,  fecero  dar  con^ 
to  in  Spagna  per  il  loro  Ambafciatoi? 
della  ri uocatione ,  la  qual  cofa  fu  ri- 
uocatione],  la  qualcofa  fu  riccuut* 

in  gufila  Cgjsc ,  pcr^ejja  affettati^ 
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J  A  c*c1maui^itamentfi  appariua  * 

iSS     BfoJam^tc  ,ma*aneo  à  Por- 

IlJDuea  di  Sauoia  fece  dir  al  Re  » 
per  Giacomo  Antonio  dalla/Forre  > 
Anbafaatòr/uoftraordinarìo  ,  an- 

^atopochigiorniprima  in  Spagnai 
per  dar  conto  della:  conci unone  dèi 

della  figlia  nel  Prencipe 
che  l'A.  S.  hauenaac! 
cettatoJe  commiffioài  dall 'Imperaci 
re  per  interporr;  tra  il  PonteA^,  & 
^f^/iVcncm  -Adii* 

IDucadìLermalolodly  Che?&Wìfs* 

Rc/enauatamo^iiTo che  He*»*, 
?5f  saccommodaffero,  cheprcS- 

irmano  Tua 

_  _  tco 

»«Sgto-  >  &^ede.  ordine  jlia  fu»- 
«or et,  .«teffmmeWi  npunt^ 

teli»  Te- 
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riuta  fua  perintcì*cfsarfi  nel  preferii 
Negocio;  &in  querti  giorni  S.  Ar- 
mando Gio:"  Battuta  Sohtro  con_r 
,lettere  fue  di  credenza,  dellÌ27.  Fé-*- 
braro,  a  dar  cónto  al  Senato  ,  cóme 
l'I  m  per  atore  haueua  mandato a  Tu--\ 
rino  iIiMarChefediGaftigironc' ac* 
ciò  Col  lev;  ca  fse  Aia  Altezza  a  pafsar  in 
Venetia  ,  pctaccommodarc  le  con - 
tìrouerfie:  **che  volendo  attendere  ? 
così per  vbidtéa  l'Imperatóre'  conie 

per  fer  uirlà  Repu  blica  ,<  haùcua  de- 

terminató  non  difffcrn?  rfie n -4  y  ma 
mettarfiimmediàJein  caniinó  ,  ere* 
dendù y  che  la  Re#ublicafaràper  àgj 
gradire  la  fua  venata* ,  &  la  fna  ope> 
ra  y  #hà'ueua  mandata  il  fuo"  Amba* 
fcìatore  aedo  facefse  cena  lafteptf* 
biica  della  fua  buona  volontà V  &  de> 

la  diligenza,  CBéera  per  vfòre  .  Fùf 
data*  a  udienza  all"Ambafcià*ore  allF 
iu  Marzio,  &rirpóft'acòrtefev  Che* 
,fl  Senato  hautebbe  aggradito  la  ve^ 
ittita  Hi  Sua  A.  Per  quefla  Caufai  iV 
eàrdinale  dcUtreró^  méidài?  vn  fuo4 
gèhfitfRibttKO'  à'  Roma  pter  portaìr ai- 
Pontefice  le  cofe  deliberate &]pr$M 

curare  per  mesfcfcd* Àfcncowrela  cow 

.    *        -  .  ^iii^.  * 
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elulione  del  Ncgotio  :•  &  mentre  lo 
wediuamutòpenfiero,  &rifolfe an- 
dar efso  mede/imo  in  perfona  ,  & 

partMl  giorno  feguentechefu  alti  17. 

Partito  il  Cardinale,  capitò  in  Ve- 
tia ri  Marchete  di  Caftiglione  Amba- 
iciator  Ge/areo  al  Pontefice.:  &  fen*a 
voler  riceucr  incontuo  pnbUccK  fi  prò 

rati  gj'offici  fatti  da4ui  in  Roma  nel 
principio  delti  romori  r  acciòif  Papa 
fofpendtfse il  fuo  Monitorio,  fe  ben 


©ndeMmper  

£5^^j^o7a7eTedi5Jr«w,l 
per  cio-haueua  detonato  ilDueadi 

£SSfro  k„fua ■■P«fona  come  aflfcc- 
J^ofiflìma  a  la  Republica ,  -  eesì'per  li 

luacafa,  Et  non  potendoli  il £>u€d^ 
wetter  in  camino  coèì  fubito  per  la 

S^Tf agnia  W»*eehiaife  a/e- 
|uirJo ,  J  /muratore  haueué  com- 
gNtiaiitfrife  MarcWe  di  accclle- 
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rare  jl  fu©  viaggio  per  introdurrei! 
Ncgocio  j  acciò  tardando  tanto,(non 
Ì  veniffe  all'armi  dalla  parte de'Grifo- 
ni  9  che  rendcfse  il  Negotio  incorna 
modabìle:  horareft  a  confola  co,  ha- 
uendointefo  ,  Chela  prudenza  del 
Senato  hauefsc  fatto  rifolutione  pie- 
tofa  ,  &  trouato  modoche  il  Cardi- 
nale fofse  partito  fodisf  atto  per  Ro-* 
ma,  ÓtleeofefoneToaceommodatel 
pregauaefser  fatto  confapeuoie  deili 
particolari ,  offerendoficoadiu  uare 
^pernome  dell'Imperatore  à  leuarf  ^ 
difficoltà  che  reftafsero  ,  &prefe]  . 
lettere  di  credenza  deU'Impcratorej» 
&  del  Duca  :  Li  fù  cotnmunicato  per 
ordini  delSenato  lo  nato  del  Negoi 
tio  ,  &  in  particolare  la  rifppfta  vi  tr4 
ma  dataal  Cardinale  *  Renò  ilMar* 
chefe(ofp«fo>  dubitando  r  Che  no» 
(egli fofse  communicatol'intiero ,  8t 
quel  tutto ,  a  che  la  Republica  era 
condefeefa>  Madinuouoecrtificato 
che  niuna  cofa  glieracdata,  feccin- 
ilanza  di  poter  portar  anck'egli  qual- 
che fodisfattione  al  Pontefice  ,  otte* 
nuta  in  gratificationedelrlmperatOfr 

te;  Non  ottenne  altre>  dicendo ìLSe*- 

nato-* 
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*&°r  Cheefscndo  condefcefo*  tut* 
*>  quel  par;  che  pernia  falùar  la  fua< 
«berta,  iwa&reftaua  altroché poter 
concederdipiù  ;  fe  nonckeccti  po- 
tete^ proporre al  Porodfce  k  medcfi  , 
wc  fodjsffattioni ,  che  fi  erano  datei 
aiutm»ftridi  Francia  ,  &  di  Spagna 

«trattarel'iiccofii^odameiìtoeoftle 
ftcffc  conditioni ,  Li  Spagnuoii  ,  i 

$uali  (  vedendo  itCartìnak  di  Gio. 
km*  venuto  a  Vcneiia  >  tetineroHI 
yegotioperaccommodacò,  veden- 
dole>  hora partire  fenza  hauer  hamito 
pnidi quello.,  chefuconceffoàFre* 
*nes,  &a)oro  ,  reputarono,  che  il 
JJegotiofoflertntò  ,  o  che  il  Re  di 
spagna  fofTcingannato dal  Papa,  il* 
^uaJe  procedere  con  effo  doppiai 
2cnte,  macon  li  Frattce^ntendeft. 
«mi  fecretó  :  &  Mrabafciatòr  Ca* 
»ro,  ridòtminfcri'ttoladetiberatio* 
*edel  Senato  comunicatali  ,  ne^ 
inarate  in  difigensa  la  copia  à  Roma> 
** qaaie  fàconununicata  non  folo  al 
J^pa madaU^  Antbafdator  Catolico 
w puhùcata  anco  per  tuttalaCorte ,  4 
fin  cne  fefle  fatto  noto  a?  tutti  che  Ji 
«canceà'  non:  poteuaaa  prometter 

pini 
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più  che  elfi  i  ma  il  Senato*  acciò  non 
latfe  rapprefentato  diuerfamen.e  lo 
flato  delle  cofe,  fecondo  le  afetiom* 
di  quelli  chetrattauanó,  diede  parte 
delcuttoaHiMiniftri  fuoi  in  tuteè  le" 
Cort  i  i  mandando  in  ogni  luogo  co- 
pia dell'vltima  fua  rifolutióne . 

Ali'arriuodel  Cardinale  in  Roma  * 
fi  commoffe  tutta  la  Corte  ,  &ogn'- 
vno  parlaua/ecéndo  il  proprio  affet- 
to :  a  tridefiderauànol'accòmmodà- 
mento,  altri  l'abhorriuano  ;  da  al- 
cuni era  tenuto  per  c  oriclufo  :  altri  1$ 
credeuano  rotto ,  &  imponibile  ;  & 
nelli  primi  giorni  ,  il  Papa  era  co  11- 
battuto  da  di uerfe parti,  iti  maniera 
checosìegli,  come  li  miriiftri  Tuoi  , 
era  norit  ubanti;  parendo  loroalcu* 
ne  voice che  mancaffero  molti pun-1 
ti  da  concordare  ,  &  hora  parendo 
che  tutto  fotte  compofto  ,  &  erano 
farti  offici  con  la  Sancita  faa  tanto  va- 
rili checonfefsò  a  perfone  degne  di 
fede  ,  di  riero uarfiirrefoluto  &per- 
pleflo .  Et  ali'  Amfeafclator Alincourt 
quale  ,  conofeiuta  queft'a  irrefol li- 
ti one  del  Papa  ,  il  terzo  giorno  dopO 
Varriuodei  Cardinale,-  andòadoler-- 


4*0  LIBRO  SETTIMO ..  iém 
,  f  de»la  fatua  iparfa  da  alcuni  per  Ro- 
ana, cheilnegotionon  fi  potefle|>iù. 
accommedare  >  o  almeno  non  fi  po-' 
te/Te  concludere  con  le  conditioni  ot- 
senutedalRc  ,  [  che  era  vnEeuaril 
merito  di  tanta  opera ,  &  fatica  alla 
M.  S.  1  rifpofe  ,  Che  fe  ben  era  fla- 
to combattuto  da  tante  parti  ,  fiche 
per  tre  giorni  era  flato  pofto  inerocey 
&quantunque  dal  Cardinal  di  Gio- 
iofa,  &  dall'Ambafciator  Cartiglio* 
ne ,  non  cauafle  fe  non  parole  ge n& 
rali  portate  da  Venetia  ,  era  nondi* 
menorifoluto  di  concordare,  pur* 
che  fi  foce/Te  nuouaproua  er  ilritor* 
node'Giefuiti  .  Certa  cofa  f,  chej 
molti  Cardinali  a'quaJi  non  era  pia* 
ciuto ,  cheil  Papa-  fi  ione  precipitato 
col  venir  alle  Cenfure  r  difpiaceua 
^eròancoànquefto  tempo ,  .fnefiri-* 
ira/Te  fenza  ottener  il  disegno  di  fa» 
°  la  R  epublica  cedete  i  &  alcu  n* 
aro  s'erano  ammutinati,  condif- 
légno  di  paffar  a  qualche  contradic*? 
rione  in  Concift oro ,  akhe  erano  an* 
co  confortaci  da  certi  ,  per  impedir 
almeno ,  che  non  fuccedefse  per  ma-* 
aodiGioiofa..  Quello, cfceparticof 
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larmeate  fu  trattato  in  Roma  dal 
Cardinale,  &  dagl'Ambafeiatori  del 
Chriftianiffìmo  &  Catolico  ,  non  fà 
con  pàrticipatione  alcuna  del  Senato 
Veneto  :  perilche  non  fi  è  Caputo  delli 
loro  negotiati ,  faluo  che  quanto  dif- 
fero  l' Ambafciatbr  Cafiro  &  Fr  efnes , 
&  quello,  che  eAatofcritto dal  Car- 
dinale du  Perron,  &  dairArciuefco- 
uod'Vrbino  .  Quello  ,  che  li  due-* 
Ambafciatori  difsero  ,  fi  narrerà  al 
fuo  luogo .  LerelationidelCardina-j 
le ,  &  dell  '  Arciuefcouo  porta  no,  che 
al  Cardinale  di  Gioiofa  arriuato  a«» 
Roma  pernegotiare ,  &  concludere 
accommodamento  col  Pontefice  pa- 
reua  non  hauei  'altra  difficoltà ,  fatuo 
che  il  non  poter  prometter  la  reftitu- 
tione  dc'Gieluiti ,  lacuale  per  molte 
ragioni  era  defideratiffi ma  dal  Pon- 
tefice ,  perilche  ridottoli  a  configlio 
colì'Ambafciator  Alincourt ,  &  con  i 
Cardinali  Francefi  ;  deliberò  di  rap- 
prefentarquefta  parie  al  Pontefice  , 
con  qualche  dolcezza.  La  onde  dopo 
hauer  trattato  la  fua Santità  ,  difse  , 
Nonpoterfifperaredi  ottener  con.* 

par- 
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particolar  trattato  ,  che  li  Glejuiti 
fofsero  riccuuti ,  ma  haucr  vn  parti , 
to ,  col  quak  fenza.4ubio.  naurcbbe, 

a  rimclUoac  loro  ,  cVque- 
fco'era, chelaSantità  fu*  li  mcttefs* 
ramano  vn  Breuc  con  facplU  afsolu- 
la  dÙeuarlèCenfure  >  quale  egli 
haurebbe  portato  a  Venetia ,  &  mp* 
ftrato l'autorità  ina  ;  ma  aggiunto  f 
di  haucr  in  commiflìone  di  non  efse  • 

guirecofaalcuna  >  fe,  noi*  concoo, 
4itione  cheH  Qiefuitifofeero  riceu  ti- 
^fpcr^uache  àyen£tia,  quan» 
dofifofce  veduto  ,  che  niente  ateo 
ri  maheua  per  effettuarla  Concordia* 
fi  farebbe  condefcefo  atìCO  A  4*1*1$, 
que<tà/odÌ6fattioner 
Vide  il  Pontefice  che  yiandaua^ 

molto  dell -honorlup»  fe  bau^'se  atv 
bandonati  li.Giefuiti  fcaccja^i ,  i (  co* 
mc.fi  perfuadeua  )>perjbauc{:  vbidkp 
al  fuo  interdetto  j  &  Sq  uali  ha  ueua 
promesso,  che  non  f^bbe  entrata 
kialcunbccorao  fenoiirCon  condittOi» 
ne,  chefofseroreftituiti  ;  alcheafi- 
cora  fi  aggiùngeva  vn-altro  capo  di 
f ua  ri  putatiÒne ,  Che  fe  per  due  preti 
Carcerati  haueua  fatto  tanto  moto  , 

'   ,  -  paro 
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pafeua,  cfcepernefsunacaufadouef- 
fe  fopportare  ,  che  tutto  vn'Ordine 
fofsc  bandito  :  Ma  il  Cardinale  da 
Pcrron  perfuafe  il  Pontefice  ,  oon 
dirli ,  che  quand®  altro  capo  non  fof- 
fk  reftato,  faluoche  quefto ,  fi  hau- 
rebbe fatto,  chelacattfavniuerfalé  , 
quale  era  in  controuerfia ,  diuemafse 
caufa  particolare  de'Giefuiti ,  &  non 
della  Sede  Apoftolica  ,  aggiungen- 
do, che  bifognaua  prima  òftabllire 
l'autorità  della  Santità  Tua  in  Venetia*' 
laqual  fermata ,  era  tacile  con  quella 
ìntrodur  li  Gie/uiti  ;  onde  ,  il  no» 
nominarli  al  prefente  noneraefclu- 
derc ,  ma  differire  la  loro  reftituoio- 
ne ,  Propofe  l'efsempio  di  [Clemente 
VI  IL  che  nell'accordo  fatto  con 
Francia  ,  con  tutto  che  l'articolo  del 
ritorno  de'Giefuitifofse  tanto  (lima- 
to da  lui,  veduta  però  la  difficoltà,  fi 
contentò  di  partirfene  con  f  peranza  , 
che  haurebbe  facilmente  col  tempo 
ottenuto  quello,  cheali'horaparewa 
impedìbile  :  &  non  reflòingannato, 
perche  il  fuccefse  dopo,  con  facilità. 
Si  contentò  il  Pontefice  ,  chcilGioJ 
iofa  facefscperla  reftitutione  de'Gie- 

fuiti 
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funi  tutto  il  poflìbilo  ,  fenza  pero  in- 
topparli ,  quando  vedefse  per  quella 
caufa  non  poter  pafsar  oltra . 
i  Ma  oltra  di  ciò  ,  ah  a  tratta  t  io  nej 
del  Cardinale*  fi  attrauerfarono  anco 
tre  difficoltà:  LVira,  Perche  volcua 
il  Pontefice  che  Monficur  dìf  refnes , 
AmbafciatorinVenetia ,  dimandar- 
Te  in  fcritto  per  nome  del  Re ,  &  della 
RcpublicacheleCenfure  fofsero  le- 
uafe,  fi  come  D.  Inigo  di  Carde  uas 
Ambafciator  del  Catolico  ,  haueuà 
fatto.  Mai mim (tri  del  Chriftianif- 
fimovoleuano,  che  qucftofofse  fat- 
to da  M.  d'Alincourt,  del  the  final* 
mente  il  Pome  fi  compiacque,  li  co- 
me anco  fi  contetò ,  che  il  Cardinale/ 
diGieiofa  ,  &  il  detto  Alincourt  li 
defse parola  à  nome d  el  Reche  non 
farebbonoefsequite  le  Leggi  fin  tan- 
to »  che  l'accordo  fi  haueìse  potuto 
effettuare:  &  il  Pontefice  v.oleua al- 
tramente  pretendendo ,  che  que- 
fio  fi  dicelse  efser  di  confcnfodeHa 
Republica ,  &  fin  che  l'accommoda- 
naento  fofse  effettuato .  Ma  il  Cardia 
uale  di  Gioiofa  ,  non  ha uendo  rice- 
vuto parola  alcuna  (opra  queftodall  i 

*  Re- 
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|cpi^Uca-^^g;^  s*tt££  non 
polena  di  re  ,  , /  che  loflc.cpp  iua  con- 

•  Gardcn'.is Àlì^cbj#^.t  &C*ìqìoì^  , 
'fóiiò' anelate  atomo  copie,  cjfa-nottfi 

di  .^o?5>'j  «atp  cv^r.iu-^  n;  cavo  .colajaU 
cpsutyp  Velièra,  iieha^c'ncjo  maifl 
ffchàio' dAto.4}ha  parola. Calao. clic 
quanto  fi  è  narrato .  In, iinci  voieuail 

Che  le  Cenf^o^ 

j  èflér  c  o  fa  ihlolita;'.  ;j  c%iì  diflùtyùift 
fé  canto  K  Tua  ripetanone  >  cjMic©» 
ueniflc  mandai-  v  nCard  inate^x-^iic*.' 
ftoeffetto  :  Ma  tù  nioiio  ben'c#^^c^ 
1  Kìto  dalli .MjjJlTn.4i^-ar/Cia;^Gijci 
quefto  farebbe  ihto  srì?  difloluer  to-.T 
talmente  le  coftcónclufc  i  percJje^ 
fenz'à  dubioin  Roma  mo^c  cofe 
rebbono  fiate  propone  da  duierfi  per 
attrauerfòré  ;  &  moke  difficoltà  u- 
rebbonodìnuouonaie  ;  èV  quando- 
poi  il  tutto  fcfìecon^jufo^ 
rebbe  fatto  in  Rema,  fe  non  in  iodot, 
che  moftrafTe  colpa  ne  1  Senato  Venàw . 
to  ;  Ór  a  Vene  da  non  farebbe ftato  ri^  j; 

■   T        cernito    t  . 
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ccuuto  in  modo  alcuno  ,  cofachej 
moftraffe  leCcnfure  effere  ftaw  vali- 
de: onde  1j  Franccfì,  L  riputato  que- 
llo, puntoeflfentialiffimo  )  tanto  fe- 
cero ,  che  il  Papa  fi  contentò ,  che  in 
Roma  non  fotte  fatto  atto  alcuno. Vo* 
leuanoanco,  che  al  primo  Concifto* 
roil Pontefice  deffe  conto  delia  deli, 
beratione  fatta  al  li  Cardinali  :  ma  egli 
non  con  Tenti  di  farlo  >,  folo  ncli'au- 
dientia  priuata  ne  parlò  con  alcuni  , 
con  rif -j i-ut  ione  di  chiamarne  quattro 
ofei  al  giorno,  incamera,  &  inten- 
der il  voto  di  ciafeuno  a  parte. 

Prefupponeua  il  Pontefice ,  che  li 
prigioni  li  iofsroe  refi  fenza  protetto], 
ma  hauendointefo  che  a  Veneti  a  era 
prefa  ràfolutione  di  proteft  are ,  fu  per 
rompere  l'accordo ,  fe  il  Cardinale  di 
Ferronnonl'hauefse  perfuafo  ,  con 
dire ,  che  fe  per  quella  caufa  fi  doué- 
ua  rompere ,  era  più  con  fua  dignità 
che  fi  rompefse  in  Venetia  :  impero  - 
che  ah'hora  farebbe  da  tutti  attribuita 
laeaufaa'Venetianì  ;  che  fe  fi  rom- 
pefse in  Roma  ,  farebbe  attribuita-» 
alia  fua  durezza  :  pertiche  il  Pontefi- 

;  'j'Ji'sJ  ••  ce 
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ce  fermato  ,  pafsò  innanzi  querta 
difficoltà . 

Al  primo  Concifloro 'che  fi 


TI 


IX 


andarono  %i  li  Cardinali  »  anqo 
quelli,  che  per  loroindtfpofirione-» 
fono  folici  andar  ui  pochifiunc  vòlte  t#  ; 
tenendo  per  fprmo,  che  dal  PontefK • 
ce  fofse  dato  conto  della  fua  rifolutió- , 
ne  prefa ,  &  alcuni  di  eflì  erano  pr«r 
parati  anco  p«r  contradire ...  Ma  & 
pontefice  trattatele  cofe Conqftorja-i 
li ,  non Mroh  & iu^|&$$t 
jn  fci  gip^ianwkò  tu|ti  ^m^n 
pnuata ,  parlandpcon  aafcuno 
me  di  cola  fatta  ;  penice  altri  rnjpò^ 
fero  ,  commendando  mpltp.lc;  ^feo 
con  poche  paróle  :  àlcunippqlii4  iQ&  ^ 
pofero  j  altri,  per  mettcr4ifccpWl(| 
ra  ccordarono  hudue  cautele  z  a}cù >, 
Ili  ancora  própofero ,  ché  fo^mérs^ 
glio  mandar  il  Cardinal  Bórghefc 
ai  ri  voleuanochca  Gioiola  fi  aggiuo*? * 
gefse ancora  Zappata  .  Ma,  il  PonteV.  K 
£ce  rifòluto  in  leftefso  ,  non  fi  pa^tf ,"i 
dalla  deliberatjpne  ^refa  ,  gialle  : 
cofe  conclude  col  GioioM.  >tRe^aua'  • 

la  formati one  jdel  Breue  ,  pjénC  <fi 
molte  difficoltà,  &infuperabiiVfy^  .; 

T  %     len*  ' 
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leu$io^>uaFé  là  dignkà  del  Pontefi- 
ce ,  &  del  Senato  jn'ieme:  co.fa  tanto 
c.  p&'-àràtà  V'iti$ià$ò  no^ijiaiicua,  ef- 
ó  fempio »el«#shpi  bafsatì  :  ' impcro- 
«  «heatfc*<tolfe*ìi yòn^fcfiii leuando 
,  kCentoea^plWtidne .  delliCea, 
!  durati  y  poleuano  tòiiinfcf  ir  nel  bre- 
,  jae^ii  penitenza  ,i  &  htimiliaticme 
. Jbaa^randétfif  forrnM abili  >oj??xrii$- 
<jiQ4iei vctéótitoét  chè'nèl  fuhnmare: 
fó Imo deilà^eftrnte  cai! fa  era  in 
Slitto ciiuerfc*-  i:cioue;  non  (I  potewa 

A*^j>f ue >•  e-h^ftonfbfte  per  ròmper  la 
ciotta cioiié  dSlPàééo'rdò  .  pouò  1] 
Cas<iànaley  »  nuouo  6t.pn&ehte  teni» 

cu  no,  maltrattar ' iiV véifeclà il tuctàqC 
eoa  Iti  loia  inedia  ^  àc£?#'  ribh  jportaf^ 
fé  coAìteV«iietfe-<f*  dntbr aV  ?Ò  '  fòfpe  e  - 
tp.j,  6cEeftaf^4iberéiàÌÌi.Co?c,ec!i  ore-" 
dicircyichevifofceMfItèrpìfnutoqua-" 
I  i^i<jiae  auuantagg io  per  1  à  parte  del 
Pontefice:  Peildhe  fJfjOfhìàtà folo vh 
inftroftiòiie  &ì  Cardinale,  fòttofcri$-  ; 
ta  di  mano  idei  Papa .  Vélcuà  il  Pan-  , 
tefi<e  acc#iwp*gnar  il  Cardinale  con  * 
-a»      '  mini- 
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ano 


fu  non$vatp  fym   ^  « 

p  ìudiccmmiriak  in  Ferrara .  Retta- 


ua 


no  noni 

Car|f 
impédi 


,rQgÌ|0  de- 
C^O 


fccutìcii 

pofr*n  ' 

tono^nb"\pòMoiico  ,•  %*to>Wto 
per  niifco  in  quelle  attieni  •  l&JHia» 


r 


t  ■». 


smmanicrà di  quatto  impaccio  ;  & 
creo  Fatilo  Catd  Protono^vrio .,  e  ia:- 


:  f!e  tjfg^i  noni  men  lc  u  ie  ì> 
ja  /&qipiUos^peaaa. 


to .  Di 
pe  a  Veneti 

Paulo  Catel  ,  egli  quando  vett;..-  coi 
Cardini  ,  non  &  inai ,conoi  cip  co 

pei- 
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per  Prot  motarto ,  ò  miniftro  del  Pu- 
pa ,  ne  copparue  in  alerà  qualità  > 
che  diCaudatfirio  del  Cardinale,  ne 
fu  mai  veduto  far  altro  officio  che 
«jueUp.  Tùttoqueftò,  ches'édetto, 
s*è  tratto  dalle  rclationi  fcritte  da 
Roma", 

Ma  béri  altrimenti  parlarono  in 
Ve  nctia  li  due  Amba  relatori  diFran- 
cla,  &di3pagna,  il  29.  di  Muro. 
11  ^rimo.ffc  D.  Francéico  di Gaftro  , 
il  quale  pòrto  nuoua  ,  ètte  le  coffe  a 
. ,  Roifì^hditundliene  ,  !c«èridoff  il 

cipaie  eflègoitò  dall'Ambàfci  ator  Ai| 
tou,  .<ipaliàuerdatbatPap?,per  no» 
-<  me<ielRe,  laparolala  quàl  fua  San- 
.  tu4.yo!éua:  aggiungendo,  chefcil 

Cardift^lè  di  Gioìofahaurà  fattoi'!- 
«ciTó ,, i  farà  da  àm&idiie  fatto  vnbd 

colpo  vjDifTe  ,  che  il  Papa  fi  era  con- 
te ntató,  che  la  élettio  ne  dell'Amba - 
barciatorc  feguiffe  ,  ,dopo  leuate  le 
CénfUrc  :  che  guanto  al  punto  de'- 
Giefuiti ,  farebbe Itawìtipcrato ogni 
difficoltà  ,  quando  fi  foffe  parlata 
chiaro  i  n  dar  la  parola  della  fofpenfio 
ne  delle  Leggì  i  ma  che  il  Papa  ftà  co 

\  ftante- 
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ftante  nellafua  deliberacìònc;  dicen- 
do, Che  nelle  cofedefrieratèdaiui  y 
fi  parla  chiaro ,  Replico^irtmédiate  il 
Prcncipc  ,  Che  il  Senato  ha  parlata' 
chiaro ,  anzi  chiariflìmo ,  &  cne'fcoa 
incende  di  eflcr  in  obligo  di  akuna 
cofapiuoltra,  che  di  quello,  cheh* 
efpreffamente  detto . 

UAnibafciatòr  di  Francia  dopo  lui 
riferi  y  Cheli  Cardinale  ,  giunto* 
Roma,  haue uatrouato  il  Papa  infor 
mato  di  tutto  quello  ,  che  egli  ha  u- 
Vebbe  voluto  proponerli  innanzi  Io 
fapefleda  altri,  &  però  la  Santità  /uà 
era  affai  raffreddata  ;  la  qual  final- 
mente anco  feoperfe,  che  D.  Ftan- 
tefeo  haue  u  a  fpedito  quattro  Corrie- 
ri vn  dietro  l'altro,  conauuifo,  che 
eflò  Cardinale  non  haue ua  |ha mito 
parola  più  di  lui ,  &  che  quanioha- 
ueua  ottenuto ,  fi  moftra  ua  anco  per 
Roma  in  fcritto  :  &  che  erano  parole 
generali,;  lequaìinon  folo  non  con- 
ci udeuano  quello,  che laSantità  fua 
prctendéna r  anziil  contrario:  onde 
fi  vedeua ,  che  il  viaggio  del  Cardi- 
nale non  era  fondato  fopracofa  foda 
'  Ma  che  il  Cardinale  dopo  hauer.  laf- 

T  a  ciato 
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ciaift^ig^to^HUìo  quello  ,  che  li 
P^ylhyi^mz^oAìiUon  cónto ,  che 
lo  ^r^ì^eware  :  &  già- tutto  {'arefr-' 
bc^^n*na&>.  bene  ,  quando  non  ' 
fo^iiptii^o^-Gief triti  ,  doue  il  ! 
Papa  gmaìCiilì*!';  Ghte  Santità  Tua 
fi  era  contenta  a  deHa.tpaitola  datali;-  j 
per Qpme.delRer,  dai CiAndìnaìc  j  & 
da^Uacpurt,  ierbenfapeuachenony 
rnan^à^a|àuta  dalla?  RcpftMfèa! fifa 
ir^Bdo^to  ta  viain  v&léiità  tè'ì  1 


Maiì  gipvjQO  fcguentc  ^koj?h*é:f-  '  ! 
Am^fcia^^agmiok>»darin1aéi^i;  ; 
CIicèàì»tQoi:rie«ì  Speditogli  dà Air  oh 
in  diìigentia  ,  haueiia  a*iuifo^;  ette  ; 
rinto^Qde'Gicruiùefa  lettóri  per^ 
che  HPontence'U  qua^firitì'al^hóraf' 
era  fta.to  icrmo-j  xm  titóliitìonc  di\ 
voler?  più  tpiia  rompe  re  4 1  tìàue  rtt&  •;' 
fentitote  ragioni^  che eflb'D.  Fran-" 
cefeo  gi'haueiiafatco^ppreféntafpcr . 
vn  Gen#httoaio  mandato  a  pròtta  a 
Roma y  .fiera- con tefitatóf  & feiar ftìori; 
^ucftopuj^p  ins^atiiicatioiicdeì  Re 

■  *     .  di 


,7  LA-' 


.di Spagna',  &z  iba /:/<$c4e dìffi coita 
eraiK)ftaieMndi,  ^  eoa  iapesaifo 
nel  f upc/aiffc:fó0c  fiato  ai  iltatoda  ai  - 

•  pente  li  foffltópq^wi  foipenftone 

temporale  d^lc^cg^proeedsndo 
D.  Francete^ 

•  &  vane  fèjpke^  Jip^  siecrcàndola 
•  per  gratihtAfip'^^^^itoa  per 

lua  propria,  apra  p<$  g^tóacionc 
del  Re ,  h&ra ^LO^ypmì utimè  : 
^gg^g^q©%e  i  ^almeno  li 
fofse  coii^f4  fToo  aHa  iua  parò  canna 
recandoli  ;£reacipea^jlà  «J^ofta  da- 
s  w Pn ma  • ,  mofh:ò  deiidcf.Q  f,  j fch^ 
quella  {uà  propofài-one  &tse-'fig»i£ 
eata al  Senato.  li,i>ci?aco  ,•  il  giorno 

•  fcgucacc,  decretò,  c  !$e4i£of;«c  ribo- 
tte,  ^cai  ringrauaniCQCodcll'optra* 
to,  per  la  et'duuone  deili  G.>*fuiti 
aggiungendo,.  Clic  nel  retto,  efsen- 
do  flato  detto 'guaaipcofti!cniiìa,noii 
giudicarla  accecano  aggiunger  al* 
tto .  m i ìllccoado aio:  riad'A^rik  , 
l4Ainbaf€iacc>r  ^Francia  portò  riuo* 
ua  delia  total  conci uGoaedeii'accom-  - 
tìiodarnemi©,  dicendo.  Che  il  Car^ 
dmalc  yoleua.  efser  egli  in  ptìfonà 

T  j  l'ap- 
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l'afportator  di  qùefto  auuifo  :  mi 
hauendo  ime  fo ,  che  altri  haueu  a  no 
fpeditoCorricro ,  haueua  volutoipe- 
dir  efso  a  ncora ,  &  che  il  Papa  hauc  * 
tia  prefo  tata  confidanza  in  lui ,  che 
nonafcoftate  le  propofte  d'altri  ,  s'i- 
era  contefttatodi  darli  facoltà  di  kumc 
1e  Geiiturc  j  il  che  s*hattrebbe  effet- 
tuato al  luò  arriuo  in  Venctia - 

JLà  prima  cura  del  Cardi  naie ,  do- 
lio conclufò  Pàceommodamento ,  fh 
di  darne  auuifo  al  Ré  da  cui  era 
mandato:  madopoqueflk),  nefsuna 
cofa  h  fu  più à cuore ,  quanto  PauuU 
far  il  Duca  di  Lorena ,  fi  pèrche  da 
lui  n'era  nàtoefficaccmente  pregato  r 
come  ancoperche  conofceua  ,  quan» 
toinvportafte  al Fapa  il  fermare  le  Ie- 
ttate delle  geriti  di  la  da'  Monti  ;  *Il 
Di'ca,  Itóu&to^au'uifo,  chiamò  il 
padaùiaò ,  &ìi  diede  nuottìdell'ac* 
commocUmcmofeguitb,  dfeendo , 
foauerto  hauu^oper  vn Coi  riero  con 
lettere  di  Gioiofa ,  &  del  Gran  Duca', 
aggiungendo*  Che  leuatòil  rifpetto 
del  Papa ,  ft  conte maua  della  leuata', 
&  fcufandola  negati ua  pafsata  per  li 
lif  petti  dà  Religione    di  anima ,  & 
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di  confcientia  y  &per  gli  interetfi  di 
flato  ancora  ,  che  faceuano  itar  la- 
fua  cafa  Erettamente  congiunta  eoa 
la  C  hie  fa:  oltra  la  certa  fpera  nza,  che 
tcncuadell'àccommodameiito,  len- 
za la  qualdifie  ,  che  forfè  non  fi  fa- 
rebbe motto  .  II  Pad'auino  altro  non 
ditte  ,  fe  non  in  giuftifieatione  delti 
attioni  della  Republicadannando  gli 
Ecclefiaftici ,  ciie  volcùano  la  quanta 
corona  con  fottometter  li  Prencipi  . 
DnTeilDuca >  Quefte  effer  materie 
da  eseguire,  &non  da  deliberare  , 
non  fapendo,  che  il  gouerno  deile^> 
ftepubliche  porta  altri  modi  ,\  non 
potendo  proueder  ,  fenenpervià 
delle  Leggi .  Il  Conte  cu  Vatidemont 
mou\ò  ientir  grand' allegrezza  ,-6c 


leuatafubito  dopo  Pafqua ,  aggiun- 
gendo che  fòfle  bene  far  pafsar  prima 
lìSuizzeri  per  habilitar  con  qùefti  ii 
pafso  a  Lorenefi.  Conobbe  ilPada- 
uino  il  difsegno  del  Conte  di  farla  Ie- 
llata per  coprir  la  perdita  di  riputan- 
done ,  &  per  ottener  dalla  Republi- 
calaricondotta  ,  &  fe  ne  certificò' 


ur  d:i  Vadiot  li  narrò 
T  6  eli* 
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che  li'SpagiuoJi  o/ìeriuano  1500. 
fcud'a  i*aur.o  ai  Conte  per  condurla 
a'feruitii  del  Re  )  a  che  diceua  che 
Vàudemont  non tjaua  oreachic. ,  per 
inclinatone;-  che^  nancua-al  Jeiinido 
della  Repùlpjica  ;  .fit,chie,ilCàntc  nel- 
le cofe  pacate  craanjdap  ^ternato  , 
acciò  cliM  Padre  nel  teftamen to  non 
lo  diianuacaggiatse,  ma noniareòòc 
pero  di  bifogno  che  tenefse  i'ifkfso 
conto  dei  fratello ,  perche  haue  ua  Ita 
ti propri! ,  .per4uaata leuata  fofsc  bi« 
fognata ,  ^g^unfc  y,adiot  ?  Che  Te 
ben  la  leuata  novera  ftata  fattaUntie- 
ramcnteiniunzijticonciufiojie  dell'- 
accordo 3,  pe.ro  eoa  le  cofe  fette: li  .era 
data  repu tatiòiie  aiiaR'ipubhca .  Di- 
fee fe  anco  al  particola  1  e  dicendo  , 
Che  il  Duca  nouhaufebbe  confen ri- 
to alla  radficatiphe.'del la  condotta,  Ce 
non  leuata  U  conditione  s:*€ontr*; 

qKofcknciut,];  Ma  il  Padauino  ,  bea 
certificato;  delia ,  conci  uflone  della 
corte  di  Francia' V'foipefe  io  foorfo 
del  dannaro  della  leuata  per  fìcurairfi 
prima  del  pafso  dei  Grifoni  Non  ha- 
ueua potuto  il  Padauino ,  ate  alcuno 
4i  cafa  fua  ,  cohfcféarfi ,  pei*  opera 

fat- 


•  \ 

> 
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fatta  da'Gìcftuti  con  tutti  li  Con kt\ 
foridi Nana.  M.i>  vaiata  lamio  uà 
dciraccommódamentoil  Pv  Rettore 

.-di  etti  Giefuiti  mandò  a  fcufarfi*  of- 
ferendo, CheJ'haurebbon©  licèntia- 

••codi  confeflarfi fe  volfcua  promet- 
ter di  non  operar  più  co  fa  coacrail  Pa- 
pa. A  che  egli  rifpofe,  Che  >  noti 
hauendo  fino  ali'hora  impalato  alle 

tlorofcuole  ,  non  voiena  dar  princi- 
pio in  quello  calo;      '  !  ••  • 

-  A  nco.in  Spagna  innanzi  la  P  afqua 

'era  ar ri yato  nuoua  i  nc}n  bi  t  aca- * ?  c  he 
l'accordo  farebbe  fe|uito  al  fieuro  . 
vperilcheil  Noncjo  lece  ■  intender-  air». 
-Ambafciator Veneto,  Chefiaftencf- 
fe  dalla  communione  per  Paiqua,ciie 
creilo  l'ha urebbe  pot  uto  fa  r  con  ,per- 
;  "Siiflione  del  Pontefice .  Il  quai  cortii- 
• :'  èlio  non  Si  d'all'Amtafciator  riceuu- 
£?o  ;  anzidaM^ftroF^ncèrco^pi- 
-fiofa,  PriordiN,  Signora  dì  Zochia 

-  dell'  ord  i  ne  Domi  ni  ca  no  ,  i  u  conte  r 
-fato  .  &  communicato  il  GiouedJ 
Santo,  Sfattoli  portar  i-OTObfeUa  del 
Santifllmo  Sacramento  .£  «  *it*»uto 
a  tutte  le  Cerimonie  Eeclefiaftichc  di 
queleiorno,  &àdefinarc ancora col 

Con. 
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4f*  LIBRO  SETITMCr; 
*-<onuento  dclli  Frati  ;  &  è  verifimiftf* 
che  quel  Padrcfaceflè  ciò- ,  hauendo 
autori  non  folo  di  Theologia  y  che 
glielo  infegnaflèro  y  ma  JVfoeftri  an- 
cora dì  altra  prafeflìone ,  fe  aza  i  quag- 
li ncllaCortedVngranRe  neflunar- 
difee  metterli  a  tal'nnprefe . 

Ma  iLCardina!e>defiderofodi  con*- 
dura  fine  il fuq-Negotio  ,  &fperani- 
do  anco*  chenelli  giorni  fanti  potet- 
te più  facilmente  ottenere  qualche  co- 
la di  prìia  fauore  del  Pontefice ,  che 
in  altro  tempo  y  fece  il  fuo piaggio 
con  tanta  fretta  ;  che  pattando  da  Aa 
eona  aVenetiaper  mare,  efpofè  la  vi- 
ta fra  a  qualche  pericolo  .  Giùfc  il 
Lunedi, della  fetumana  santa  con 
gran  defiderio  di  dar  perfettione  al 
tutto  innanzi  Pafqua  :  ma  il  Nego* 
tio  non  coraportòdi  efler  tofto  Ipcdi» 
to  :  neitSenato  ,  confeio  della  fua- 
innocenza,,  hebbeper  neceffaria  al» 
cuoa<accelératione  >  fendo  ficurodi 
poter  attender  alli  feruitij  Diuini  v- 
gualmenté  innanzi  la  concltiGoue  di 
queftoNègotio,  come  dopo-.  Art* 
tìO  il  Cardinale  il  di  feguente ,  che  fu 

decimo  Aprile  in  Collegio  &  fccc 
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LIBRO  SETTIMO.    44?  f 
la  fua  efpofitione  ,  non  facendo 
cuna  menzione  di  breue  che  haue»e 
dal  Pontefice  ,  &;  già  fi  fapeua  c^e 
non  haueua  altro  che  vnainftruttio- 
nefotroferittadimano  del  Papa  .  & 
li  fu  creduto  dell'autorità  ,  che  àfidi 
ha  uere  dal  Pontefice,  (  eflendo  Car- 
dinale cosi  principaledella  Corte  Ro- 
mana, &miniftrodel  ReChriitia- 
lniffimo)  fenzache  moftrafie  delPpn* 
tefice  fcritture  di  forte  alcuna  ,  Bg« 
accertò  prima  la  Republica  ,  della-, 
buona  volontà  del  Papa  ,  &  delia  in- 
tentione  retta,-  inuiataalbèn  publi- 
co della  Chriftianità;  feufando  ,che 
la  durezza  moftrata  nella  trattatane, 
non  era  proceduta  fe  non  da  zelo  di 
foftentar  la  dignità  Pontificia  i  ina 
con  tutta  la  buona  inclinatione  del 
Pontefice  il  negotio  era  flato  difficile 
da  concludere       haueua  portato 
pericolo  per  li  nuli  offici  fatti  da  di* 
tierfe  perfone  ;  che  le  difficoltà  erano 
in  fine  rift  rette  à  due  .  J^vna,  di  de* 
ftinare l'Àrobafciatorc -,  prima  cha> 
fodero  leuate  le  Cenfure:  i/altra,  la 
reflit utione  de'Gief uki  :  cTie  la  pri  ma 
fi  era  facilmente  terminata ,  &  s  era 

con* 


Digitized  by  Google 


45*  LIBRO  SETTIMO 
ccntcntatoii'Ponccficeidìè le  Cento 
re  foffcro  le.uate  prima;  ma  ÌSbl ecom 
da ,  non  er  a  affatto  (uperata ,  che  egli 
non  d  oselle  parlarne  autor a  con  ( ua 
Santità .  Pafsópoi  adefphcare  lecOn  " 
ditioni  \,  óc  modo  >  coaquàlcfirTa- 
rebb  jno  ieiiaccile  Cenfuré  s  quali  era- 
no ,  Che,  fojìero  coafegnati  li  Prigio- 
ni (enza.pr  ocefto  ^-Chefoffero  rimetti 
i  i  Ile iigiou  partici  per  caufa  de n'in- 
terdetto, &  reftituitiiloro  beni:  Che 
iòfte  riuoeato  il  Protetto*,  &  tutte  le 
ccfr  dipendenti  da  quello  annullate , 
inficine  con  vnalettera  che  andaua 
attorno  fedtta  atte  Città  ibggiette  . 
Fece  grandiilìrnairiftanza  per  ia  refti- 
tutionede'Giefuitiy  aprendo  bene1, 
che  poteua  leuar-  le  Geniture  fenza 
quefta  conditione  -,  ma  molirando 
con  parole  efScaciffìme  &  affini  noi if - 
Stnc,  che  quello  fai-ebbe  ftato  il  coni 
pimento  deil'accommadaniento ,  co- 
me cofa  defìdemta  dal  Pontefice ,  per 

fuariputatióue;  dalGhrifiianiirimo, 
per  fodisfattione  del  Pontefice  }  &  a 
ié,  per  fodisfattione  dei  Papa  ,  più 
grata  >  chei'ac^uilfcod'vnÀegtio  : 
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Che  confighaua  la  Repubhca  tarlo 
per  ftabilire  vna  pace  ferma  &  d  ina- 
bile. Rifpoie  il  Prencipe  ,  ^ii  €o^ 
legio,  immediate*,  Ch^.ladelibera- 
tione  di  donare  li  Prigioni  ai  Re -in 
gradncatione,fenraprqgiudiciodel- 

l\mtorità  della  Repubiica*  era  fiata 
accettatada  S.  M.  &  per  tanto  non 
li  pótcua  riuocar  in  dubbio al  preiea- 
te  .  Kèfipoteuaf'perare ,  chein  mo- 
do aleuno^ptc^QOtterivr  dal  Sena- 
to S  ^rote^ationcfeise  tifala- 
fciata"  V  S  j  come  anco  la  reihtuttohe- 
del  it  Giefuid ,;  e#.  propoftaa  »^n> 
bil e  eia  ottenere ,  per  le  grandi  ofteXe 
riceuute.da  loro  an  ogni  tempore* 
per  le  "ftréàez^e  con  quali  era  ftabiiita 

il  loro  bando.  PaisòpoiU  Car^"w  ' 
a  'parlar  del  modo  di  le 
(oorà  che. fu  qualche  d 

Cardinal  e  e  erti  ficato 


"a/reuerantemente  dmon^aar 
incorfa  inCenfurc  d^fua*#vogU&-j> 
•forte,  &  perciò ao&o ,  *r u^ìuiar » 
c  u  fare  afìfol  utióne ,  (  n«i  haueadow 
ne'  di  bifoeno  )  voleua  almeno  taf 


452  LIBRO- SETTIMO.  i€crf 
qua!cheattione,  per  quale  po;efle_j 
potette  apparir  al  mondo  ,  che  il. 
rrencipei'naudTe  riceuuta;  &pro- 
-  pofediandarin  Ghiefadi  s.  Marco 
coiPrencipc,  &laSignona&itiice* 
Jebrare  r  ò  aflìftere  ad  vna  Meffafo- 
lenne,  òpriuata,  &infinedarvna 
benedittione  r  dicendo  cheperque- 
ita  attionefua  di  celebrare  al  Prenci- 
J)e,  óafliftere  con  lui  alla Meffa ,  fi 
iarebbe  veduto  chiaro,  che  le  Cernu- 
te farebbono  ìeuate  con  la  benedit- 
none  che  egli  hauefla  data,  Quefto 
-jnodo  nò  A  piacque .,  perchehaueua 
certa  apparenza  di  aflolutione..  fa- 
gliale fi  peteua  concludere  ,  che  il 
Prcncipe  confettane  d'eflère  ftato  in 
colpa  .  Et  rifpofe  il  Prencipe  con  a- 
;pcrte  parole,  Cheucomel'innocen» 
aafua,  &  della Repub fica  era  mani- 
Ma  ,  &fei*za  apparenza  di  colpa  , 
coficonneniua,  xhenon  viinterue- 
■aifse*  ne  meno  a  pparenza  di'  penti- 
mento, òdi  remiffione ,  òdiafsoki*" 
rione;  Chefi  &peua  molto  bene  quel- 
lo, che  in  altre  occasioni  era  auue- 
nutoa  moki  Prencipi  ,  a'quali  era 
filili  t  a.  recognitioae  di  colpa.  * 

ajual-  # 
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qualche  atto  facto  per  loro  Diuocio  - 
ne ,  &  Religione ,  Che  fi  menano  in 
trionfo  1  vinti  >  nonquejliy  che  han- 
no difefo  con  modi  legkima  l'au  tori- 
tà  data  lor'da Dio .  Etdicendo  il  Car- 
dinale, Che  la  benedizione  Apofio- 
lica  non  fi  debbe  in  alcun  tempo  ,  & 
in  neflfun  calo  rifiutare  :  Uenne  ri- 
fpofto,  ElTer  vero  ;  anzi ,  che  mai  U 
Kepublkanonì'hà  rifiutata ,  ne  è  per 
rifiutarla  ;  fai uo  che  ,  doue  fidefle 
occafiontfdi  cader  quache  falfità  ; 
come  nel  cafoprefente parrebbe  acre 
dere  ,  che  hauefle  eommeflfoqual-' 
che  colpa  «  7  cofa  in  tu  tto  contraria 
efleadoslìa  certiffimadclla  fuainno* 

Olerà  la  trattatióiie  battuta  quel 

giornodal  Cardinale  ,  nelli  quattri 
feguenti  furono  maridati  a  lui  due-i  1 
Senatori  del  Collegio ,  che:  trattaro- 
no fbpra-  i  puntrpropofti ,  &  fopra  gli 
litri  che  haueuano  qualche difficoltà,. 
Del  modódeì ieuar  le  Cenfurey  d. ce- 
lano i  Senatori ,  che  alla  Republica-  ^ 
>aftaua  laparoladel  Cardi  naleiQuan 
oallareftitutione  detti  Religiofi  par-  * 
iti,  confentiuanoj  conqucflb,che 

folle 


ca .  Quanto zlt&icw&aft-,  *  GfteJl$fi&' 

fìio^mWfi^p^ÌDi^  ch&)Ù  &àp*  ha* 
u  effgf^tocielicfiieuQìiaiitò  a  Vi  'Amba' 

fc  i a  tof c  teitìUtf i 1  e  Ofctffii  r £  i  ft 

farebbe  eAeàftfc  mandato  à  fifte^fo 
condo  fordinariov  Intorno  ailéW  il' 

che  liaii^iiitoin^a^èaea^uènd11.8 

ranofecrete,  &  nonconueniua,  A 
alcu»^o|el^peìrjdc3argge)atBrèffléP' 
pe  di  quello  y,  che  debbia  ^riiiène-.!a^ 
fuoi  mmiftrò  >  &  ftt&dto  quq%!cfte 
era  andata  attorno #ipei^toe&&ty 5 
però  r»on  ^anu^niiJà  ><|encpQe  utìénrt 
conto  »  - noMi'  efsendo  -^isgnick 

torno  alUOiefiaiti  ,,cheiitratcar!dift5- 
ro  era  niettet  tutto  l'accordato  iti  0- 

,    -V..:.V;.V'  '.  h^Oi.JC^i5- 

V  .  I 
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fondine,  perche  al teupo  temente^ 
del  S  enato  era,;c  he  foflfero  cfcl  ufi . 
3  -,  J*e  r,  i?aijra;  patte    ìlJGaftlinàle  di- 
s/Ggr^ioJnf  ù^ri.comaaiffioinedari^e  J  di 

^ep^bj^eai  $M  ikappai'coia  la  digni- 
tà      af a? ìì  f>éf fuacteùa  A' rìDeuer 

$5>ììo,  ina  come  la*bciitditti©rie  òr- 
AÌiwfàia&i  c  he.  .1  ì  i&ìfxttmtiàà;--.  Per 
cónto  4e.Hel$rtóufc*  *&  delti?  fcritto- ( 

ji^cetìcs1,  noni  voler,x»ncédejr  co- 
§a4ctma^iatì<He  delfac&eptifclica  , 
j$cr->.  eheti  y  (  dicexto  )  materia 
ddlllhquifijtione  de?ae  manco  ii 
£apa  può  metter  la  mano .  Propone» 
ua  ancora ,  chef]  mandafse  non  vno, 
jjaa-due  Ambafoiatori  >  atttfoche  la 
gràtià fatta daJ  Bipa  meritami  vari  n- 

ti  amento  fi  sgola  re  .  In  ila  m  an- 
cgpa  ?;  chQ;  iì'pubii  calsienymimiicfto  ri- 
ù'ocàtorio  dei  primo  ,  innanzi  fofse- 
ro  Je  uate  le  Cesfure  .  Et  non  eiVen- 
do  vera  U  lederà,  d^oigaia;  i  fàfacef- 
fé  n'icuùo  e  cu  i i ,  d ich  iaraudo ! a  fai; 
fa  »'  rppQir^na  aiit  om'A  .Gaòimaìe  $ 
che  $|ace(Te  vna  fcrittura  con  li  Ca- 
.  ...  pitoli 
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piteli  delle  cofeaccordaté  ;  dicendo 
d'hauerne  portato  la  formula  da  Ro- 
ma  ,  nella  quale  fi tacefle delti  Gie- 
fuìci  '>  &  poiché  no»  fi  reiìituiuano  > 
almetìò  ttcflflnominaflb  l'efclufione!. 
Et  quahdopflrefse  punto  cosi  impor- 
tante, ehenondouefsercftar'in  am- 
biguo, almeno  fi  nominafse  la  loro 
efclufione  più  dolcemente  che  foffe 
poftìbilc .  Ma  quanto  ai  confegnar  li 
Prigioni  eort  Protetto  ,  l'Ambafcia- 
tor  Frefnes  dedfe  la  difficoltà ,  dicen- 
do ,  che  fono  del  Re  ,  &  a  lui  come 
Amba feiator  Aio  debbono  efser  con- 
gegnati ,  &  egli  fi  contentaua  dilrice» 
uèrli  conia  proteftatione  ,  dichejie 
41  Papa,  scaltri  haueuano  da  intro* 

metterò."  >  *d 

Le  altre  difficoltà  furono  d  i  nuouo 

ventilate  in  Senato  itdi  1 4.  &  poi  trat- 
tate col  Cardinale  li  tre  giorni  fc> 
gaehti -,]&  rifoluto  il  tutto  in  quella 
maniera.     »  •■•.•*'•! 

Che  il  Carolnalein  Collegio,  fen- 
za  far  altra  attione ,  annontialse,  che 
erano  lèuate ,  onero  leuafse  le  Cen- 
fure;  (  cofà  /  che  non  meno  fi  potè- 

■■■<:  U*  ! 
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ua  fare ,  piefupponendoleinuahde  J 
Et  neH'ifteflp  tempo  il  Prencipe  li  mec  •  ; 
tefse  in  mano  hi  ri oo catione  del  pro- 
tetto.  Fù  ancora  conclufo  i  1  modo  di 
confegnar  li  prigioni  fecondo  la  rifc>- 
lutionedi  Fréfnes  ,  ohe  non  fi  for- 
male colà  alcuna delliCapitoli  dell'-  ' 
accomodamento  ,  ma  battane  la  pa- 
rola delia  Republica  dall'  vn  canto  , 
&  del  Card,  naie  dall'altro .  Fù  ftabil  :- 
ta  la  reftìtutione  delli  Religiofi  parti  « 
ci  ;  Fermata  l'efcl  ufìone  delli  GkftnV; 
ti ,  &  di  14.  altri  Religiofi ,  i  quali 
fuggiti  nonpervbidienzadèl  Papa  > 
ma  per  loro  colpe,  (  efsendò  conue- 
niente ,  che  li  feditiofi  ftefsero  lon  ta- 
lli )  Che  non  fi  facefse' mentiOrte  di 
lettera  fc  ritta  atfi  Rettori  ,  ma 'folci 
fòfsefabricato  vrì  Manifeftoper  riuo* 
catione  del  Protetto,  il  quale  aiico  fi  . 
ftampafse,  dopo  leuatete  Cenfure  %\ 
Si  creafsel'Ambafeiatóré  :  E>egU  al- 
triparticolari  non  fi  f acefse  mennoney 
ma  fi  rimettefsèro  ad  efèe<é  trattati  a  k 
micHeuolmente  col  Pontefice  ;  R£-  ; 
iiaua  foló  la  formatione  dei  Mariife-v 
ilo  nfcHa  quale  per  co nucrtir  delle*/* 

•  '        ■  paro-* 
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parole  ,  fu  mandato  il  Secretano 
Maxeo  Óttàbófiai  Carenale ,  &  il 
.  Monfieur  di.Fr cf nes  ridoni infic me , 
fivi'qu^lifacilmemefìicomieniitodcl 

tenore,,  fenon  doue  diceaa  ,  Che, 
Iettate.  U  CtnfarA,  er*ft*to  pdrmen.r 
te  leu.**  il  protetto  U  '}*  miitfetail 
Cardinale  cine  non  ftdouetse.  dir,  fc, 

Propefto  ,  w&**àea&#  ìaqual 
di-fìi.coltà.non^ayeoclo  potato»  com- 
porre il  Secretano,  Ja  porto  in  Code- 
*  gio  ;  doue. >  .(e  ben  non  fi  capiùa  la 
urtniitàcheiorsefottolaparpla,- 

KQCMtt)  che  volqWr  fi  vfat  se  n  Car  o>, 
naie ,  '-più  tono ,  che  Leuare  ,  non- 
dimeno  piaceli*  più  quella  ;  pesche, 
s:v(aua  da  ambedue  le  parti ,  adope- 
rando cosi  nel  parlar  delle  Ceniure 
come  nel  Protetto  il  voc3 boro ,  Ltya?k 
r*v  Ma  ,  dicendo  il  Cardinale  non. 
poter  in  ciò  trasgredire  lé conimi^ 
'  gonidel Pontefice,  Scno.n conofeen- 
do  il  Collegio:  difFere nzà .  a-lcu  na_,  ,- 
[  pernonparèrechefisegafreiolo  , 
v  eie  he  foV  infian  teme  ti.  c  ri  cerca  - 
to')  cendefceGudoùervfaria  paro* 
la  di  ÈiwMtm  *  -Et  per  moftrare  ,r 
,.       ■■«--'■     ■•    ■    cjxe  , 

~f  »  • 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SETTIMd;  45^  . 
che  in  vn'iftcfso  tempo  li  tacefse  ,  fir 
conci  u  fo  d  i  di  re ,  E  reflato  parimente 
riuocauil  P  rote  fio  .  Stabiliti  Se  con*; 
cordati  li  particola  ri  formato  il  Ma-». 
Bifefto  »  fiideftinato  li  2,1.  Aprile^ 
per  dar  perfetoione  a^le  cofeordàiatei- 
fi  che  fu  fatto  nella  maniera  che  fe^ 
gue.  y. 

.  Habitaua  il  Cardinal  nciPaiazzo^ 
che  già  era  del  Duca  dì  Ferrara..* 
Quella  mattina  pei-  tempo  fi  ritroucV 
juia  ncaMonfieur  di  Frefnes ,  doue  - 
andato  Marco  Ottobon  Secretarlo  y 
con  due  Notaii  ordinari  della  Can- 
cellarla Ducale  ,  &liMiniftri  ,  che 
conduceuano  {èco  Marco  Antonio 
JÒiundolino  Valdimarino  Abbate  di 
Neruefa,  &  Scipion  Saraceno ,  Ca- 
nonico di  Vicenza,  prigioni,  entrò 
.contutta  la  compagnia  iti  vna  Came- 
ra doue  erano  ,  1;  A  mbafeiator  con 
moltlfuoi  famigliar^  ,  &  altri  della 
"cafad'el  Cardinale:,  &  fatta  ri uerenza 
all'Ambafciator;  li  diseil  Secretano, 
<  Che  quelli  erano  li  prigioni ,  che ,  fe- 
condo il  concertato,  il  Sereniffimo 
Trencipe  mandaua  a-  confegnaro  a 
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tua  Eccellenza ,  in  gra  tificatione  del 
ReGhriftianiflìo  &  con  protéftatio- 
i>e,  che  quello  folle  ,  &s'intcdefòc 
efser  fenza  pregi  udì  ciò  dell'autorità 
della  Rcpublica  di  giudicare  Eccle- 
fiaftici  .  Rifpofe  l'Ambafciatore-»  , 
Checosi  liriceueua.  Ali'horailSc- 
crettario  ne  rogò publico  influirne n- 
to  per  Girolamo  Poluerin  ,  &  Gio- 
anniRizzardo  ,  No  tari  Ducali ,  in 
prefenza  di  quelli  delia  Corte  del  Car- 
dinale, &deIMmbafciatore,&del- 
li  miniftri  publici  .11  che  fatto ,  li  pri- 
gioni fi  racomandarono  all'Amba  - 
fciatore  :  Quale  con  parole  cortefi  li 
promife  la  fua  protettone ,  &  vfcito 
l'Ambafciatore  fuori  della  Camera^ 
conia  compagnia,  facendo  condur 
dietro  àfeli  Prigioni  in  vna  loggia  , 
doue  il  Cardinale  paftegiaua,  difse 
l'Ambafciatore  al  Cardinale ,  Quefti 
fono  li  Prigioni  ,  che  fi  hanno  da 
confegnaral  Papa  ,  &  il  Cardinale 
moftrando  vno  ,  difse  ,  Dateli  à 
quefto  tale  :  &  quello  era  Claudio 
Montano  ,  Commifsario  mandato 
dal  Ponteficea  quefto  effetto,  il<jua* 
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le  li  toccò,  in  fegno  di  Dominio ,  6c 
polìeffò  ,  &pregòh'Miniftridigiu- 
flitia  che  I.  conduce uano,  che  fi  con- 
tentafsero  di  cuftodirglieli . 

Fattoquefto  atto  >  lì  parti  il  Cardi- 
nale con  i'Ambafciatore ,  &  andò  * 
ritrouar  il  Prencipé ,  il  quale  dopo  la 
Metta  era  andato  con  la  Signoria ,  Se 
con  li  Saui  nel  Collegio ,  ao  ue  poftì- 
lìa  federe  tutti  fecondo  il  folito ,  dille 
il  Cardinale  quelle  formali  parole-»  * 

Mi  rtllpfrp  ,  che  fi  a  venuta  attefio 
felici ffwt4  porno  ,  &  molto  4epdt%à^ 
to  dtmet  »el  qutte  dico  4  Tojt-ra  Se- 
re nitd  the  tutte  le  Ccnfurc  f>*o  leu*- 
éet  cóme  in  effetto  fono  ,  &  ne  ferito 
piacere  ,  per  il  benefìcio  che  ne  ricette 
U  Chriftiatiitm  ,  &in  ptrticoUre 

tali*  ,  Et  il  Doge  li  diede  i  n  mano  il 
decreto  della  riuocatione  del  prote- 
tto .  Et  dopo  pafsate  altre  parole  di 
comp  imcnto ,  il  Cardinale  pregò  l 
che  guanto  prima  fi  mandaffe  f  Am- 
bafciator  à  Roma ,  &  fi  parti .  ^  ^ 
La  riuoeatione  del  Protetto  fu  di- 
retta alli  Prelati  ,  a  i  q  uali  eno  Pro 
tetto  fu  drizzato  ,  &in  foft  anzadir 
c'-ìj  .v.        .        Vi  ceua: 
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Ceua  .  Che  ,  efendofi  frettato  modo, 
col  anale  il  Pontefice  s'è  potuto  certi- 
ficare della  candidezza  dell'animo  , 
&  Cmcerita  delle  operationi  della  Re~ 
piMicd  y.  Iettando  le  caufe  de* preferiti 
di  [par  eri  ,  fi  come  fempre  ha  procu- 
rato la  buona  intendenza  co»  la  San- 
ta Sede  ,  cosi  riceue  contento'  £  batter 
con/erutto  ójuefio  giufio  defiderio ,  det 
che  ka  vofuto  darne  loro  notiti  a  :  ag- 
giungendo ,  che  ,  eflendo  (tato  effe- 
guito  da  ambe  h  parti  quello  che  cem* 
fteniua,  &  e  fendo  fiate  Ituafe  /eCc*- 
fttre  ,  e  refiato  parimente  rcuocato  W 
jProtefir. 

Haueua  già  deliberato  il  Cardina- 
le ,  dopo  1-audienza  dei Preacipe,d'-' 
andaràllaChiefaCathedralediSiPie* 
tro,  per  celebrar  in  quella  ,  ód  Anw 
bafeiator  Caftro  l'haueua  ricercato  di 
aflìfter  alla  Aia  MeflFa ,  &  quella  fama 
era  vfc ita  per  tutta  la  Città  :  onde  la 
mattina  molto  per  tempo  concorfe-/ 
popolo  affai  ;  pertiche  ancorarono 
celebrate  dai  principio  del  giorno 
molte  Metfe  ,  continuando  tempre 
imo  al  mezzo  giorno  *  fi  come  aneti 
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in  tutti  li  giorni  precedenti,  così  in 
quella  Chiefa,  come  nelle  altre,  s'era 
vfata  maggior  frequentatione  delle 
Mene,  &  Offici  Diuini ,  pregando 
Dio ,  che  facefleriufcir  a  fua  gloria 
.quello,  chefitrattauaper  componi» 
mento  di  tanta  controuerfia,.  Partito 
il  Cardi  nale  diCollegio ,  s'i  n  uió  à  S* 
Pietro  ,  &inqueltempoilContedi 
Caflro  andò  à  l'audienza  del  Prenci-  e 
per  congratularfi  .  Giunfe  il  Cardi- 
nale alla  Chiefo  Cattedrale  ,  doue 
per  la  moltitudine  del  popolo  ficele* 
braua  in  tre  altari  ,  &afpetcòlain-» 
Chiefa  qualchefpatio  di  temPO  >  fino> 

vennero ,  continuandofi  tutta  via  aU 
.  tre  Mene  dopo  quelle ,  termalmente 
.  giunti  gli  AmbafciatorT,  celebrò  il 
^Cardinale  ancora  alla  prefcnza  -d'in- 
numerami  popolo .  m 
Dopo  il  deunare ,  quel  giorno  fu 
jfparfo  vn  romrìre ,  che  la  mattina  nel 
Collegio  fofle  nata  data  dal  Cardina- 
le vn'afsolUtione,  ilche  portò  molto 
■clifpiacere  alli  zelanti  del  publico  ho- 
noie ,  quali  anco  fi  diedero  immedia* 

V  ;  tea 
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te  ancercare  l'originedclla  fama,cojj 
animo  di  volcrui  porger  rimedio  , 
t  tanto  reftaua  riffa.  Bell'animo  dell*- 
vniuertale  la  rifcìutione  di  moftrar 
conftanteraentc  ,  che  la  Republica 
non  era  (lata  in  alcuna  colpa  ]  ma 
prefto  fi  quietò  ogni  follccitudinc 
perche  inueftigaudo,  fi  trouò  la  fam  a 
eflcre fparfa da'Francefi ,  quali  dice* 
uan  o ,  che  ritr  o  ua  ndofi  tutù  li  Sena*-' 
tori  del  Collegio  alli  fuoi  luoghi ,  af» 
pettan  do  [  fi  come  è  /olito  )  che  il 
Doge  fedefte  prima  ,  per  feder  poi 
cffi ,  il  Cardinale  fece  vn  fegno  di  cro- 
ce fotto  la  Mozzeta ,  la  qua!  cofainte- 

fa,  la (oJlecitudinepafsòpiù  torto  in 

piaceuolezza .  Perche  ben  fi  fa  da  tut- 
ti, che  gl'Ecck  fi  artici  poiToìio  aflfoi- 
uere  dalle  loro  Cenfure ,  anco  quelli 
che  repugnano  ;  che  pefiunò  li  può 
impedire  :  potano ,  fecondo  la  loro 
dottrina,  airolueregli  allenti,  òrco- 
me  loro  piace  >  pero  le  il  Cardinale1  j 
ha  fatto  vna  Croce  fotto  la  mozzetta  <rr 
poteuaanco  farla  con  piùcommodo 
nel  fuo  alloggiamento,  che  ciò  nien- 
te importa:  balta  bene  ,  chel'inter- 

detto 
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detto  non  é  (lato  ofleruato  vn  punto  ; 
£t cheli  Senato  hà  ricu fato  non  Colo 
afsolutione,  ma  ogni  cerimoniaan- 
cora  ,  che  moft  rafie  apparenza  di 
quella . 

Si  congregò  la  fera  dell'ilìeflb  gìor* 
110 il  Senato  ,  &lùprefa  parte  di  e-  - 
legger  vn  Ambafciatore  che  andaflTe  à 
Roma ,  per  rifieder  appretto  fua  San- 
tità ,  &  fu  eletto  Francesco  Contarini 
Cauallier ,  che  già  era  anco  flato  man- 
dato dalla  Republica  efpreflamente 
con  altri  tre  per  congratularfi  con  la 
Santità  fua  deirafluntione  al  Pontifi- 
cato. Et  così  hebbe  fine  queftptraua- 
gliofo  fucceflb  ,  il  quale  pareua  im- 
ponibile fofle  comporto  per  accordo . 
Et  veramente  alla  deftrezza  del  Cardi- 
nale conuiene  attribuire  gran  parte-» 
del  buon  fucceflb  ;  il  quale  ,  trala- 
feiatii puntigli ,  non diffe  à  Venetia 
,  tutto  quello  *  chela  Cotte  Romana 
haurebbe  voluto  ,  &  che  egli  benif- 
fimovedeua  ,  che  non  farebbe  flato 

confentito. 

Fu  confiderato  da  molti  che  fefle-» 
l  neceffàrio  mandar'  Ambaf  jiatori ef- 
'   ■  V   4  preflì 
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preffì  in  Francia,  &  in  Spagna,  per 
corrifponderc  a  quel  Re  che  s  erano 
interponi  ,  &  adoperarla  coni*- 
pofìtion*  :  maffime  attefe  16'  qualità 
Scili  iVLiniftciadoperatun  ciò  efpret- 
fameiue,  degnali  vno  è  infigne,  co- 
me il  più  ? ecehio  Cardinale  ,  &  tal-, 
tro,  come  nipote delDuea  di  Lerma. 
L'opinione  piaceua  alFvmuerfale  , 
come  quella ,  che  haueua  per  fondar 
me  nto  i  i  termi  ne  d  i  gratitudine ,  per- 
itene manco  mefsa  in  c»nfultatione 
nelSenaco  ;  doueeisendo  ventilare, 
le  ragioni  ,  che  confortauano  a  ciò 
fare ,  &  altre  che  difsuadeuano  per- 
che farebbe  flato  yn  dar  troppo  ripu- 
-  tationealNegotio  ,&  far  creder  al 
Mondo,  che  la  RepubUcanputafsc 
d'efsèrvfcitacrVn  pericolo  meritato  j 
Tanto    tornato  queftorifpetto ,  che 
concordemente  fu  rifoluto  ballare 
che  tal  complimento  fofse  fatto  per 
gli  Ambafciatori  ordinari  .  Simil- 
mente grand'efpettatione  era  in  alcu- 
ni che  fi  facefserò  perciò  in  Venetia 
regni  d'allegrezza ,  (e  non  con  altro, 
almeno  con  campane .  Con  tutto  ciò, 

non. 
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Aion  fi  fece  fegno  alcuno  ,  ne  cam- 
pane fi  Tuonarono  ne  in  Venctia ,  ne 
incitcà alcuna  dello  ftato  ,  quando 
la  n  uoua  andò ,  non  pere  he  non  (en- 
tifsero,  co^id  Senato  come  tutte  le.*- 
Città  fogge tte ,  allegrezza  grande  , 
d'  efser  liberati  dalli  pericoli  della_> 
guerra,  ma  acciò  non  foise  interpre- 
tata allegrezza  per  qualche  aisoluuò- 
nericeuuta,  che  moifrafsela  Repu- 
blica  efsere  (lata  la  prima  n  colpa;  dal 
che  ,  [  fi  come  da  caula  talfa  ]  élla 
fempre  mai  abbon  i . 

rù  per  ordine  del  Senato  dato  par* 
te  di  tutte  le  cofè  (uccefse ,  &  deli'ac- 
commoda mento  feguito,  all'Amba- 
fciatordlnghilterra  ,  &  fcnttoalli 
Minifti  i  deila Republica  in  tutte  ie-> 
Corti  ,  &  ani  Reuon  delle  Città  del 
Dominio.*  &aiPadauinop  jr  icoiar- 
mente ,  oltre  i'auuifb  dèli'accommo» 
damento  feguito  ,  fu  dato  ordine  di 
licentiare  legemi  Francefi  &  Lorene- 
fi ,  &  partir  immediate  di  Lorena  , 
&  andar  inSuizzeri ,  &  far  Jeuatadi 
3000.  diquellaNatione.  Dopoian- 
cp  feofte  il  Sem  to  lettere  ali i  Re  di 

V   5  Fra*- 
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Francia,  &  Spagna.  Ma  al  Re  della 
Gran  Bretagna  tece molti  ringratia- 
menti  ,  come  meritaua  la  prontcz» 
zavfatain  dichiararti"  di  a.flìlìere  alla 
Rcpublicacon  le  forze  quando  fciTe 
bifognato .  Fù  donato  vn  prefente  di 
6000.  feudi  d'  argento  al  Cardi- 
nal^ &  à  D.  Francefco  vn'  altro  di 

£000 

In  Roma  hebbe  auuifo  il  Ponte- 
fice dell'  acommodainento  feguito , 
&  di  quanto  il  Cardinale  haueua  o-  , 
perato ,  &  infieme  la  riuócatione  del 
Protetto.  La  quale  non  li  piacque-» 
molto  in  quella  parte  doue  dice^  , 

E  re  (lato    parimente     rikoeato  : 

&  meno  piacque  alla  Corte  ,  laJ 
q.ual  te  ben  lodaua  le  cofe  fatte  dal  . 
Pontefice  ,  haurebbe  però  voluto  , 
che  fecondo  il  folito  ,  haueffero  fi- 
ne, con  vittoria  di  auèlla  Sede  ,  la 
quale  nelli  Neigotìj  lempre  era  foli- 
ta  reftar  fupenore  ;  &  molti  offici 
furono  fatti  col  Pontefice  da  diuer- 
fi  fini  ,  acciò  eccitaffe  qualche  nuo. 
ua  difficoltà  .  Ma  la  Santità  fuju  ,  ' 
abhor rendo  li  trauagli  ,  approtjò 

' .  -  le 
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le  cole  fatte,  &  ne  faille  al  Cardi- 
nale di  Gioio.'a  ;  &  à  30.  d*  Aprile 
diede  conto  in  Conciltoro  dell' Acr 
cordo (eguito  ,  &  del!a  Pace  fatta  . 
11  Cardinal  Colonna  accennò  certo 
che  in  contrario  ;  &  dai  Cardinal 
du  Perron  li  fù  rifpofto  con  breui- 
fiìme  parole  :  ne  altro  fù  fopra  ciò 
deito . 

Andò  J' auuif j  dell  accommoda- . 
mente  a  Milano ,  quale  il  Conte  di  * 
fuentesmoftraua  di  non  credere»  Se 
fingeua  d'  efler  più  attento  che  mai 
ahe  prouifioni  della  guerra:  Et  que- 
llo làceua,  accio  che  lo  (tato  non 
reclamane  maggiormente  per  li  dan- 
ni che  riceueua;  &  acciò  li  faldati , 
fapendo  :di  douer'  effer  licentiati  , 
non  faceflero  inftanza  delle  paghe  , 
maffime  che  gli  Alemanni  »  &  Suiz- 
zerì ,  haueuano  conuenuto  di  do- 
uer'efler  pagati  per  tre  mefi;  cheha- 
u  re  bbé  importato 300000. fendi?  & 
non  vi  erano  danari  :  &  la  Commu- 
nity eraindebitodi  50000.  feudi  per 
"*  alloggiamenti .  Ma  ,  quai  do  il  Se- 
cretarlo Veneto  li  diede  conto  dell'ac* 

V  6  coramo- 
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commodamemo  per  ordine  del  Se- 
nato, rifpofè  corvCfemcnte ,  ma  con 
poco  guflo .  Ne  fi  poiè  contenetene 
jionrUpondefrs  bruscamente  ad  vn' 
officio,  che  tece  far  eoa  lui  il  Pon:e- 
ce,  acciò  licent  afte  P  etterato,  con 
dire  ,  Che  egli  fapeua  molto  bene 
quello  che  hauem  da  fare. 

I)  Cardinal  di  Gioiofa  in  Venetia  , 
.auuifato  del  difpiacere  riceuut  )  del 
Papa  per  la  forma  dei  Ma  ni  fello  , 
pregò,  che  fi  addolcifse  nelle  lette- 
re,'che  farebbono  Icritte  per  l'Ani- 
bafcìaioral  Papa,  &alli  Cardinali  , 
&efsori.òlaRepablicaper  n  m-  del  • 
Re,  alla buonna intelligenza  con  là 
Santittàfua. 

Pafsò  poi  per  Roma  certa  voce  , 
Che  il  Papa  non  reftaua  contento  , 
perche ,  ben  pe  nfate  le  cofe,  ricro- 
uaua,  cheil  Protetto  non  era  riuo- 
eato  con  le  parole  del  Manifcfto,& 
che  non  vo!euafopportare,  chenef- 
fun  Reiigiofo  reftafse  efcjufo:  per- 
che quefto  era  confermar  Y  autori- 
tà di  lla  Republica,  di  giudicarli  , 
&  che  minacciaua  driitrattar  ogni 

cofa  « 
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cofa  ,  Cne  dal  Conce  di  Fuentes  fi 
fofse  offerto  30000.  hùomini  per 
sforzar  laRepublica,  &  quefte  vo- 
ci atterrirono  anco  si  Ordinale  di 
Gioiofa.  Ma  il  Papa  lù  lontaniffir 
mo  da  qucfti  penfier;,  anzi  deftinò 
il  Vefcouo  di  Rimani  per  Nontioa 
Vcnetia  dal  Senato  Ueneto  fìi 
fpedito  il  Contarmi  a  del  mefedi 
Maggio,  con  ordine  che  andane  al- 
l' aurìienza  folo,  acciO  alcuno  non 

f>enfaflè  condurlo  in  trionfo.  Ilqua- 
e  andato,  alli  19.  hebbe  da  Sua_j 
Santità  audienza  ,  &  fu  riceuuto 
benignamene ,  attendando  i! Ponte?- 
fictfdi  non  voler  raccordarli  mai  più 
nefsuoa  cofa  pafata  :  6c  vfando  il 
ir.occo  deila  Scrittura, 

Pafsando  an- 
co ad  efsortar  il  Senato ,  poiché  fi  rr- 
troi'aua  con  canta  armata ,  a  mcuerfl 
contra  il  Tu.  co,  Vfcì  vn  foglio  in 
i    ftampadellj  Capitoli  dell'  Accordo  , 
v-picnodifalcità  notorie,  del  quale  fù 
.    ftì.nato  autore  il  Cardinale  Gacta- 
pe»*  efser  cerco  ,  che  egli  ne  mandò 
..olti  efsem"plari  a  Milano  in  fuelet- 
-,  '     tere  4 
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*eere  al  Capitano  Sceuero,!  a,  &  fi  può 
cr  dcre,  per  e/Ter  flato  auttorc  d'vn 
difcorfo  fcrittofotto  nome  di  Nico- 
macoFilaliteo ,  non  differente  in  ma- 
teria, &  in  forma:  andò  il  foglio  fu- 
detto  fino  in  Francia ,  doue  fu  prohi. 
bito  dalla  Mac  ftà  ChriftianiffimaL., 
Giunfe  anco  alln..  di  Giugno  il  Non- 
tio  à  Veneti  a ,  doue  in  riceuuto  ic* 
condoil  coftume. 

Ma  £>.  Francefco  immediate  do* 
po  \'  accommedamento  fpedl  cor- 
nerò alluo  Re  ,  &  li  diede  conto 
del  fucceflò ,  il  quale  fù  fentito  da»* 
quella  C  or  te  con  eftremo  piacere-»  . 
Al  Reparue  d'  efler  liberato  da  vn_, 
grand' affanno:  alla  Nobiltà  riufei 
grato ,  non  folo  per  efier  liberala-, 
guerra,  maancofperando  con  que- 
fto  eflempjo  di  moderar  gli  aequifti 
degli  Ecclefiaftici  in  Cartiglia  j  del* 
li  beni,  che  chiamano  di  Radice^  , 
fi  come  Tono  moderati  in  Portogàl- 
Jo ,  &  Aragona ,  eflèndo  cofa  cer- 
ta, che  quaranta  anni  in  qua,  ifo- 
)i  Regolari  hanno  acquiftata  per 
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^50000.  feudi  in  quel  folo  Re- 
gno. - 

Dopo  giunto  il  Corricro  di  D. 
prancefeo  ,  arriuò  ,  pur  vn*  altro 
Corieroefprefso,con  ordine  all'  Am- 
bafeiator  Veneto  ,  di  complire  col 
Re  :  del  che  non  efsendo  andato  or- 
dine alcuno  al  Noncio  per  molti  di 
dopo ,  il  Duca  d  j  Lerma  jfi  dolfe  con 
luigrauementc,  che  fofse  dal  Pon- 
tefice tenuto  cosi  poco  conto  d'  vn_. 
tanto  Re ,  il  quale  con  tanta  f ua  fpe - 
fa  haua  fomentato  1'  autori  a_ 
della  Sede  Apoftolica  .  Diedero 
ordine  immediate  al  Contedi  Fuen- 
tes  di  difarmare  :  Ji  quale  ,  oue- 
ro  per  mancamento  di  danari ,  ò  per 
qualche fuodjfsegno  particolare,  ò 
perii  fuo  folito,  di  non  vbidir'  alla 
prima  dicendo,  Che  chi  è  lontano,- 
no^vede  i  bifogni;  non  licentiò  le_> 
genti  ,  ma  le  mife  fopra  le  fpalle 
deile  Communità .  Del  che  haucn- 
do  efse  fupplicato  al  Re  per  eftere 
fgrauate ,  [  poiché  la  fola  Commu- 
nità di  Milano  fpendcua  incio7ooo, 

feu-  ; 
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{cucii al  giorno] con uenne  che  fofse 
replicato  al  Conte  con  vna  poft  fcrit- 
ud  propria  mano  di  S.  Maeftà  ,  fe 
ben  haueuano gran  rifpetto  di  com- 
mandarli afsolutamente  ,  per  non 
auuentura.re  l'autorità  Regia  .  Ma 
perche  era  pafsato  a  notitia  del  Re  , 
che  fe  il  Conte  di  Fuentes  reftauaw 
.  lungamente  armato  ,  era  necel- 
farioche  feguifse  qualche  inconuer 
niente  ;  perche  difguftaua  turte  te-* 
Citta  dello  Stato  con  gli  alloggia- 
menti, contra  li  priuilegi  loro ,  C  & 
ben  egli  pretende ua  di  effer  ringra- 
tiato  d'  nauer  interrotti  li  priuilegi 
a  quella  gran  Città  fenza  mo.o  ) 
vennero  in  rifolutione  di  comman- 
darglielo aleutamente  :  onde  quel- 
li del  Configlio ,  {  che  erano  alieni 
dal  veder  motoinìtalia  )  confiderai 
uano ,  la  concordia  non  folohauerli 
.  .  liberati  dalle  molleftied'  vna  guerra 
piena  di  gran  pericoli ,  ma  effer*  an- 
co ftata  vtile ,  per  gli  inconuenienti , 
che  haurebbono  potuto  occorere  per 
ilceruellodel  Conte,  difficile  ad  e(- 
£r  maneggiato;  &  per  la  verna  del 

*   Papa  , 

a 

/ 
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Papa,  nonfermo  nelle  fue  deìibera- 
tioni.  ; 

Il  il.  giorno  di  Maggio  D.  Innico 
diedeconto  al  Prencipe  dell'  ordine 
vltimo  venuto  al  Conte  di  Fuentes  , 
che  oninamente  di  forma  fife,  &  di- 
mandò paffo  per  il  Dominio  della., 
Republica  alli  Alemanni  del  Ma- 
drucc«É> -da  ritornar  a  cafa  loro  -9 
il  quaflifu  corte&mente  eoneeffo  ; 
chepàffaflerodifarmàti  ,  &  alla  (fila- 
ta ;  1 500.  d.  effi  voleuano far  la  via-» 


sforzati  farla  via  del  lago  di  Garda-, 
per  lo  flato  della  Republica .  Certa-» 
cofa  e  che  la  fpefa  fatta  per  li  moti  di 
Roma ,  &  de'  Grifoni  dal  Conte  di 
Fuentes  afeende  ad  80000.  fcudi,non 
.computate  le  fpefe  fatte  dalle  Com» 
ni  unità  delle  Città  &  territori,  che^ 
fono  fomma  ineftimabi  le . 

t  4 

IL  FINE. 

VIVA  SAN  MARCO. 
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